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AJ LETTORI 


Il manuale ambirebbe ad essere un compagno 
di viaggio e di lavoro per offrire servigio a chi 
voglia avviarsi a quel chiuso sacrario di cose, di 
persone e di idee, che è il mondo arabo-musul- 
mano, dove, ci si dice, nessuno è introdotto che 
non ne possegga almeno la lingua. 

Gli appunti sono stati presi durante i miei 
primi cinque mesi di soggiorno a Tripoli (3 gen- 
"410-3 giugno 1912). 

uso scientifico, nella fissazione di un dialetto, 
dichiarare i propri informatori. Dovrei elencare i 
nomi, che forse per la maggior parte non ho mai 
conosciuti, degli indigeni che fosso calcolare a 
migliaia i quali, durante quel periodo storico della 
nostra Colonia, hanno quotidianamente assediato 
Z Ufficio Politico-Militare del Comando della 
Piazza, sulla cui bandiera il fiorentino avrebbe 
inscritto : 


«tutti convegnon qui d’ ogni paese, » 


e dove mi onoro di essermi trovato per tutto quel 
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tempo. E dovrei aggiungere anche i nomi di una 
infinità di tripolitani da me frequentati in città e 
fuori, 0 coî quali mi sono incontrato in Tunisia, 
prima e dopo d'allora. 

Del saggio di repertorio toponomastico delle 
tribù sono parimenti debitore a tndigeni dai quali 
appresi tante cose, tranne i loro nomi, ed ai quali, 
stando in Tripoli, avevo sottoposto dei questionari 
geografici e toponomastici procedendo per zone, da 
Zanzúr a Zuara, e dal Gebel tripolitanò al Sert. 


Milano, marzo 1913. 


D.r EUGENIO GRIFFINI. 


INTRODUZIONE . 


Assistiamo oggi in Italia al ripetersi di quanto 
è avvenuto in Francia nei primi anni della occu- 
pazione dell’Algeria. Molti sentono il bisogno di 
conoscere la lingua usata nella nuova Colonia, ma 
non tutti trovano chi li avverta di ciò che potrà 
loro accadere quando, studiato un po’ di arabo in 
Italia, vorranno servirsene laggiù. 

Occorre loro avere, innanzi tutto, una idea ben 
chiara delle varie forme sotto le quali la lingua 
araba si presenta, e dell’uso che in Libia si fa di 
questa o di quella .forma, letteraria o dialettale, 
affinchè ognuno possa subito scegliere, per stu- 
diarle, quel particolare indirizzo consigliato dai 
personali bisogni e da una esatta visione della 
realtà. ;E bene cioè che i volenterosi si appli- 
chino a tali studi tenendo presente la legge della 
proporzione fra il mezzo e il fine, se un proprio 
particolare fine vogliono conseguire. 

Perchè ognuno veda come gli convenga rego- 
larsi, esporrò, come premesse, le definizioni di 
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«arabo letterario » e di «arabo dialettale >, e 
quindi l'uso di queste due forme nei riguardi spe- 
ciali della Libia italiana. 


$ 


Arabo letterario. — Da almeno quindici secoli 
gli arabi, quando devono scrivere, adoperano la 
lingua che comunemente dicesi « arabo scritto », o 
« letterario >, o < classico >. I secoli non ne hanno 
alterato nè la struttura grammaticale nè il tesoro 
lessicale. Solo ha variato, e più da scrittore a 
scrittore che da generazione a generazione, la 
scelta delle parole e delle espressioni, per riflesso 
dello sviluppo della coltura e delle esigenze dei 
diversi generi letterari. 

La ragione di questa refrattarietà dell arabo 
scritto alla legge linguistica della evoluzione ë a 
ricercarsi da un lato nel carattere dogmatico che il 
Corano gli presta di lingua d'origine quasi divina, 
e dall'altro nelle difficoltà che gli arabi trovano ad 
abbandonare spontaneamente tutto ció che ha ca- 
rattere di consuetudine. Ma oggi v'ha di’ più. In 
questi ultimi anni il movimento nazionalista pa- 
narabico ha iniziato la sua opera politica e sociale 
sotto le parvenze di una attività puramente lette- 
raria, diretta a dare all’arabo scritto tutta la snel- 
lezza, l’adattabilità e la dotazione lessicale di una 
lingua dotta moderna, scritta e parlata. Fattori 
principali di questo risveglio, che si nota partico- 
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larmente in Egitto e in Tunisia, sono le scuole 
laiche, specialmente private; le associazioni lette- 
rarie, di beneficenza e sportive; le universitá po- 
polari, i cicli di conferenze, i viaggi d'istruzione, 
le compagnie teatrali drammatiche e liriche egi- 
ziane, siriane e tunisine, ma sopratutto la falange 
sempre più numerosa dei giornali e degli altri pe- 
riodici arabi che si stampano, oltre che in tutto il 
mondo musulmano dal Marocco alla Cina, fra le 
stesse colonie di emigrati siriani delle Americhe e 
dell’ Australia. In tutte queste forme di attività si 
usa esclusivamente l’arabo letterario. 

I risultati finora ottenuti sono naturalmente 
proporzionati, prima che ai mezzi, alle leggi molto 
differenti, da paese a paese, che regolano la li- 
bertà di associazione e di stampa. Nei paesi mu- 
sulmani tali leggi, malgrado le aspirazioni della po- 
litica coloniale degli Inglesi e Francesi, per tacer 
d'altri, sono assai tolleranti nei paesi di condomi- 
nio, come sotto questo riguardo sono ancora oggi 
l’Egitto, la Tunisia. e l’India; sono meno tolle- 
ranti in quelli di dominio assoluto, come nelle 
` provincie siriane e arabe (e fino a ieri africane) 
dell’Impero Ottomano; draconiane poi sono tali 
leggi in Algeria e nel Sudan francese. 

Un notevole primo risultato di queste manife- 
stazioni di un risveglio nazionale arabo si scorge 
nella conoscenza pratica, più diffusa oggi che non 
in questi ultimi .due o tre secoli, della lingua let- 
teraria come lingua scritta. Ma ancor più notevole 
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€ oggi il frequente uso di essa come lingua par- 
lata, anche fuori dei circoli religiosi, si che nelle 
discussioni elevate, nei discorsi solenni, nelle con- 
ferenze, nelle rappresentazioni teatrali, e in tante 
altre occasioni quotidiane, chi dice pronuncia anche 
tutte le vocali brevi finali delle parole, mentre 
nell'uso comune sono omesse. 


> 


Arabo parlato. — In tutte le epoche gli arabi 
hanno avuto dei dialetti solo parlati e differenti 
dalla lingua letteraria, la quale alla sua volta non 
è che il risultato di un accordo stabilito dai gram- 
matici fra la lingua del Corano, cioè, per la mas- 
sima parte del libro, l'antico dialetto della Mecca, 
e l’ancor più remoto < dialetto poetico comune > 
dei rapsodi di città e beduini, dominante in tutta 
l'Arabia del Nord, come lingua letteraria del tempo, 
già verso il 500 della nostra éra. 

Dai dialetti antichi, numerosi come le tribù, 
e sotto l’influenza di contatti secolari con una 
serie di idiomi stranieri, son' venuti fuori i dia- 
letti arabi moderni, ossia ciò che con gallicismo 
s'usó anche chiamare a l'arabo volgare > di questa 
o di quella città o regione; oggi si dice, con mag- 
giore proprietà, < l'arabo parlato > di un dato 
paese 

La estensione geografica di questi dialetti mo- 
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derni abbraccia oggi, in Asia, l'Arabia con la Me- 
sopotamia e la Siria, fino ai confini con l'Asia Mi- 
nore; in Africa l’Egitto fino alle sorgenti occi- 
dentali del Nilo, tutto il Magreb (cioè l'Africa 
settentrionale a ponente dell’ Egitto, dalle rive 
del Mediterraneo a quelle del lago Ciad, e perciò 
anche tutta la Libia italiana); il Sahara occiden- 
tale fra il Marocco e il Senegal, nonchè parti 
della Nigeria. Anche gli zanzibaresi e i maltesi 
parlano dialetti arabi, come del resto se ne parla- 
rono una volta, e per lungo tempo, in Ispagna, in 
Sicilia e a Pantellaria. 


$ 


Uso delle due forme in Libia. — Gli indigeni let- 
terariamente colti della Libia, cioé quel due per 
cento circa della popolazione che viene fornito 
quasi esclusivamente dagli úlema o dottori musul- 
mani, non adoperano mai l'arabo letterario per 
parlare fra di loro; lo usano solo con arabi colti 
venuti da fuori, ed eventualmente con arabisti eu- 
ropei coi quali sia impossibile intendersi altrimenti. 

Questi indigeni colti della Libia non sarebbero 
affatto compresi, dalla massa degli illetterati e anal- 
fabeti, se per parlare usassero il letterario. 

In Libia tutti gli indigeni, sieno arabi od ebrei, 
sieno colti o illetterati, adoperano, parlando fra 
di loro o con europei, vari tipi di arabo dialet- 
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tale; un dato tipo viene pronunciato diversamente 
dagli arabi e dagli ebrei, come del resto accade 
in qualunque altra regione dove l’arabo è la lingua 
dominante, ma è pronunciato ad un modo solo 
fra gli arabi di qualunque classe sociale. 

Chi possiede perfettamente ma solamente l’a- 
rabo letterario, anzitutto in Libia non potrà farsi 
comprendere che dalle persone colte, le quali, già 
tanto rare, vivono solitamente in modo da evi- 
tare rapporti con europei, poi non intenderà af- 
fatto gli indigeni del popolo, nè arabi nè, tanto 
meno, ebrei. In condizioni spesso identiche si 
trova un arabo che dall’ Egitto o dall' Asia vada 
in Libia o in Tunisia o in Algeria, o colui che 
dal Marocco si rechi in Tunisia o in qualunque 
altro paese del quale non conosca il dialetto. 
Invece i tunisini possono benissimo comprendere e 
farsi comprendere in Libia, per l’affinità gramma- 
ticale e lessicale del loro dialetto con quello di 
Tripoli; foneticamente il dialetto magrebino più af- 
fine a quelli della Tripolitania è invece l’algerino. 


$ 


Pei bisogni di un ufficiale, di un professionista, 
di un viaggiatore, di un colono, e degli stessi co- 
muni interpreti di professione, militari e civili, si 
può dire che basti in Libia, in fatto di conoscenza 
d'arabo, quella del dialetto locale, per intendere 
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e farsi intendere presso il popolo. Scopo del pre- 
sente manuale è appunto di avviare alla cono- 
scenza di un dialetto che potrà veramente servire 
parlando con indigeni di ogni parte della Tripo- 
litania e Cirenaica. 

Occorre invece oggi ben altro agli interpreti di 
grado elevato, ai traduttori e a chiunque abbia 
il bisogno o l’ambizione di « sentire l’ambiente » 
in un paese di popolazione araba, e quindi di sa- 
per osservare, far confronti, vigilare, consigliare, 
esprimere giudizi sulla opportunità di seguire 
questi o quei criteri di politica musulmana. 

In Africa, come in Europa o in America, /a prima 
condizione per la conoscenza di un paese è la co- 
noscenza della sua popolazione, e la prima condi- 
zione per la conoscenza di un popolo evoluto è la 
conoscenza letteraria della sua lingua, e quindi di 
tutte quelle manifestazioni (primissima il giorna- 
lismo) che solo attraverso la lingua letteraria in- 
digena possonsi studiare, conoscere, pesare. Ser- 
virsi di traduttori, anche se son di quelli che 
sanno il fatto loro, vuol dire rinunciare a vera- 
mente conoscere tutto. 

Dato il divario enorme che distingue il mondo 
islamitico in tutte le sue anche minime manifesta- 
zioni sociali, religiose, giuridiche e letterarie, il 
giurista e il politico « coloniali» hanno bisogno 
della pratica dell’arabo parlato per apprendere il 
letterario con quegli stessi mezzi moderni coi quali 
si imparano il tedesco e l’inglese, e quindi di ser- 
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virsi del letterario come unico mezzo per acqui- 
stare quel corredo di conoscenze speciali indispen- 
sabili anche soltanto per intendere un giornale 
arabo-musulmano. 

Infatti nell’uso scientifico di tutta Europa, « cat- 
tedra di arabo » non è altro se non una dicitura 
abbreviata per designare un complesso di disci- 
pline che insieme costituiscono una vera e pro- 
pria enciclopedia arabo-musulmana, e « letteratura 
araba» è pure una dicitura abbreviata che non è 
sinonima di « belle lettere degli arabi », ma che 
designa il complesso della produzione scritta, 
prevalentemente teologica e giuridica, del popolo 
arabo. 

Il sorgere, il decadere od il risorgere di un po- 
polo, hanno i loro momenti di più intensa mani- 
festazione. Nell'Asia araba, in Egitto e in Tunisia 
pochi anni ci separano ancora da uno di questi 
momenti. Il nazionalismo religioso delle confra- 
ternite e quello politico dei «Giovani Arabi » 
egiziani e magrebini, stanno per fare la loro 
comparsa ufficiale, forti per ora solo di una salda 
unità religiosa e di una ancor fiacca unità lin- 
guistica, quella cioè alla quale si tende coi mezzi 
accennati in principio. In conferenze e su gaz- 
zette, allora, ma purtroppo non prima di allora, 
avrà l’onore dell’ « attualità » la tesi della conci- 
liabilità di due termini assolutamente opposti e 
per ognuno dei quali è prima condizione di vita 
il cessare dell'altro: le aspirazioni nazionali degli 
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indigeni colti, comunque istruiti, all'europea o 
all'araba, e la occupazione e colonizzazione di 
terre musulmane da parte di popoli di altra razza 
e di altra religione. Sarà come discutere di scienza 
e di fede, e tornerà comodo dire: è mancata la 
conoscenza politica del mondo arabo. Diffondere 
anche in Italia questa conoscenza assieme a quella 
di tutte le manifestazioni religiose, sociali, giu- 
‘ridiche e letterarie del mondo islamico, sembra 
dovrebbe essere un particolare impegno dei corsi 
da istituire come naturale cornice alle cattedre 
di arabo presso scuole di studi orientali e colo- 
niali. E ciò affinchè si possa sapere da noi, delle 
cose del mondo islamico, almeno tanto quanto si 
sa delle’ nostre fra gli arabi che hanno appreso a 
leggersi, oltre ai loro, anche i nostri libri e i 
nostri giornali. 


E. GRIFFINI, 


CENNI GRAMMATICALI 


Pronuncia. 


Si può dire che la popolazione sedentaria dei 
grandi centri della costa tripolitana e cirenaica 
parli da Zuara a Derna un unico dialetto, e che 
la pronuncia di Tripoli si sia ormai imposta anche 
in località lontane dal mare. A base del presente 
lavoro ho scelta la pronuncia tripolina del dialetto 
della costa, cioè il dialetto della città di Tripoli. 
E ciò per le stesse ragioni per le quali nei manuali 
dell'arabo parlato dell’ Egitto si prende come base 
la pronuncia del Cairo ('). 

Le lettere latine sono ventisei; i suoni del dia- 
letto arabo tripolino sono almeno settantacinque, 
ventinove dei quali sono consonantici; di qui la 
necessità, per rappresentare graficamente tanto il 
dialetto quanto i nomi propri di luogo e di per- 
sona, di adottare altrettanti segni semplici con- 
venzionali per rendere ogni suono semplice con una 
lettera sola pure semplice. 


(1) Si veda C. A. Nallino, Z’ arabo parlato in Egitto. Seconda 
edizione, Milano (Manuali Hoepli) 1913, Introduzione, 
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Il sistema di trascrizione fonetica da me qui 
applicato é quello ormai in uso presso tutti i se- 
mitisti, con le tre sole varianti introdottevi dallo 
Stumme ('). 

Tale sistema di trascrizione serve a descrivere 
un dialetto in guisa ch'esso possa essere imparato 
e sottoposto a investigazione scientifica anche da 
chi ne è lontano dal luogo di origine e non può 
apprenderlo dalla viva bocca di un indigeno. Per 
le consonanti i segni impiegati sono diretti ad in- 
dicare con precisione l'attività o piuttosto, anzi- 
tutto, la posizione assunta dagli organi della pro- 
` duzione dei diversi fenomeni consonantici, ma per 
le vocali essi indicano soltanto determinate colo- 
razioni foniche; si dà cosi la prevalenza per le 
prime ai criteri fisiologici, e per le seconde ai criteri 
acustici. 

Che un alfabeto rendente colla maggior possi- 
bile esattezza anche le minime differenze che esi- 
stono tra gli innumerevoli fonemi prodotti dagli 
organi vocali dell'uomo, non s'adatti, appunto per- 
ché troppo perfetto, agli usi ordinari della vita, 
né possa in conseguenza venir sostituito alle con- 
suete grafie, é certamente fuori di dubbio, e i fo- 
netisti medesimi sono i primi a convenirne. Ma 
ció che nella vita comune puó sembrare assai dif- 
ficile, diventa per contro effettuabilissimo nel 
campo relativamente ristretto della vita scientifica, 


() Si veda la Bibliografia alla fine di questa Introduzione. 
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tanto nelle sue più alte che nelle sue più modeste 
manifestazioni. L’alfabeto trascrittivo concilia i 
bisogni degli arabisti di professione con quelli dei 
pratici, poichè riunisce. i vantaggi di una suffi- 
ciente precisione scientifica con quelli di una no- 
tevole facilità di lettura. Sarebbe desiderabile che 
nei futuri lavori di etnografia e sopratutto di 
toponomastica libica, ne fosse esclusivamente pre- 
scritto l’uso, non meno che nelle raccolte di testi 
per lo studio dei dialetti (') tanto arabi che ber- 
beri (°) della Libia, e in tutti i manuali destinati alla 


(1) Citerò come buon esempio del genere il Recueil de textes pour 
l'étude de l'arabe parlé di G. Delphin (Paris, E. Leroux; Alger, 
A. Jourdan, 1891); questi testi sono nei dialetti dell'Algeria occi- 
dentale e forniscono un materiale lessicale eccezionalmente ricco e 
prezioso. 

(2) Gli studi berberi rivestono grande importanza per l’Italia in 
quanto che a mano a mano che si avanzerà incontreremo più berberi 
che arabi; sono berbere infatti quelle popolazioni veramente indigene 
sulle quali, senza tuttavia trasformare radicalmente l’etnografia del 
paese, sono passate le invasioni arabe soffocando ovunque l’idioma 
berbero locale, tranne in poche e ristrette zone o isole linguistiche 
come, in Tripolitania, quasi tutto il Gebel Nefusa da Nalùt fino a Zuara 
e a Zuagha (cioè il dominio geografico della setta musulmana etero- 
dossa degli « Abaditi »), e le oasi di Ghadámes, di Ghat e di Socna; 
in Cirenaica quasi tutto l'interno è berbero, e isole linguistiche ber- 
bere sono l'oasi di Siua e quella di Augila. In ognuna di queste 
principali comunità berbere della Libia italiana si parla almeno un 
dialetto berbero. Gli studi che se ne sono fatti finora, per opera di 
orientalisti quasi tutti francesi, sono però ben lontani da permettere 
uno studio comparativo che, appunto perchè scientifico, riesca lingui- 
sticamente pratico. 

Fra le caratteristiche comuni a tutti questi dialetti arabi e berberi 
della Libia italiana, ha notevole interesse psicologico la frequente 
mancanza di parole che esprimino il genere, o le idee astratte. Chi 
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preparazione dei nostri ufficiali interpreti e tra- 
duttori di arabo e di berbero; a suo luogo diró 
come, per la redazione di monografie e cartine re- 
gionali della Colonia, l'alfabeto trascrittivo si presti 
ad essere notevolmente ridotto, peró sempre con 
gravi sacrifici di esattezza nella pronuncia (v. pa- 
gina 316 e seguenti). 


Consonanti. 


— 5 — È la ë italiana. 

— č — È il nesso ch dei Tedeschi e ch degli In- 
glesi, cioè la nostra c palatale di ciarlare. 

— d — È la d italiana. 

— d — Ë una d enfatica articolata con speciale 
sforzo muscolare e con forte risonanza della 
volta boccale dilatata per le gote alquanto 
tese; la lingua preme fortemente contro il 
palato anteriore. 

—f-— È pronunciata come in italiano. 

— g — Quando in questo manuale la lettera g 
è in corsivo va pronunciata sempre guttu- 


non vi sa supplire con parole della lingua dotta (cioè dell'arabo 
letterario, anche nel caso del berbero), ricorre a circonlocuzioni deli- 
ziosamente « beduine » che dimostrano come la massa del popolo sia 
di una mentalità assolutamente primitiva. È poi caratteristico di tutta 
la Libia e della Tunisia il grande uso dei diminutivi presso gli 
arabi, tanto cittadini che di campagna, al punto da finire col sosti- 
tuirli spesso, anche pei nomi propri di persona e di luogo, al nome 
primitivo. È una caratteristica linguistica dei < Naturmenschen ۰ 
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rale, sicchè anche quando seguissero, nella 
nostra trascrizione, le vocali e, z, y e le loro 
gradazioni, si pronuncerà ge, ghi, come in 
ga, go, gu italiani. 
— E — È la nostra g palatale di già, giorno. 
— A — È la ۸ italiana con leggera aspirazione. 


— 4 — È una A enfatica, cioè una aspirazione 
molto più forte della precedente. 
— 4 — È ancora più forte, un vero raschio che 


fa il fiato uscendo tra il palato superiore e 
la radice della lingua mossa in leggera vi- 
brazione; può sembrare una fusione di c 
aspirata con z, come in cresta, pronunciato 
alla toscana: Aresta. 

É la nostra consonante 7 di ajuto, jeri, e‏ س وس 
si riduce spesso alla semplice vocale z, spe-‏ 
cialmente in principio di parola; cosi si ha‏ 
Zeiten, izliten e anche, ma di rado, zZifen‏ 
(nome della città di Zliten).‏ 


— k — E la nostra c aspirata di cacofonia. 
— 4, m, n — Si pronunciano come in italiano. 
— # — È la 7 nasale indeterminata che in italiano 


si sente davanti a ogni consonante, ma che 
dalle consonanti seguenti non prende alcun 
colorito differente, come nell’ italiano 27- 
tacco, incudine, ove non suona altrimenti che 
la m di impero. Non esiste nei dialetti arabi 
la # iotacizzata dell'italiano degno. 

— è — Non esiste questo suono in arabo. Viene 
pronunciato. ó nelle parole straniere, come 
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basta (= sostanza, dall’italiano pasta; la pa- 
rola ricorre qui, p. 377, secondo verso); si 
può però sentire la ó in parole d’origine 
turca, come /ápz (nome di un titolo prov- 
visorio che veniva rilasciato ai proprietari 
di fondi, e che conteneva le indicazioni 
iscritte nel registro fondiario). 

r, s — Sono pronunciate come in italiano. 

s — È una s enfatica e viene articolata come 
la d 

š — È la nostra s linguale di sciame, scemo, 
sciorinare, cioè il digramma cA dei Fran- 
cesi, sk degli Inglesi, il trigramma sch dei 
Tedeschi. 

£ — Gli arabi e i berberi arabizzanti la pro- 
nunciano come la f italiana; gli ebrei in- 
vece a Tripoli la palatalizzano in č, ma non 
in tutte le parole, e pronunciano md per 
mát (= egli morì); 22227۵ per tázúra (= Ta- 


giura). ۱ 

£ — E una £ enfatica, articolata come la d e 
' come la s. 

w — È la nostra semivocale w, pronunciata 
come la w inglese, cioè ۰ 

z — È la z dei Francesi, cioè la nostra z aspra 
di zampa. 


— È la g assibilata del toscano cugino, la 
` gerla, cioè la 7 dei Francesi. 

£ — È chiamata in arabo hámza e serve a in- 
dicare in fine di parola la brusca interru- 


da 
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zione che accompagna il suono a, come in 
ufd' (= patto mantenuto), e in mezzo di 
parola una brusca interruzione fra due sil- 
labe, come in gurd» (= Corano), da pro- 
nunciarsi sillabando gur-án e non gu-rán. 
Si fa poco sentire in principio di parola; 
dove in arabo scritto é la vera iniziale 
quando la parola incomincia, in trascri- 
zione, con vocale. 


— x — É una hámza molto enfatica, articolata 


mediante un passaggio forzato della voce 
per la gola tenuta molto stretta. Viene 
espressa nel presente sistema di trascrizione 
collo stesso segno che ha nella scrittura 
araba quando é nel mezzo di una parola. 


—3—Er grasseyé dei Francesi; ha l'appa- 


renza di una fusione del nostro g gutturale 
con una 7, come in grazie; viene qui espressa 
col suo segno arabo, come la precedente. 


Vocali. 
— a — È una a chiara. 
á — È un suono intermedio fra a e e. 
¢ — È la e aperta. 
e — È la e chiusa. 
e — È un suono intermedio fra e e 7. 
i — È la è chiara. 


— y — È una 72 intermedia fra 7 e ۰ 


seg EEN ` zs 


— D — È un suono intermedio fra la « italiana 
e la # tedesca. I 

— È una v chiara. 

— È un suono intermedio fra « e o. 

— È lao aperta. 

— È la o chiusa. : 

— É un suono intermedio fra la o chiusa 

e la a. >» 

— ë — È la à chiusa dei Tedeschi. 

— ö — È la ö aperta dei Tedeschi. 

— au, ou — sono dittonghi formati dalle vocali 
a e o con la consonante w in funzione di 
vocale. 

— az, ei — sono dittonghi formati dalle vocali a, e 
con la consonante / in funzione di vocale. 


| 
S9 RR 


— a, e ecc. — vocali brevi non accentate. 

— d, é ecc. — vocali brevi accentate. 

— a, 2 ecc. — vocali lunghe non accentate. 

— å, é ecc. — vocali lunghe accentate. 

— á, é ecc. — vocali lunghissime accentate. 

— d, ê ecc. — vocali brevissime, non accentabili. 

— a, ¢ ecc. — vocali ausiliari brevissime non ac- 
centabili. 

— au, ei ecc. — dittonghi non accentati. 

— au, ei ecc. — dittonghi accentati. 


Accento e assimilazioni. 


Avverrà, in qualche raro caso, di trovare due 
accenti in una sola parola; sarà piü forte quello 
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su vocale lunga (4, é ecc.) e più debole quello su 
vocale breve (d, é ecc.) Ë quanto avviene nell'ita- 
liano ¿ncátenáre. 

Un tratto d’unione fra due parole (-) indica 
che una ha avuto una influenza sulla struttura del- 
l’altra (assimilazione di consonanti, elisione di 
vocali, rigetto dell’accento ecc.). Si pronunceranno 
come una parola sola. 

Le assimilazioni di consonanti sono numerose e 
costanti, nel tripolino. Esse sono raccolte nella 
tabella che segue. Avvengono tanto entro il corpo 
della medesima parola, quanto fra la fine di una 
e il principio della seguente; l'asterisco distingue 
quelle assimilazioni che non hanno luogo, di regola, 
che entro una medesima parola: 


dt in tt kh | fs in *ss 
td in dd hh | tš in ké 
# xh . ts in /s e *ss 
# Sin #4 ha ) in ۸ tz in dz e *zz 
dt xh | tè in dš e *53 
td in dd As ) nó in mò 
nl in ۸ hh ۱ nf in mf 
r|. Ah | ng in ñg 
Ir \ IDEE bz : in 7 nk in ۸ 
in in nn xh | nh in 7 
kg |. xh nz in Së 
gk j" £g sd in zd ns in Sr 


sd in 3d 
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Scrittura. 


Il dialetto tripolino, come tutti gli altri dialetti 
arabi, viene scritto con le lettere arabe dalle per- 
sone del popolo che hanno imparato ۱ alfabeto 
nelle moschee, sul Corano, ma che non hanno 
fatto altri studi. Le lettere vengono legate l’una 
all'altra sia nelle stampe ordinarie che nei mano- 
scritti, eccettuate sei che non si legano mai a sini- 
stra. Si scrive e si legge da destra a sinistra; non 
si segnano le vocali (sopra e sotto le righe delle 
consonanti) e altri segni ortografici che nei Corani 
e nei libri scolastici. 

Per scrivere un dialetto con l’alfabeto usato per 
la lingua dalla quale quello deriva, non vi sono 
regole fisse, ed è così che in uno stesso testo 
tripolitano si troveranno, come in quello che qui 
si legge a pag. 369-70, delle parole scritte in due 
o più differenti maniere ('). 


(9 É una questione da studiare appunto col sussidio della scrittura 
araba, nel tripolino, la comparsa di vocali lunghe e accentate nei 
futuri di certi verbi, come in Jihsáó (v. esempi alla voce « credere», 
p. 71). Se ne conoscono esempi in altri dialetti arabo-libici, come in 


Jirkáb (Hartmann, Lieder der Libyschen Wüste, 86). Per determinare 
poi la posizione degli accenti nei dialetti tripolitani (questione sulla 
quale non si ë mai venuti ad un accordo nello stesso arabo letterario), 
serviranno le canzoni popolari su forme metriche non quantitative 
ma accentuative, come quella, derivata dal «regez catalettico >, usata 
nel testo che si legge qui, p. 377-78, e che si deve scandere sul tipo 
H dei «versi lunghi » tunisini dello Stumme (7rip.-tun, Beduinen- 
lieder, 36). 
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FORMA UNITA 
Forma | Valore 


+ — — ا —— —— 


staccata alla | ai due lati alla | in tripolino | 
precedente seguente 


| 


"E 
~p 
Ta, 
5 
— 


-N 
Y 
da 


N: 
y. 
SS 


4 C) 
| 40 
| O) 
5-131 do 


“o NOA ۰ ۲ 
e eoo litt 
- 

: 


i 
s 


(1) Non si lega mai alla seguente. Serve da sostegno al suono 
hamza (v. pronuncia) o per indicare che una a breve diventa 
lunga (@ ° á); in principio di parola può far da sostegno a qua- 
lunque vocale, come la nostra 4 iniziale. Non si lega a sinistra. 

€) Non compare quando scrivono l'arabo tripolino ; usana la 
precedente, In letterario suona quasi un £ ed una s dolce fusi in 
una sola articolazione che ricorda il £A inglese. 

(3) (4) €) (9) Non si legano a sinistra, 
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FORMA UNITA 
Forma | | a > mai Valore 
— 
staccata alla ai due lati alla | im tripolino 
precedente seguente , 
“| |—— È 
bi SE 
| | 
o | f 
d 


R e | x 
D ¿ 1% 
a | à وا‎ 
2 3 em 


Le Cam ۳ G.G G.G 
(eÇ. COO ۲ ۲۰ S S. 


p. 
AN 
RK 


C) È una z enfatica; non compare nell'arabo tripolino scritto, 
ove vien sostituita da una delle due precedenti. In altri dialetti 
tripolitani può sostituire invece le precedenti (per es. qui, p. 369, 
lin. penult.; p. 370, lin. 1). 

(8) In Libia usano spesso mettere il punto al di sotto della 
lettera; talvolta in uno stesso testo (come qui a p. 369-70) viene 
puntata un po’ ad un modo un po’ all’altro. 

(") In Libia usano spesso mettervi un sol punto, sempre sopra- 
scritto, 
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FORMA UNITA 
Forma | . m Valore 
staccata alla ai due lati alla in tripolino 
precedente seguente 
d A ۱ VA 
| 
+ A | ۶ 
ax 
Ó Q | ` ; ” 
° 4 ۱ ۸4 e D A 
و و‎ vr? 
; (11 
ی‎ CN ^ È SE) 


I numeri esprimenti le unità, compreso lo 
zero, si scrivono da sinistra a destra e sono i 
seguenti: 

۱ ۲ YE ۵ NA A: 
r 2 3 4 5 6 7 8 9 o 
Esempio di addizione: 


1208 AXA 
882 AAY 
2090 (° 


(10) Non si lega a sinistra. 
(11) Quando è in fine di parola, e unita alla precedente, questa 
lettera può avere in Libia un’altra forma, con la coda volta a 
| destra anzichè a sinistra, ed allora la lettera va pronunciata 7; 
ha la coda a sinistra, con omissione dei due punti, quando secondo 
certe regole del letterario è muta e preceduta dal suono a. 
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Morfologia. 


Dell’articolo determinato si parla a p. 144 sotto 
« il »; dell’indeterminato a p. 296, alla voce «uno». 

I generi sono due: maschile e femminile. Sono 
femminili, oltre ai nomi che indicano esseri fem- 
minili, quelli che terminano in 4, i nomi geogra- 
fici ed alcuni vocaboli, come 847 (ventre), /rfg 
(strada), 4rd (terra, regione), ráfs (anima), når 
(fuoco), rûk (animo, spirito), sáms (sole), e quasi 
tutti i nomi delle membra del corpo. 

Parecchie sono le forme di numero: 

1. il singolare; 

2. il nome di unità, per alcuni nomi di fiori, 
di frutti e di animali; viene formato mediante il 
suffisso a apposto al nome collettivo: AZ (pesce), 
húta (un pesce), 

3. il duale, del quale si parla a p. 98 alla 
voce «due»; 

4. il plurale, che è in realtà un nuovo sostan- 
tivo formato alterando variamente il tema del sin- 
golare mediante elisione o aggiunta o spostamento 
o mutamento di vocali, e talvolta anche raddop- 
piando la seconda o-la terza lettera consonante 
del singolare; il vocabolario, o in pratica certi 
criteri di analogia, diranno quale sia il plurale e 
talvolta i vari plurali di un dato nome. Per i par- 
ticipi, per molti aggettivi, e per certi nomi di me- 
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stiere e di professione, il plurale vien formato ag- 
giungendo al singolare il suffisso Zu pel maschile 
e -át pel femminile. Quando un nome è preposto 
ad un numero cardinale, dal 3 al 10 va messo ai 
plurale, ma da 11 in avanti viene usato al singo- 
lare, sì che si dirà « undici volta », « mille notte 
e una notte » ecc., per dire « undici volte », « mille 
ed una notti ». 

5. il plurale del plurale; è molto raro ed è 
pure indicato caso per caso nel vocabolario. 

6. il collettivo, designante un insieme di esseri, 
particolarmente animali e vegetali, della stessa 
specie. È pur esso indicato nel vocabolario. 

L’arabo dialettale non distingue i casi, come fa 
il letterario, mediante vocali brevi desinenziali, ma 
solo per mezzo di preposizioni o della posizione 
nel discorso. Si vedano le voci « di », «a», < da > 
nel vocabolario. L’unica variazione desinenziale 
è quella che subisce talora il nome reggente il 
genitivo, e che ne costituisce il cosidetto « stato 
costrutto », definito sotto la voce «di»: i nomi 
femminili in a prendono cioè la desinenza £ pre- 
ceduta o meno da una vocale breve; cosi da záwid 
(= Záuia, eremitaggio di musulmani) si fa zázeze/ 
el-xammárjín (=la Záuia degli Ammaria). 

L'aggettivo é sempre messo dopo il sostantivo, 
col quale concorda in genere e numero; se ne ot- 
tiene il femminile solitamente con l'aggiunta di 
una a al maschile; gli aggettivi che indicano colori 
o difetti fisici hanno un femminile e un plurale 
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indicati volta per volta nel vocabolario, e foggiati 
su di un tipo costante nel quale vengono spostate 
le vocali del maschile singolare. 

Il comparativo di superiorità in Libia è poco 
usato nei dialetti popolari; fra le classi appena un 
po’ istruite s'usa formarlo, come si fa in arabo 
letterario, togliendo le vocali all'aggettivo sem. 
plice e ponendogli una é davanti alla prima, e 
una a davanti alla terza delle consonanti di base 
quando sono tre, e così da 202 (grande) si ha 
dkbar (più grande). 

Il superlativo assoluto è l’aggettivo semplice 
sostantivato mediante l'articolo definito, perciò 
si dirá «il grande fra i miei fratelli » per dire «il 
piú grande ecc. », come ë dichiarato a p. 215, alla 
voce € piü >. ۱ 

I pronomi personali, dimostrativi, definiti, in- 
definiti ecc., come pure i numerali, gli avverbi, 
le preposizioni, le congiunzioni e le interiezioni, 
sono indicati ed illustrati con esempi nel vocabo- 
lario, sotto le singole voci corrispondenti italiane ; 
altre interiezioni si troveranno sotto le voci. < me- 
raviglia > e < Dio >. 


Il verbo. 


Nell'arabo parlato della Libia il verbo ha due 
numeri: singolare e plurale; tre persone al sin- 
: golare e tre al plurale. 


E. GRIFFIRI, 
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Nella seconda e nella terza persona del singo- 
lare si ha una forma pel maschile e una pel fem- 
minile. 

Non vi sono altri tempi che il passato, il futuro, 
l'imperativo e il participio. 

Il nostro presente sarà reso in arabo col passato, 
se l'azione contenuta nel verbo s'intende avvenuta, 
e si dirà < ho accettato > góélt, per dire «io ac- 
cetto ». 

Si userà il futuro se essa è al suo inizio: 227 
«io verrò » per dire « vengo », cioè « sono disposto 
a venire ». 

Se si vuol dare risalto all’attualità dell’azione 
si userà il participio attivo: 222۵۵ ¿éi «egli ve- 
nente », cioè « viene in questo momento ». 

Il nostro infinito si rende di solito col futuro, 
facendolo concordare, per numero e persona, col 
verbo ausiliare o finito che lo precede, e di cui è 
oggetto; «io volli vedere » si tradurrà dunque 
« volli vedrò »; « voglio uscire » si tradurrà « vorrò 
uscirò »; « non sapete scrivere » si tradurrà « non 
saprete scriverete >; < domandagli che cosa vole- 
vano fare quei là» si tradurrà < interrogalo che 
cosa vollero faranno quelli ». 

Se il verbo reggente è un imperativo, anche il 
nostro infinito sarà reso con l’imperativo, e si dirà 
« va guarda », «corri intérrogalo » per «va a 
guardare », « corri a interrogarlo », quasi si di- 
cesse «va e guarda» ecc. 

Il nostro gerundio si renderà con « quando » o 
con « mentre », seguiti dal passato o dal futuro. 


— XXXV — 


Coniugazione. 


Esiste un'unica coniugazione, nella quale le mo- 
dificazioni dei tempi, delle persone e dei generi 
si indicano con lettere poste o davanti o alla coda 
di un radicale o base che serve, da solo, come 
lerza persona maschile singolare del passato, e che 
nei vocabolari viene adoperato per enunciare jl 
verbo, ciò che nelle lingue europee si fa con l'in- 
finito, che gli arabi non hanno. 

Il radicale di un verbo consta di tre lettere con- 
sonanti (raramente di quattro) e di una vocale 
accentata. Questa prende posto fra le due ultime 
lettere della base (p. es. $644, radicale di < vedere >; 
skén, rad. di « abitare »), ed in questo caso il verbo 
è detto sano; prende posto fra le due prime (come 
in Aff, rad. di < mettere >; 4435, rad. di < entrare >) 
se il verbo ë geminato, cioè se la terza radicale è 
il raddoppiamento della seconda. 

Quando un dialetto arabo venga trascritto in 
lettere latine potrà sembrare, a chi non abbia fatto 
studi di arabo scritto, che il radicale di certi verbi 
consti di due sole consonanti seguite o unite da una 
vocale. Cosi: ¿rá (comperare); ¿gå (trovare); 4 
(incominciare); ság (stringere innanzi); nád (al- 
zarsi). La vocale della trascrizione qui si pro- 
nuncia lunga, oltre che accentata, perchè rappre- 
senta anche una quantità che è l'elemento conso- 
nantico in apparenza perduto, cioè una delle tre 
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consonanti hámza, j, w; sono detti verbi di terza 
radicale inferma quelli del tipo dei primi tre citati 
ad esempio, e concaví quelli del secondo tipo. 
L’idea contenuta nel verbo semplice trilittero 
(o quadrilittero) può subire modificazioni e diven- 
tare fattitiva, intensiva, reciproca, passiva, desi- 
derativa, con l’inserzione di qualche consonante fra 
le tre della base e quelle che segnano le persone 
e i tempi, cioè con le forme verbali derivate. 
Delle numerose forme derivate delle quali si 
occupa la grammatica dell’arabo scritto, sono usate, 
in quello parlato della Libia, le sette seguenti, più 
qualche rara forma mista che partecipa delle carat- 
teristiche della II e della X, e tracce della IV: 

II: raddoppia la seconda lettera consonante 
del radicale e ha significato fattitivo. 

III: introduce il suono lungo 2 fra le prime 
due consonanti del radicale, e ha significato ener- 
gico. 

V: Alla II forma derivata si fa precedere una 
#- e se ne ha il riflessivo. ۱ 

VI: si fa precedere una ۶ alla III e se ne ha 
il reciproco. 

VII: si fa precedere una z- alla forma primi- 
tiva, e se nc ha il riflessivo. 

VIII: si inserisce una -£- fra le due prime con- 
sonanti della primitiva e se ne ha il passivo o 
medio. 

X: si fa precedere zt. alla primitiva e se ne 
fa il desiderativo. 


— XXXVI — 


Così, ad esempio, delle forme derivabili da dré . 
(= trovare) il dialetto tripolino ha conservate le 
seguenti: 

II: lágga (farsi trovare, cioè andare ad in- 
contrare, accogliere). 

III: /¿ga (andare ad incontrare deliberata- 
mente, con risolutezza, cioè: venire incontro). 

V: ággà (riflessivo di liggà, dunque: far 
trovare a sè stesso, cioè: pigliare). 

VI: Zágà (reciproco di liga, dunque: venirsi 
incontro l'un l’altro, cioè: incontrarsi). 

La conoscenza teorica della genesi di queste e 
altre forme è indispensabile nello studio dell’arabo 
scritto. Ma per coloro che a scopi puramente pra- 
tici faranno uso del presente manuale, basterà aver 
accennato alla loro esistenza per spiegare il valore 
dei numeri romani II, III ecc. che s'incontreranno 
nel vocabolario, e che a chi studia anche la lingua 
scritta indicheranno a quale forma appartenga 
questo o quel verbo. 

Nella pratica della lingua parlata tutte queste 
forme si riducono ad altrettanti verbi indipendenti, 
che si coniugano come il verbo semplice trilittero. 
La loro coniugazione, come pure quella dei verbi 
concavi, dei geminati, e di quelli di terza o di 
prima radicale inferma, presenta qua e là delle 
anormalità fonetiche, dunque più d'apparenza 
che di sostanza; solo nei participi sono morfolo- 
giche. Cosi ad esempio il suono e- dei prefissi al 
futuro, all'imperativo e al participio, cade quando 
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non ë foneticamente richiesto, cioè quando non è 
seguito da due o più consonanti consecutive. Tutto 
ciò si vedrà meglio negli esempi di coniugazione 
che qui seguono. 

Il lettore sarà però guidato, verbo per verbo, 
dal vocabolario, ove do la terza singolare maschile 
del passato, seguita spesso dalla femminile (sulla 
quale modellare la terza del plurale), la terza sin- 
golare maschile del futuro, e quasi sempre anche 
imperativo singolare maschile e il participio. 

Le gradazioni o sfumature vocaliche sono poco 
stabili nella pronuncia tripolina sia dei nomi che 
delle forme grammaticali, e sogliono variare an- 
che nel parlare di una stessa persona. Nelle frasi 
che ho raccolte nel vocabolario sotto i singoli 
verbi ho dato anche esempi di queste gradazioni 
o sfumature. Ma il lettore per ciò non si spa- 
venti, e coniughi regolarmente qualunque verbo, 
cercando solo di pronunciar bene le consonanti; 
la colorazione delle vocali brevi verrà naturale, 
da sè, per certi fenomeni di influenza delle con- 
sonanti vicine, e di armonia fra le vocali di una 
stessa parola. 


singolare 


singolare 


plurale 


passivo 


attivo 


rene nera 


/ 
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Coniugazione di un verbo semplice sano. 


pers. m. € f. 


2% sing. m. 
2* sing. f. 


s“ pl. m. e f. 


sing. m. 
sing. f. 
pl. m. 
pl. f. 
sing. m. 
sing, f. 
pl. m. 
pl. f. 


Passato. 
saga tt skén-t 
si i SÉ skén-t 
cora skén-ti 
(radicale) sZ 
en eb sikn-et 
EET skén-ná 
DEET skén-tu 
sai sikn-u 

Futuro. 


né-skin 
té-skin 


NÉ- AA 
té- 


dg, te-skini 


PIT. jé-skin 


lé-.... té- skin 
ME... ۰-20 né-skinu 
18.۰.۰1  té-skin-u 
Jé.... jéskin-u 
Imperativo. 
Eo é-skin 
[EET] é-skin-i 
Ze NN  é-skin-u 
Participio. 
š á ses sáken 
«dd sá&n-à 
۰۰۰-0 sdkn-în 
«Geo. -At säkn-üt 
mä.. ú. máskún 
má.. 4 .-a miskin-a 
mä.. 0۰-7 müskün-in 


mä.. 2. -ät máskin-it 


io abitai 

tu (uomo) abitasti 
tu (donna) abitasti 
egli abitó 
essa abitó 
abitammo 
abitaste 
abitarono 


io abiteró o abito 


tu (uomo) abiterai 
o abiti 

tu (donna) abite- 
rai o abiti 

egliabiterá o abita 


essa abiterà o abi- 
ta 

abiteremo o abi- 
tiamo 

abitereteo abitate 


abiteranno o abi- 
tano 


abita (tu) uomo 
abita (tu) donna 
abitate voi 


abitante (uomo) 
abitante (donna) 
abitanti (uomini) 
abitanti (donne) 
abitato 
abitata 
abitati 
abitate 


plurale 


singolare 


plurale 


attivo 


passivo 


singolare 


—— VU 


— 


MÀ M —TF 


XL 


Esempi di coniugazione di verbi semplici sani. 


« Vedere » 


36d À-t 
RE 
Sbah-ti 
šáh 
Sibh-et 
Sbah-nà 
Sbdh-tu 
síbh-u 


né-Sbah 
té-Sbah 
te-sbah-i 
Jé-5bah 
té-Sbah 
né-Sbàh-u 
te-sbah-u 
je-sbah-u 


é-Sbah 
e-$báh-i 
é-Sébh-u 


(non usato) 


(non usato) 


« Portare » 


Passato. 
rfar-t 
r/ár-t 
rfár-ti 
rfáx 
réfx-et 
rfáz-na 
rfáx-tu 
réfz-u 


Futuro. 
né-rfar 
té-rfar 
té-rfár-i 
Jé-rfax 
té-rfax 
né-rfáx-u 
té-rfàz-u 
jerfáru 

Imperativo. 
Èrfaz 
é-rfax-i 
é-rfax-u 

Participio. 


(non usato) 


ma-rfúz 
ma-rfiz-a 
ma-rf/üx-in 
ma-rfüx-àt 


« Conoscere » 


xárüf-t 
xdráf-t 
xdráf-ti 
xdrdf 
xórf-et 
xdráf-nà 
xdráf-tu 
xórf-u 


ná-xràf 
tá-xràf. 
tá-xarf-i 
ji-zräf 
tá-xràf 
ná-xarf-u 
td-rarf-u 
Já-xarf-u 


(non usato) 


xáref 
xáref-d 
xàref-in 
xaref-àát 
ma-xruüf 
ma-xráf-a 
ma-xrüf-fn 
ma-xrüf-àt 


singolare 


plurale 


singolare 


plurale 


ار —— — — 


attivo 


passivo 


XLI 


Esempi di forme verbali derivate da verbi sani. 


T — — t 


— — e. — À— 


II* forma: 
< Finire > 


kemmél-1 
kemmel-t 
kemmel-ti 
kémmel 
keémmél-et 
kemmél-nà 
kemmél-tu 
kémmeél-u 


ñ-kémmel 
t-kémmel 
t-kémmel-1 
1-kémmel 
t-kémmel 
ñ-kémmel-u 
t-kémmel-u 
i-kémmeél-u 


kemmel 
kémmél-1 
kémmél-u 


m-kémmel 
m-kémmél-à 
m-kemmél-in 
m-kemmél-at 


(uguale al- 
l’attivo) 


VII? forma: 
« Voltarsi » 


Passato. 
ngléb-t 
Fig léb-t 
Agléb-ti 
ngléb 
ngilb-et 
ngléb-nà 
rig léb-tu 
rigilb-u 
Futuro. 
ne-figléb 
te-rigléb 
té-ngló-i 
je-ngléb 
te-rgléb 
né-nglb-u 
té-nglb-u 
Jé figló-u 
Imperativo. 
é-Agleb 
é-nglb-i 
é-Rglb-u 
Participio. 


(non usato) 


(uguale al- 
l’attivo) 


X* forma: 
« Informarsi » 


stahbar-t 
stakbar-t 
stahbár-ti 
stáhbar 
stáhór-et 
stabbàr-nà 
stahbar-tu 
stáhór-u 


ne-stáhbar 
te-stáhbar 
te-stáhbdr-1 
je-stáhbar 
te-stàhbar 
ne-stáhbár-u 
te-stdhbàr-u 
Je-stákbár-u 


e-stahbar 
e-stáhbar-1 
e-stahbar-u 


me-stáhbar 
me-stálbir.a 
me-stahbár-fn 
me-stalóár-át 


(uguale al- 
l'attivo) 


singolare 


plurale 


singolare 


plurale 


attivo 


passivo 


« Comperare » 


— — — 


— — —, 
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Esempi di verbi con terza radicale inferma. 


sr-ét 
Sr-ét 
Sr-éti 
rd 
Sr-él 
3r-éná 
Sr-étu 
ZA 


né-$ri 


nó-S$r-u 
te-Sr-u 
Jé-3r-u 


۶ 
é-Sr-i 
é-$r-u 


Sri 
Sári-d 
Sári-jin 

sà i- jät 
mé-sri 
me-šrî-jä 
me-šri-jin 
me-Sri-jit 


« Trovare » 


Passato. 
Ig-ît 
lg -it 
Hei 
1 ga 
lg-ét 
lg-ina 
lg-itu 
lg-ú 
Futuro. 
né-[gà 
ZA £ d 
te-lg-i 
jé-lgà 
té-Igá 
né-lg-u 
té-lg-u 
Jé-lg-u 


Imperativo. 
وم‎ 
dei 
é-lg-u 


Participio. 
lági 
lagi-á 
ligi-jin 
ligi-jat 
mé-lgi 
me-lgî-ji 
me-lgi-jin 
me-lgi-jit 


« Incominciare » 


bd-ét 
bd-ét 
bd-éti 
dä 
bd-ét 
bd-éná 
bd-étu 
Ad. a 


né-bdá 
1۵-00۵ 
té-bd-i 
۵-0۵ 
té-bdà 
nc-ód-u 
té-bd-u 
jé-bd-u 


é-bdi 
é-bd-i 
é-bd-u 


badi 
bädi-ä 
001-7 
badi-jit 
mé-bdî 
me-bdi-já 
me-bdi-jîn 
me-bdi-jat 


Verbo con la prima 


(con á al futuro) (con Z al fut.) 


singolare 


singolare plurale 


— CI  . —— ر‎ — n _— —  — — — 


I plurale 


attivo 


passivo 


< Mangiare > 


kI-ét 
kl-ét 
kl-éti 
klä 
۸0-1 
kl-éna 
kl-¿tu 
kl-ú 


nå-kul 
tá-kul 
tå-kül-i 
ja-kul 
tà-kul 
ná-kúl-u 
tà-kiil-u 
Jå-kül-u 


kil 
kúl-y 
kúl-u 


ákel 
akel-à 
ákel-in 
dakel-at 
ma-kúl 
ma-kúl-a 
ma-kal-in 
ma-kal- at 
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Verbi concavi x 
radicale inferma سس سس‎ —— 


< Spingere > 
Passato. 
súg-t 
súg-t 
sug-ti 
ság 
säg -et 
súg-ná 
sug-tu 
ság-u 
Futuro. 
n-stig 
t-süg 
t-súg-y 
i-süg 
t-súg 
n-stig- 
Esúg-u 
i-sig-u 
Imperativo. 
súg 
süg-y 
süg-u 
Participio. 
sáig 
sdig-à 
sdig-în 
sdig-dt 
me-siúg 
me-siúg-a 
me-siug-in 
me-sitig-lit 


(con ? al fut.) 
« Portare » 


Ne de e NN Re 
SS SII 
5 ES 
22 i 


N 
ü 
La 
EN 
T 
EN 
R 


210 
2-y 
Zib-u 


2dib-át 
me-Zinb 
me-iiub-a 
me-Zikó-fn 
me-Zinó-àt 


Verbo geminato. 


« Entrare » 


hass-ét 
hašš-ć 
has 
hass 
hášš-et 
hass-énà 
hass-étu 
hass-u 


éti 


singolare 


plurale 


m 
0 
RS 
Eu mu È 


n. 
ü 


singolare 
Lë, (kS Gre GS 6 


plurale 
—— سے‎ — — — 
TTTTTG 

Q 
z (Dn 
2 R 
5 " 
DA 
Ú 
2 


n. 
T 
aa 


۱ huss 
húšš-y 
۱ huss-u 


ma-hsüs 
ma-hsús-a 
ma-hsüs-in 
ma-hsas-át 


passivo 


attivo 
— RS nn 
ao 
۱ Ra Ra 
€ Ca x 
> Qe 
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Forme verbali 
derivate da verbi di terza inferma. 


V* forma: 


X* forma: 


< Spogliarsi » < Vergognarsi > 


Passato. 
trarr-ét 
trarr-ét 
trarr-éti 
txarra 
trárr-et 
txarr-énà 
trarr-étu 
trarr-u 
Futuro. 
ne-txárra 
te-Ixárra 
te-txérr-i 
Je-txárra 
te-tzárra 
ne-txárr-u 
te-txárr-u 
Je txárr-u 
Imperativo. 
e-trárra 
e-txérr-i 
e-tEIxárr-u 
Participio. 
me-txérri 
me-txérri-à 
me-txérri-Jin 
me-txerri-jàt 


(uguale al- 
l' attivo) 


sth-ét 
sth-ét 
sth-éti 
sthá 
sth-ét 
sih-éná 
sth-étu 
sth-ü 


ne-sthá 
te-sthá 
te-sth-î 
Je-sthà 
te-sthá 
ne-sth-ú 
te-sth-% 
je-sth-î 


é-sthe 
é-sth-î 
é-sth-u 


mé-sthe 
meé-sthe-jd 
me-sthe-jîn 
me-sthe-jat 


(uguale al- 
1’ attivo) 


BIBLIOGRAFIA 


Il prof. Hans Stumme di Lipsia ë l’ unico ara- 
bista che abbia finora pubblicato risultati di studi 
sul tripolino compiuti sul posto. Tali risultati sono 
raccolti nella sua classica opera Märchen und Ge- - 
dichte aus der Stadt Tripolis in Nordafrika. Eine 
Sammlung transscribierter prosaischer und poe- 
tischer Stücke im arabischen Dialekte der Stadt 
Tripolis nebst Uebersetzung, Skizze des Dialekts 
und Glossar. 2 parti in 1 vol. (Z. Einleitung, 
Texte und Uebersetzung. — II. Skizze des Dia- 
lekts und Glossar). Leipzig, J. C. Hinrichs'sche 
Buchhandlung, 1898, x-317 pp. in-8? gr. (16 mar- 
chi) A quel libro rimando chi desideri ampie 
notizie di fonetica e morfologia. Il glossario, alla 
fine del volume, é tripolino-tedesco e molto ri- 
stretto (28 pagine) ('). Lo Stumme, prima di oc- 


(1) È caldamente da raccomandarsi, a chi voglia impratichirsi del 
tripolino, la ripetuta lettura ad alta voce dei testi in prosa contenuti 
nelle prime 60 pagine del volume. Alcuni di essi sono stati riprodotti 
in manuali usciti in Italia nel 1912 e dei quali puó servire solo quello 
del Trombetti /Manuale dell'arabo parlato a Tripoli, Bologna, 1912), 
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cuparsi del tripolino sul luogo, aveva raccolto a 
Tunisi delle canzoni beduine che sono da ritenersi 
originarie di vari luoghi sia della Tunisia orien- 
tale che della Tripolitania ('), e le ha pubblicate 
in caratteri arabi con trascrizione fonetica di fianco 
e con traduzione tedesca, note e glossario tunisino- 
tedesco, con una magistrale introduzione ( 77zfo- 
litanisch-tunisische Beduinenlieder.- Leipzig, .I. C. 
Hinrichs'sche Buchhandlung, 1894, 1x-153 pp. in-8" 
gr.; 5 marchi). Di questi canti esiste una tradu- 


il quale libro ë un sunto molto ristretto di quello dello Stumme. 
Non puó peró servire per esercitarsi sui testi (riportati senza la tra- 
duzione, e resi inutilizzabili dal fatto d'esserne stati tolti tutti gli 
accenti delle parole e la pronuncia delle vocali, si che non sono piü 
riconoscibili per tripolini), ma per l'esposizione grammaticale assai 
ben fatta, [u una seconda edizione l'autore potrà correggere i nume- 
rosi errori occorsigli tanto nella stampa quanto, e più, nell'intendere 
il significato di nomi e di verbi tripolini che non ne hanno che uno, 
ma che lo Stumme ha dovuto tradurre con nomi e verbi che in tedesco 
ne hanno parecchi, L'opera dello Stumme merita una edizione integra 
italiana, ma già da quanto precede si deduce che sarebbe lavoro 
possibile a farsi solo a condizione di trovarsi sul posto, a Tripoli, e 
non solo allo scopo di intendere bene l'edizione tedesca, quanto per 
apportarvi certe opportune aggiunte e correzioni. La quarta forma 
derivata verbale, per esempio, esiste anche in tripolino, come si puó 
vedere qui, p. 244, alla voce «riscaldare », e come del resto lo stesso 
Stumme stava per ammettere (pag. 237, seconda delle Bemerkungen). 


Dalla p. 263 alla p. 266 della Skizze vi sono almeno dodici å da 


mutare in altrettanti d. I vocaboli contenuti nell'opera dello Stumme 
sono stati tutti utilizzati nel presente manuale. 

(1) L'autore ritiene tuttavia di poter escludere la Tunisia occiden- 
tale come « Heimat » di quei canti, «und mithin dieselben bloss auf 
Osttunisien und Tripolitauien lokalisieren, und zwar wegen des lexi- 
kalischen Materials ihrer Sprache» (p. 11). 
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zione francese che incomincia nel titolo a svisare 
l’ originale, e che omette tutta la introduzione e 
molte note dello Stumme e, naturalmente, il testo 
tunisino e il glossario: Chants des bedouins de 
Tripoli et de la Tunisie. Traduits d'aprós le 
recueil du Dr. H. Stumme par Adrien Wagnon. 
Paris, Leroux, 1894; ۷۲۲-37 pp. in-8” ('). 

Qualche anno dopo il prof. Martin Hartmann 
raccoglieva in Egitto dei canti beduini del Deserto 
Libico e ne faceva oggetto di studio in un lavoro 
eseguito con grande cura, ma di non facile con- 
sultazione: Lieder der libyschen Wüste. Die Quel- 
len und die Texte, nebst ‘einem Exkurse uber die 
bedeutenderen Beduinenstümme des westlichen Un- 
teràgypten (=Abhandlungen für die Kunde des 
Morgenlandes, hrsg. von der Deutschen Morgenlàn- 
dischen Gesellschaft, xi Bd., N. 3). Leipzig, Brock- 
haus, 1899, VI1I-243 pp. in-8°. I testi sono sempre 
in trascrizione e sempre illustrati con note, spesso 
sono anche in lettere arabe e accompagnati da 
traduzione. Non c’è esposizione grammaticale nè 
glossario (°). 


(1) I compositori di questi canti hanno fatto molte concessioni alle 
reminiscenze di stile letterario assai comuni nelle campagne tunisine. 
Sono più schiettamente dialettali alcune delle canzoni pubblicate dallo 
Stumme nelle Märchen und Gedichte sopracitate, 

C) Questi canti sono composti nei vari dialetti di tutta la regione 
costiera compresa fra Alessandria e Bengasi; anzi, dei diciannove 
indigeni che li dettarono e spiegarono allo Hartmann, il 14° della 

. serie era domiciliato a Bengasi; l'11" era nato ad Augila ed aveva 
vissuto a Tripoli; il 10% era oriundo di una tribù non nominata della 
zona di Agilàt. 
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Dal punto di vista linguistico ha invece poco 
valore il volume di J. C. Ewald Falls: Zeduinen- 
Lieder der libyschen Waste. Gesammelt, erstmalig 
herausgegeben und iibersetz. Mit 46 Abbildun- 
gen. Cairo, F. Diemer, 1908, 240 pp. in-8° gr., 
cioè: introduzione e traduzione tedesca dei canti 
(pp. 9-178), senza note illustrative nè glossario, e 
testo dei canti in sole lettere arabe, senza vocali 
(pp. 179-240). 

Nessun utile, nè scientifico nè pratico, è possibile 
ricavare da una raccolta di vocaboli del dialetto 
cirenaico pubblicata nel 1882 in una rivista italiana 
di geografia commerciale e per la quale il silenzio 
è già indulgenza; tali lavori sono ingenui zeli di 
faciloni, ma il fatto che anche dopo molti anni 
riescono a far del male anzichè del bene ('), di- 
mostra quanto sia urgente che la Sezione lingui- 
stica della nostra Missione Archeologica in Li- 
bia, sul modello di quel rilievo scientifico dei dia- 
letti berberi al quale già attende con singolare 
perizia il Dott. Francesco Béguinot, possa presto 


(!) È ciò che è avvenuto nella Prima statistica delle piante colti- 
vate e delle spontanee utili nella regione libica (Ministero di Agri- 
coltura, industria e commercio: Ricerche e studi agrologici sulla 
Libia. I. La zona di Tripoli. Relazione del primo viaggio della Com- 
missione nominata dall'onor. F. Nitti, ministro d'agricoltura, Ber- 
gamo, Istituto italiano d'arti grafiche, 1912, p. 275-324). Il volume, 
opera di valorosi, è di alto interesse in Italia anche per orientalisti. 
Nella accennata Prima statistica delle piante i nomi volgari, tanto 
arabi che berberi, sono da rivedere, come tutti gli altri termini in- 
digeni agricologici e zootecnici ricorrenti nel volume. 
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iniziare, procedendo per zone, anche il rilievo dei 
dialetti arabi, e quindi, implicitamente, la fissazione 
dei nomi volgari di piante, di uccelli, di pesci, e 
quei nomi di luogo, di tribù, di famiglia e di 
persone la cui incertezza é causa di tante noie, 
in Colonia, nel disbrigo di questioni d'ogni giorno, 
sia amministrative che politiche. 


E. GRIFFINI, d 


136 
138 


AGGIUNTE E CORREZIONI 


linea leggasi 
2 el. 
12 ۶ 


13 sahhétu 

18 o capitano del padre mio 

13 sámma 

18 1-08 

20 ۰ Jjáxarfu 

23 Jizliten 

6 hurmawát 

17 il significato di el-búrni sarebbe in- 
vece « nasone » secondo M. Hart- 
mann (Lieder der libyschen Wüste, 


34). 
13 il seshán è il trombone (Hartmann, 
op. cit., 177). 
20 sinonimo di š¿ám è oudá£, a Tripoli. 
3 il giuramento in nome del divorzio 


ë da non musulmani, secondo gli. 
scrittori berberi abaditi, uno dei 
quali racconta che i suoi correli- 


=. d s 


gionari si rifiutavano di prestarlo ; 
la notizia è nel libro es-síjar di 
áhmed Aen saxrid es-Semmábi, li- 
tografato al Cairo, 1301 della égira, 
pag. 416; il valore che esso può 
avere invece fra gli arabi è con- 
fermato dallo Stumme (Tripolita- 
nisch-tunis. Beduinenlieder, p. 119, 
nota c; traduzione francese del 
Wagnon, p. 33, nota 2). 

228 5d.b.:sul /áów si veda qui ۱ 
pag. XXIII. 


ABBREVIAZIONI 


Cir. 

dim. 

fem. (e f.) 
fut. 

Geb. Nef. 
imp. 

m. 

part. att. 
part. pass. 
pl. 

sinon. 

st. costr. 


Tun. 

a Trip. 

in Trip. 

II, HI, V ecc. 


Cirenaica 
diminutivo 
femminile 


= futuro 


Gebel Nefusa 

imperativo 

maschile 

participio attivo 

participio passivo 

plurale 

sinonimo 

stato costrutto (v. pag. XXXII e 
pag. 81) i 

Tunisia 

a Tripoli 

in Tripolitania 


(v. Introduzione, p. XXXVII). 


A 


a (moto) /-, él; ila, il, éljà, eljá, li: andò 
(venne) a Tripoli mif (26) Zyrdbles (él tráb., 
ila tráb.) — (possessione) /- : a (per) me leija, 
lija; a (per) te JF, lêk; a lui dh, léh, léh; 
a lei líha, léha, láha; a noi lina, lina, lána; 
a voi /îkum, lékum; a loro lîhum, léhum (v. 
altre forme sotto « portare », « dare », « fare ») 
— (scopo) 6۶ (di regola omesso) : andiamo a mo- 
rire! : némiu énmútu! (v. per, affinchè, verso) 
— a destra, a sinistra, si trad. : sulla d., sulla 
s.: xal-limîn, xal-li şûr; a cavallo xal-1hél, xal- 
lëfräş — al giorno (mese) muñkúll jóm (sáhar) ; 
uno al mese muñkúll $dhar kull-wáhed — 
(stato) si trad. in: a (nella) casa /? /-hós; a 
Tripoli ۶ ۰ 

abbajare 22۵۵ fut. j6mbal; hanno abbajato nébhu 
(con 2); far a. stámbah (X). 

abbandonare ¿rák (raro; v. lasciare), fut. jútruk, 
part. pass. mátrúk; abbandonato per la strada 
mlauwah fis-sarax (= buttato via). 

abbassare (per porgere qc. a qn.) háddar (II). 


E. GRIFFINI. 


= i o 


abbasso (v. «sotto »); vieni a.! (v. « scendere »). 

abbastanza jáser, béss (raro). 

abbeverare sgá, essa ha abb.to sgéf, io ho abb.to 
sgét; fut. jésgi, jisgi; part. att. sági; part. 
pass. mésgi; abbeverarsi $é4r5 (VI); fut. ješ- 
sárb ($$ per £5); abbeveratoio (artificiale) saAz£z ; 
naturale mdirabà, mésgá. 

abbisognare (essere di bis.) /zém; hanno a. /£zmu; 
fut. jélzim ( bisogna); part. att. 822 (= è di 
bisogno). 

abboccamento m/agá — v. convegno. 

abbondare £/ir; fut. jíktär; abbondante ۰ 

abbottonare رسک‎ pl. búfma; fut. júbtum imp. úb- 
tum. 

abbracciare 22008 (II); fut. 2800۵1: imp. 2400641; 
part. att. e pass. mddbbáf: essa lo ha abbr. 
dabófát-ah; si sono abbr. kimšu bárdhum Cat 
ferrarono sé stessi a vicenda). 

abbruciare (trans.) hrág, pl. hárgu (e hirgu); fut. 
Jáhrag; imp. hrag; part. pass. mahrág; ab- 
bruciare (intrans.) z/rág (VII), essa abbruciò 
nhitrgét, io abbruciai nhrágt; fut. jenkrig; ab- 
bruciamela! áhargi-há-lí (con due accenti). 

abitare sec, pl. sífnu; fut. jéskin; imp. éskin; 
part. att. sákin; far abitare sákken (II); fut. 
isikken — abitazione (v. casa). 

abito hal, pl. 7 késwa, st. costr. kiswut, dim. 
kséwà, pl. ksáwy; lbás; hwdiz (v. vestito, man- 
tello, giubba, panciotto, ecc.). 

abituarsi stres (X), essa si è ab. stánset; fut. je 
stánes ; part. att. e pass. mestánes. 


es 

abitudine xád¿, pl. xdwáid; così ë Vab.! ۵ 
I-xádà. 

abluzione ud%; vasca per l'abl. medát. 

accadere /rá, fem. frút, fut. játrá (v. frasi sotto 
« succedere >); ¿rá, fem. ¿ret, fut. jærä, part. 
att. Zári. 

accampamento (di tende) 022 (s. e'pl.). 

accanto (v. vicino). 

accasato 5ñ-xcilá (= padre di famiglia). 

accendere zí//ax (ID), fut. ycwél/ax, imp. rwállax, 
part. att. e pass. m"á//ax; šáxxàl (II), f. 2347- 
Säi, imp. 3áxxà/; accendersi ¿xál, pl. $dx/u, 
fut. J£$xa/: accesero del fuoco idxxé/u ndr; il 
fuoco s'è acceso 3áxà// en-nár ; non ho di che 
acc. il fuoco ma-randis bÂš nšáxxàl (v. fregare). 

accenditoio (tizzone per acc.) Saxrála. 

accennare (v. cenno; segnalare). 

accettare góél, pl. gíblu, fut. jégbil, imp. ۰ 

acchiappare Z4ssá/ (II), fut. 2h4ssal, imp. Adssd/, 
part. att. e pass. ۰ 

acciecare xámä (III): (che) Dio t'acciechi! ۰ 

accogliere (ospiti) /4gg (II), fut. Z/dgg?, imp. läggi, 
part. att. e pass. mdggi — accoglienza ۰ 

accomodarsi ¿/4ddal (V): v. «favorire >. 

accompagnare (si trad. andare con...) msá bi... : ac- 
compagnatelo! #25 bth. 

acconsentire 722, fem. rdét; io ho acc. rdft; fut. 
Jürdá; part. att. rádi: non sei consenziente? 
máksi ridi ¿nta? no, non acconsento! /4, má 
nárdas. 
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accorciare gássdr (ID, fut. igdssér, imp. gdssár, 
part. att. e pass. mgdssár. 

accordo e/Z/ág ; v. « patto >. 

accorgersi (si trad. con vedere, sapere, star attento) 
non si è accorto má síaxgódi; non si accorge 
hiwà xûla xáfía; si è accorto (accorta) che... 
xaráfàh (xarüfha) élli... ; nulla posso farti senza 
che tu non te n'accorga má£ánes nazmillak 
xamlû elli tsbáhha (fem. 5010). 

accovacciarsi zigóó, pl. núgsu, fut. júngus, imp. 
úñguš. 

„accreditare (v. calcolare). 

accrescere (trans. e intrans.) zád, pl. zádu; io ac- 
crebbi 247; fut. izid; imp. zíd; part. att. zid; 
v. aumentare. 

accumulare &dés, pl. &idsu, fut. jékdis, imp. ékdis, 
part. att. Addis, part. pass. mäkdůs. 

accusare (v. incolpare). 

acerbo ۰ 

aceto ۸۰ 

acetosa humméda. 

acido ¿ámid. 

acqua má, mé; con l’art. el-má, el- mé; piú spesso 
s'usa il diminutivo 2280174 (e moijà, mmbija, 
ummiija, umm® bj); con l'art. /- ummbija, 
ell-umm“öjä. 

acquaiolo (con asinello) neggál, pl. ۰ 

acquazzone 5070. 

acquistare (v. comperare) — acquisto irá, 3rd. 

adagio ¿-Sweija, b-Sawel; berráha; (comando) bálek. 


adatto ۰ 

addietro muurá, lli, mintáli (v. dietro). 

addio!séllem; bissólima; f 1-àmánilláh ; (v. « saluti »). 

addocchiare 0/۸۵۲ : più spesso khet (II). 

addome ۵3۵, pl. &rási. 

addormentare regged (II), fut. zrégged, part. att. 
mrégged (= che fa add.re), part. pass. ráged: 
addormentato ráged fi-nnóm; add.to profonda- 
mente ráged fi-nnóm mélih. 

addosso: mettersi addosso qc. (si trad. coprirselo 
su se stesso) fi- xdla rüh-àh, fem. ۸ 
(o &fét-àh) xûla r&h-ha. 

adesso fauwd (v. ora); mm'ál; xád: come faccio 
adesso? /auwá kîf narmil-lek? — e adesso che 
cosa vuoi? mm'ál ás tíbby? — adesso vattene 
mm"ál-ánta barra; adesso scendi, che siamo 
giunti! énzil xád; usénná! 

adirarsi fbomwuz (V), fut. jetbonwuz, part. att. 
metbouwuz (v. arrabbiarsi). 

adoperare stáxmal (X). 

adulterio 4, fáhià; adultero záni, fem. 2ánja ; 
faseg, fem. fásga. 

aeroplano /7/árd, pl. tijarát; monoplano óZ ¿enhán 
(= padre di due ali). 

affaccendarsi 25x4/ (VII); essa s'è aff.ta nix; 
io mi sono aff.to nix4/t; fut. ján$xdl; partic. 
att. e pass. masi. 

affamato Z;xáz, f. ¿7xána; sono morto di fame e 
di sete äng xaiján u-žīzân u-xpfídn. 

affanno kámm, pl. humám; ! affanno del pensare 
a te hámm-dk. 
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affare (lavoro) Zus, pl. asxá/; (pasticcio) dia. 

affatto (v. assolutamente). 

afferrare (persone od oggetti) $édd, fut. ifidd (e 
isédd), imp. $idd (e $édd); (solo persone) ¿mes 
(fem. kímsct, pl. k/msu), fut. jékmis, imp. ék- 
mis: mi ha afferrato per uccidermi mešní, 
200۲ jugténni; (solo oggetti) l’ha afferrato 
xémdl-üh fíd-àh (= fecelo in mano sua). 

affetto ۰ 

affiliato a... mánsib ۰ 

affinchè des (v. per). 

affittare (dare in affitto) rå, fem. krét; io ho 
aff.tto rêt; fut. jékra; (prendere in affitto) 
stázar (X). 

affitto £x: quant'è l'affitto? /-krá geddás? oppure 
Zei geddás? 

afiliggere do (Il); afflitto mitbowwuz, mátbouiz; 
afilizione ۰ 

affogare, affondare (v. sommergersi). 

agente (comm. e ammin.) ۱, pl. 7/8 (polit.) 
náib, pl. ۰ 

aghà áxa, pl. ۰ 

aggiungere zód (v. aumentare); aggiungi 5 274 
hámsi. 

aggiustare 5/4x, pl. sd/ru, fut. jés/ax, imp. ¿$fax: 
il tempo aggiusterà tutto ezmán jesfar ۵-۰ 

agile ۰ 

agitarsi (v. eccitarsi). 

aglio g72%z. 

agnello Ar, dim. Arcijif, pl. herfán, hirfán. 


c pa 

ago ¿brá, ibrà, pl. ibári: che fai con quell'ago? 
háll-ibra as éddir bihà? 

agoraio mébar, pl. m"abér. 

aiuola (cintata da muricciolo) ¿dúla. 

aiutante di campo ۰ 

aiuto xau». 

ala nûh, pl. ¿náwah; un'ala Zínha, due ali žen- 
hán. ۱ 

alato óZ Zenhán (+ padre di due ali). 

alba fezr, féžěr. 

albergo ,25é/( dormitorio); logánda, /-zff/ (V hotel). 

albero sira, sízcra: è là sotto un albero Ad xádi 
täht sižrä; (di barca, di nave) sáry, pl. swdry. 

albicocca mismás. 

alcuno ¿ddd; alcuni waldîn; alcune waldit: al- 
‘cuni son venuti a lamentarsi Z4 zwahdin ۰ 
Se seguito da nome si trad. con báxd e l'art.: 
alcuni cadaveri báxd el-/f4x (v. qualche). 

Alessandria d'Egitto ۰ 

alfabeto hrúf al-ktába. 

alga marina //bën (con 2). 

Algeri, Algeria dzúir; algerino dzáiri. 

alimento (v. cibo, nutrimento, vivande, viveri). 

alito: che ha l'alito cattivo dóhar, f. báhra, plur. 
búhér: tu hai lal. molto catt. dz/à ábhar jäser. 

alla franca, alla turca xila fratika, xila tirka (ore, 
ecc.). 

allacciare gr4f, pl. gúntu, fut. Zä, imp. ۰ 

allargare zvássax (Il), fut. zwássax, imp. wässax, 
part. att. e pass. ۵ 
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allarmi: dare l’allarmi si trad. con gridare: io darò 
Pa. nxrájel. 

allattare 744dax (II). 

allegro furhán, f. furhána, pl. m. furhanîn, f. fur- 
handt; fárah, f. fárhà, pl. farkin, f. farhát. 

allestire 204/4 (II), fut. yzez/fy, imp. wdffi, part. 
att. e pass. ۰ 

allevare 74554 (II), fut. 2۳۵۵0۶, imp. rdbbi, part. 
att. e pass. mrábbi, mrábbi: è stata allevata 
in casa nostra (= con noi) 2۵/۶ mribbija mxána ` 
la trovatella che i miei fratelli allevano (= [sono] 
allevanti essa) e/-/gîfa élli mrábbijin-ha Aën, 

allo, alla, agli, alle /- seguito dall'articolo : all’ uomo 
l-dr-rázel, ala ragazza Lel-óneijà, [fino] alla 
mattina ¿us-siúbah, ai (verso) i paesi ۵-۰ 

allodola gúmobrá. 

allontanarsi da /sdggéd min (V); ۵۵۶۵۵ xd/a (VI): 
si è allontanato dall'accampamento /óáxad xál- 
Jébidt, tsággéd mn-el-biñt; — allontanarsi l'un 
dall'altro tó4xad (VI), fut. jetbárad, imp. čt- 
dáxad, part. att. pl. 0 ۰ 

allora (in quell'ora) s2x2/Aà, (in quel giorno) 8 
— (dunque, se è così) záxma, jébdà, mála 
— allora vattene; verrai domani md/a bárra 
u-x&duá laxála — benissimo allora! 42۳۵۸ ! 
— benissimo, allora muoviamoci ji bi nimiu. 

allungare (v. stendere). 

alluvione sé. 

almeno che... jáléndra (da já-lé-ndra (= oh, se sæ- 
pessimo) — almeno! já rét; já Inkîn; insálla 
(= se vuol Dio); néd/la — almeno... terzámta... 


==. 

alt! háss (e háss), hóss (e hóss); per richiam. at- 
tenzione ad una persona sola bálek; a più per- 
sone bálkum; per far fermare un cammello gli 
gridano kósss! — fece alt zzl (= scese). 

altalena ۰ 

altezza ¿rtifáx (vedi statura, grandezza). 

altipiano (montagnoso) 202, (roccioso e sterile) 
hammida. 

alto xáli, f. xálja. 

altrimenti (v. se no). 

altro Zar, á&ár, dbar, f. úbra (e -hra, enclitico); 
pl. m. ubrîn, 4irîn; f. ubrát, húrát (ma quasi 
sempre si usa pl. m. e f. wa&dukrîn; per il f. 
anche wahkduhrát) ; V. «diverso >; portatemene 
un altro Zióu á&ar ; ne ho trovato un altro ¿gôt 
Ãkûr; ne voglio un altro x266y áfár, un'altra 
(una seconda) wákéda tánia; wáhed-ühra; ne 
prese un'altra ¿dá wáhed-úkra ; gli altri /-u4- 
rîn; gli altri miei fratelli 44% l-ukrín; non ne 
voglio altri 24rîn má nib695; altri beduini 
xdrób-hra, xdráb-hiüra; 20 altri napoleoni séi. 
rin lirát wabduhrát (anche x. 4. wahdukrîn); 
le altre ragazze /-ónáwit l-ubrin (e l-uhrát). 

altrove fi-mitrah táni. 

altura xé/wá (v. cima). 

alveo Zerrája. 

alzare gám, pl. gámu; io ho alzato gúmt; futuro 
igim; imp. gim, f. gümy, pl. gúmu ` part. att. 
gáim, f. gáima, pl. gdimîn. — far alzare nou- 
wud (II), fut. inouwud, imp. nouwud, partic. 
att. e pass. mnouwud. 
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alzarsi záď, pl. nádu; io mi sono alzato wf, nf, 
nüff; fut. inúd; imp. ned, f. núdv, pl. núda; 
part. att. 2did, f. ndidà, pl. naidin — alzarsi 
presto ó£££ár (ID; fut. ¿b4kkar; imp. bdkkar; 
part. att. e pass. mbdkkar — alzarsi in piedi 
ugúf, f. wúgfét, pl. wigfu; io m'alzai in piedi 
uguft; fut. júguf, imp. úguf, f. úgfi, pl. &gfu; 
part. att. «gef, f. wagfä; part. pass. magúf 
(= fatto stare in piedi) — da 7 giorni non mi 
alzo sábz-aljám må-nnůd-čš; si sono alzati al 
mattino per tempo ¿s-sitbah békri ۰ 

amare 4455, fut. ibd (poco usato; s'usa più spesso 
bbå, fut. jibby [= volere, q. v.]) — amare di 
tutto cuore 0۵4 /7-wdsf gélb-üA. 

amato mahó%b; (in senso erotico) maxSúg, p. e. 
já maxiüg xaîni (= o amato dell’ occhio mio); 
já maršůg gélbi (- o a. del cuor mio). 

amaro mirr. 

ambizioso ۰ 

ambulanza sótár (= ospedale). 

amicizia maádóbá. 

amico sáheó, f. sáhba, pl. ashàb — a. carissimo! 
(trad. fratello mio, e, se maggiore d’età, zio 
mio) jd Lût, ja-xámmi. 

ammalarsi 772774, pl. múrdu; fut. júmrud (e 2۳۸۵ 
rud) — far ammalare márrád (II); fut. imár- 
råd; part. att. e pass. mmárrád — ti farà am- 
malare questo sole Ads-sáms tmárrád-ók. 

ammalato 72794, f. mrfdà, pl. mirdû — come sta 
tua moglie? giace ammalata 47/én-Adà mártik? 
garidi ۵۰ 
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‘ammanettare (si trad. amman. le sue mani) Záttef 
iddéh (11); fut. ¿káttef iddéh; anche senza id- 
déh: lo hanno ammanettato ۵۶-۸ ز‎ part. att. 
e pass. mkdttef — portatemelo qui ammanettato 
21b6ú4h-li ۰ 

ammazzare dák, pl. dibhu; fut. jédóàh; imp. dd- 
bah; l'oggetto è fatto precedere da ۰ 

amministrare (v. governare, giudicare). 

amministratore mudir, pl. mudirin; ukîl, pl. ukla. 
ammirare (v. guardare ammirando). 

ammucchiare (v. accumulare). 

amore mhdábbá4 — vivono, lei e lui, d' amore e di 
accordo gáxidin, hîja wuijáh, fit-tëbåt wul- 
¿mbát. 

ampolla 2/۸28, ۰ 

amputare oss, pl. gássu; fut. ¿gúss; imp. gúss 
(v. tagliare). 

amuleto Atrz, hiiáb; (fatto di lettere e cifre magi- 
che) Zédwa/; (mano di Fáfma) háms, hóms; 
hámsà, hómsd. : 

anitra éd/fa, Zermána. 

anche latta, háità, hátta; tîni — anche lui ۵ 
hitwà; anche noi hátta hné — questa la so fare 
anch'io hádi hatt-áng naxmíl-hà. — magari an- 
che un centinaio Z4//d míá — tu, prendi an- 
che questa lettera! 44d, ja-rázel, hállez-¿uáb 

ni! 

ancora (di nuovo) xdd, táni; (tuttora) mázál, bági, 
gáxad (Ciren. /£ssa) ; non ancora...: mázdl má... 
— abbiamo ancora un giorno di marcia mdzd- 
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linnà mesi nhár; ancora 2 giorni di viaggio 
mázál mei nóharén — giunsero che non era 
ancora sera ¿gú e/-xdgór mázál — domani an- 
date ancora da lui xzduá bárrú-lah tûnî — non 
si ferma ancora má bás júgxod (= non volle 
fermarsi) — non m'ha ancora capito mázál mā- 
fhem-ni-i — dare ancora zád, fut. 2240, imp. 
zîd (v. accrescere); dammene ancora! 222-72 ! 
— fallo ancora, dillo ancora, dammelo ancora 
ecc. si traducono tutti con xád! senz'altro. 
andare miá (e mié), pl. ms%, fem. miet, io andai 
msét; fut. jémsi; imp. émst; part. att. mási — 
non andare! no, no, non ci vado má t#imsîs/ 
lá lá h, má nemsis — dove vai? vado a vedere 
mio fratello (si trad.: dove andante? andante 
voglio mio fratello, lo veda) wên mási? mási 
nibby hdi, nifebh-ah — i lupi vanno a man- 
giarla (si trad.: andanti la mangiano) ed-diába 
másijin jakili-ha — su, vattene! haija, msi! 
` (sign. anche su, vieni) — vattene via! (ad un 
uomo) éérra; (ad una donna) bárri; (a più 
persone) ódrru — mi disse d'andarmene (= dis- 
semi va) gál-li ímii — va a lavorare! (=va- 
lavora!) émi-éhdim — vattene in pace! (ad un 
uomo) óédrra bis-séláma; (ad una donna) barri 
b.; (a più persone) bádrru 5. — andate avanti 
dritto! rru gubdli dirri! — come va la fac- 
cenda? Af el-hébár? — far andare mássa (ID; 
fut. imäšši; imp. mdásst; part. att. e passivo 
mmássi — lasciar andare rá, árhá; lo lasciò 
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a. drha-h; lasciami a. ádrhi-ni — l'ho lasciato 
andare (cavallo ecc., cioè fatto andare) más- 
3ét-àÀ — andare su e giù (v. passeggiare). 

andare a prendere /Z//2x (II); fut. 2/00۵ : andrò a 
prenderlo io äng ۵۰ 

andare a ricevere qn. (ospite ecc.) ZZggà (ID); fut. 
ilàggi; imp. läggi; part. att. e pass. m/ággi. 

andare bene (si trad. é buono, é bello) ti va bene 
il cavallo? sì, va bene! jk el-hsán báhi? báhi! 

andare incontro a qn. (nemico ecc.) x4réd (III); fut. 
Jizárád: imp. xárád; part. att. mxdrdd. 

andarsene rozwa/ (ID; fut. irouwak; imp. rouwah; 
part. att: mrouwah — uscii per andarmene 
tláxt mási- -rrauwah — quando andrai via chiu- 
derai la porta #7 trouwah sdkkár el-báb — io 
non me ne vado né lascio il mio posto ¿xé 
má-rrouwáh-5 u-Rhálli mátráh-i. 

andarsene fuori (emigrare) 2/4, fem. 244, pl. 32%; 
fut. jéžli; imp. éZli; andiamcene lontani »ezZz. 

andarsene indietro 2027/2 (II); fut. 2000/02 : imper. 
wdlli — se ne è andato per la stessa strada 
dalla quale era venuto w4//4 mxaf-frfg mtáxàh 
élli Zê minha. 

andarsene via mid lil-bárr; opp. Adá l-bárr u-mié ; 
opp. A4dd-ffrfg [u-msé] — me ne andai per la 
mia strada 4dét /rígi — uscii e me ne andai 
via //áxt (opp. atláxt) u-îît nímsi; opp. hdét 
el-bárr u-msét. 

andata más? — andatura ۰ 

anello (da dito) ¿úsa, Hîşê, pl. /wzes; Ate, (della 
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porta) hálga, pl. hlég — ti metterò un anello 
al dito ndil-lák húsá JT-SÓOR-AR. 

angelo miáika, pl. midikit. 

angolo 242028, pl. zuája. 

anguria 2 ۱ 

angustia déga, diga; ti trovi in angustia? tuddaz- 
Jig-52 (v. strettezze); vicolo della, (Trip.) 
zéngát ed-dégà. 

anima 7225, pl. ۰ 

animale Adita, pl. کف‎ e Auer: hewûn, pl. hrwán. 

animare (v. rianimare). 

animo (v. anche precordi) 4ûfêr ; non perderti d'a- 
nimo (trad. non si sbigottisca l'animo tuo) /é- 
regg (= lå irégg) ۳۵۰ 

anitra 24//á, dim. bfétà. 

annegarsi xrég, xrág, f. xurget; fut. jurrug — far 
annegare xárrag (II); fut. zxárrag. 

annegato xirig. 

annerire (qc. con fuliggine) żžánnäž (II), f. xá%m- 
Zei: fut. ¿xánnáz; imp. xánnáz; part. att. e 
pass. mranndî. 

anno xám; sng, pl. snin, sénin; due anni xamén 
— son 15 anni che nessuno li ha più veduti 
el-jóm hamstas el-zxám mi-Sbáh-hum ۰ 

annottare 02۶ el-1él JI); fut. 7i el-lél (v. frasi 
sotto < notte >). 


six 


annunciare básser, fut. zbdsser — dateci la buona 
novella! básicri-na bil-besára! 
annuncio (lieto) bésára; (qualunque) ax/áz. 


ano Za, pl. irim; súrm, pl. şsrúm (con s per s). 
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ansare /#¿ëz#, pl. lähtu; fut. jelhát; imp. dlhát; part. 
att. láhet, f. láhta; v. soffiare. 

anticamera sg/à, sgifa. 

antico edm. 

antimonio ۰ 

ape náhla, pl. nhál. 

aperto 44/01 — lascialo aperto hallih 1۰ 

appalto z/zám. 

appaltatore (per tasse e prodotti agricoli) méltzem; 
(per forniture militari e costruzioni) metxáhhed. 

apparecchiare dár (= fare), io ho app. dei, dirt; 
fut. idîr; imp. dîr (v. preparare). 

apparentemente bis-súára. 

apparire ¿án, pl. bánu; io sono apparso bént, bint; 
fut. ¿bán; part. att. bûin, f. binû, pl. báinin 
— dhdr, pl. dähru; fut. jûdhdr; imp. ddhár; 
part. att. dáAer, f. dáhrà (nome di molte lo- 
calità: la vistosa, l'appariscente, italianizzato 
«la Dahra ») — 400, pl. dällu; fut. 20041 ز‎ 
imp. 7871 -— se passi qui la notte, domattina 
l'oasi ti apparirà sulla sinistra in tutta la sua 
estensione e bellezza 02۶ hênd, es-stibah 71 
(per 14411) es-swáni guddámàk xallisár, já zén- 
ha, já kbirà — appare giallo (e non è) zéit 
dsfàr; app. gialla rdika sdfra. 

appartenere (si trad. [essere] di, a, per, speciale di, 
e simili). 

appassire (v. essiccare). 

appello (corte di) ¿¿stináf; appellarsi (v. processo). 

appena (a mala pena) dúbma, dubmi — lontan lon- 
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tano c’è un segnale luminoso; si distingue ap- 
pena /élgà ndr bêxî da, dibmà tiîbah fihà. 

appena che Ain, dibma, élli, mnfn, wên — ap- 
pena che uno gli dice dammi un soldo, lui gli 
mette li un ventino (nichelino) ۵/۶ Adda 1 
axtíni ba-xásra, imidd-lah ba-arbzén. 

appendere xá//àg (II); fut. ¿xállag; imp. xállag; 
part. att. e pass. m"xdllàg. 

appetito ۰ 

appiccar fuoco w4//ax (II); fut. yuwállaz; imp. wäl- 
lax; part. att. e pass. m*állax. 

applicare a... 44/{ ft... — applicategli un vetro 
kättu fih gázás. 

appoggiare {deka (II); fut. 218/604 imp. tåkki; part. 
att. e pass. 8۰ 

appoggiarsi ttekka (V); fut. jettekka; imp. ettékka; 
part. att. mittékki — è appoggiato alla mia 
spalla 4ú mittdkki xdla kitfi; si è appoggiato 
a me éttákka rálija. 

apposta bi/xánz. 

apprendista metxr¿llim. 

approvare (si trad. dire di sì): ha approvato, ha 
accettato e simili gå? 8. 

approvvigionamento móna, mina. 

appuntamento m/dgd, m7zd4d — mi ha dato un 
app. axfáni mizdd — v. convegno. 

aprire ۸۵, pl. hállu; fut. 2héll; imp. héll; — ftàk, 
pl. fithu; fut. jéftah; imp. ëftah — lui disse 
apri! ed essa aperse gål-ëfthi, féthet — ti dico 
di non aprire a nessuno! g%l-lák me-théll 
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¿-hádd! — aprirsi, essere o venire aperto mftáh 
(VID, fem. mfithát; fut. jemftah. 

aquila xágáb, pl. xàgíbóà. 

arabo (del Levante, oppure lingua, oggetto, ca- 
vallo ecc.) xárài, f. xarbijà; in arabo &-xárói ; 
il pl. (xáráb, xárób) indica gli arabi della cam- 
pagna nomadi (v. beduini); il sedentario si 
chiama méslim (v. musulmano), dovunque ri- 
sieda, in città od in campagna. 

arancio burdgána, pl. burdgán. 

arare råt, pl. hártu; fut. jákret ; imp. dhret; 
l'han sempre arato in due volte 4àr/z-A dîmà 
marríén — aratro mähråt. 

arbitro ۰ 

architetto mxamár. 

arco gós, pl. ágwás, grsán; di M. Aurelio (vedi 
magazzino). 

archivio - sala dell'archivio ¿mbar (dal turco an- 
bár). 

ardente xáf, pl. xáfa. 

ardere (v. bruciare). 

arena gázza. 

argento ۰ 

aria wá, hud: 

arido (terreno) jábis, f. jábsa ; (inaridito) ۰ 

armadio daláb, pl. dwálió e dwáleb. 

armare sé//ah (II); fut. 0۰ 

armato msállah, pl. ۰ 

armenti ۰ 

armi s/é/; datemi le mie a. azfi-ny slîh-i — pre- 
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sero le armi réfzu sláh-hum, opp. Adú es-sláh 
midh-hum. 

armistizio ۰ 

arrabbiarsi xZššeš (II); fut. zxZššeš; hráz, f. hár- 
Zet; fut. jáhraz; tmáxses (quadrilitt. ID; fem. 
tmáxsoset; m'arrabbiai fmaxsést; fut. jetmáx- 
ses — (come un cane) £/éó, plur. &áóu; fut. 
jéklib. 

arrabbiato 22xZššeš, metmáxses, hdi. 

arrampicarsi zgá (e drgá), f. rgét; fut. jérgà — mi 
sono arrampicato sulla pianta zgé/ fys-stàbra,. 
opp. Háxt fóg es-sizéra — infinito er-rgája (la 
scalata); la scalata non posso darla (arrampi- 
carla) er-rgája ma-nsiggum nárgá-lha. 

arrangiarsi (v. lavorare). 

arrendersi ax/å /-dmdin (= dare le garanzie). 

arrestare (v. fermare); arrestare e mettere in pri- 
. gione hóds, fut. ۰ . 

arrestato (fermato) zeZgf, migúf; (e messo in pri- 
gione) mahbús, meszün. 

arresto ۰ 

arricchirsi sid gä (X), fem. stáxnet; fut. ۵ 
(e jestárni); part. att. e pass. mestáxni. 

arrivare us4l (e usúl), fem. wúşlet, pl. wúsşlu; fut. 
jusel (e júsal); imp. úsél; siamo arrivati a 
casa usdlna (anche wsdund, usúnná) lelhós — 
mentre stava per arrivare wén Zé grib-júsél; 
prima che arrivasse lá-gebél #41 — far ar- 
rivare zessál (ID; fut. pzedssal; imp. 2 + 
part. att, e pass. ۰ 
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arrostire g/î, fem. glét, io feci arr. glét; fut. jé- 
gli; part. att. gái pass. mégli — (sinon.) 
souwut (II); fut. iiouwul; part. att. e pass. 
géet — dammela che te ne farò arrostire 
un po’ z2b, nigli-lak minhà — ne fece arro- 
stire la carne sanwut láhm-áh; la feci arrostire 
swét-hà; la fece arrostire sauwdf-hà. 

arrosto #66; (allo spiedo, gretelle) garidé/a, pl. 
garidellát. 

arruolare trad. iscrivere (o far entrare) nella mi- 
lizia 4666 (ddAhhà/, 11) fil-raskarijà; li hanno 
arruolati per la cavalleria 2tb%-hum (dakhalú- 
hum) fis-swári; arruolarsi (trad. iscriversi o 
entrare nella m.) z&/e (VII), dAá/ fil-raskarija. 

arso mahrág. 

arte sónáxa, pl. sónájáx; scuola d'arti e mestieri 
mékteb eg-snágáx. 

artigliere /ó522, pl. 0۵2/۵ ; Vartiglieria ۰ 

ascari (eritrei) xasáker-habsijá, xasáker-ezznáz. 

ascella Adr, pl. bjifén; dabóf (cfr. abbracciare). 

ascia (scure) /ds, pl. /zsdn; (da macellaio) ۵۵7/4, 
pl. éa/fát. 

asciugamano /%/d, pl. ۰ 

asciugare (trans.) zsák, pl. mishu; fut. jemsal; 
imp. dmsah; part. att. másih, pass. mamsüh 
— si asciuga le mani jímsah Idéh; mi asciu- 
gherò le mani nímsah iddeija. 

asciutto (terreno) jábis, f. jábsa; (corso d'acqua) 
blä má (= senz’ acqua). 

ascoltare (si trad. udire); ascolta, ragazza! lésemxi, 
ja-bint. 


asina ۰ 

asinaio hammár. 

asino hmár, pl. hmir, hámir; nei canti popolari 
anche ódAem e bhîm, pl. ۰ 

aspettare szänna (X mista alla II); fut. jestánna; 
imp. estánná; quasi sempre seguito da £ — 
aspettatemi! s/ännú-ni/ — aspetterò che tu 
venga nistiinna fik lin-dzî, opp. nistánna fik 
minnà lin-dîî — sto qui ad aspettarvi Zug gáxád 
nistinnà fibum — ho aspettato i suoi fratelli 
stànnét fi-h&tàh — hanno aspettato che annot- 
tasse 2stánnu lén ileijil ellél — (sinon.) rûzê 
(III); fut. 2۳222 imp. rûz: — vi aspettano 
iråžu fikum — aspetterò arrázi fikum (per 
anrázi) — aspettami! drzáni! — (sinon.) twédttà 
(=prepararsi, V); fut. 2twáttá; imp. twdfta — 
l’ha aspettato davanti alla casa Zwáffd-J&À fámm 
el-hós — aspetta un pezzo! sittin snd / ( = ses- 
sant'anni, cioé: è assurdo per ora). 

aspetto ¿sem (v. figura, volto, faccia). 

aspirare a... gsád; fut. ۰ 

assaggiare dág, pl. dágu; ho assaggiato dúgt; fut. 
idíg; imp. dig; part. att. dáig, f. dáfgà, pl. 
dîigîn — via, assaggiamolo! Ai, ۷ 
— senti com'è profumato! dig elbénná! — 
ogni anima assaggerà la morte (Corano; for- 
mula per condoglianze) kull-náfs dátget el-mót. 

assalire xzá, fem. xzóf; io ho assalito xzéf; fut. 
jészi; part. att. xûzî (el-Xdzi - il vincitore, il 
conquistatore, titolo solo per musulmani); si- 
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non.: hézám, pl. hézmu; fut. jdhzem; imp. 
áhzem. 

assaltare (v. il preced.). 

assalto AZ, xárà ; all'assalto ! l-Aúzúm, ۸ 
(¿- è articolo). 

assassinare (v. uccidere). 

assassino geltál, f. e pl. gettála. 

assediare háser (III); fut, ¿háser; part. att. e pass. 
mháser. 

assedio sår, mAásrà. 

assegno (pensione) falsîs, m¿xáš. 

assentarsi xáó, pl. xáóu; mi sono ass.to #Y6t; fut. 
Zen: part. att. (= assente) xdib, f. xáiba, pl. 
xáíbin — è ancora assente mázál x4ib, mázál 
bárra. 

assenza xidb. 

assetato xofián, f. xofidna. 

assicurare (affermare) deked (ID); fut. 0. 

assieme (v. insieme). 

assistenti (consiglieri e simili) dêra: chiese ai suoi 
assistenti gûl Zid-dáirà mtáxah. 

assistenza xau; (divina) ۰ 

assistere a qc. hádár (III); fut. j¿kádár; imp. há- 
dár. 

asso non piantarmi cosi in asso! arák thálli bijû! 
(v. lasciare, piantare). 

assolutamente (affatto) 6/۲241, búkkull (seguiti da ne- 
gazione) — non l'ho ass. visto mā-šbált-äh 
bitkkull. 

assortire /Zrrez (II), z/érrez; part. att. e passivo, 
mférrez. 
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asta (di legno) xrúd (e xód, sand), pl. rodán — 
(vendita all'a.) »zád; v. incanto. 

astronomo (pratico, delle moschee) mnéžžim — (la 
sua professione) ۰ 

atrio sgifà, sgj/à. 

attaccare (v. assalire). 

attaccare (legando) 72۵۵۵۵ (II); fut. 2۳۵04۱ imp. 
rdbbat; part. att. e ۳۵55.۰. ۰ 

attacco (mil.) húzám; mnáwsa, pl. mnawsát. 

attendamento 5% (= tende). 

attenzione 641; attenzione! 021-1: (a più persone 
bál-kum); fagli attenzione rZdd bál-ak minn-ah. 

atterrare 5/42, pl. búltu; fut. 7úbluf; imp. úbluf. 

attingere (immergendo un recipiente in una vasca) 
xáttás (II); fut. ¿xdftás; imp. xdftàs; part. att. 


m&éttàs — (sinon.) mlá min...; fut. jémia 
min... — (parlando d'un animale che da sè fa 
funzionare una noria) 2062 fy/-umm»oijà; fut. 
12010 fy... — (parlando di persona che tira 


acqua da un pozzo) 2040: fut. 12022: imper. 
éibid; part. att. Zábid, f. Zábda; egli fa Va- 
zione (o mestiere) detta ۰ 

attività ns4f; attivo (agg.) ۰ 

attorno (si trad.: a destra e a sinistra, davanti e 
di dietro) xallimin u-xallisàr ; muxiguddám u- 
mnurá ; attorno al collo del cammello ۳ but 
e2-¿méel; (v. intorno). 

atiraversare, attraverso (v. passare, oltrepassare, 
mezzo). 

augurare drá, fem. dxét; io ho augurato dx; fut. 
jédze; part. att. dáxi (v. frasi sotto < volere >). 
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aumentare (trans.) &éf/er (II); fut. ¿kétter; part. 
att. e pass. mkétter; Dio aumenti il tuo bene 
ikétter-héràk (s'usa per: grazie!) — (trans. e 
intrans.) zád, pl. zádu; io aumentai z£/f; fut. 
izîd; imp. zid, f. zidy, pl. zîdu; part. att. záid, 
f. záldà, pl. zátdin. 

aumento 22606 ; è in aumento zád, záid. 

autentico shé%, pl. ۰ 

automobile frumubil, pl. frumubilit. 

autorità (pubblica) &Z&Zmá, hkúma; dólà; sdifna. 

autorizzazione rz4sa, madanija. 

autunno ۰ 

avanguardia self; v. posti avanzati. 

avanti gubála: avanti dritto! gubála! duri! (e 
uniti: gubd/a-duzri/) — va avanti (uomo) bárra 
guddámi , opp. bárra gubála ; (donna) bárri g.; 
andate avanti bárru g. — d'ora in avanti 
minna u-hákka. 

avanzare zauwud, zouwud (ID; fut. ¿zouwud; imp. 
zouwud; part. att. mzouwud — avanzate! zàu- 
wudu guddám, oppure z. ettris! — non potè 
avanzare md názitm-3 izouwud — far avanzare 
wássál (II); fut. ywdssal; imp. wdssdl; part. 
att. e pass. m'“4ssál. 

avaro ۵02, pl. ۰ 

avere (non ha equivalente ; si traduce: è presso 
di me, di te, ecc.): io ho xázd-i, xénd-i, tu hai 
xánd-à& (m. e f.), egli ha xánd-dh, essa ha xán- 
d-hà, noi a. xánd-nà, Zénd-nà, xád-nà, voi avete 
xánd-kum, xónd-kum, essi (o esse) hanno xdnd- 
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hum, xónd-hum (anche con xánd- invece di 
xánd-) — non ne ho má xéndi — non abbiamo 
má zad-ná-$ — non ho da andare in alcun 
posto má xéndi wén-nimii — egli deve avere 
qualche cosa (malattia, pensieri, ecc.) 5 
btlá háza (= non è senza qualche cosa) — ha 
cammelli, ha cavalli, ha tutto xëndà) bil, xén- 
dàh kêl, zéndah küllé$ — che cos'hai? ۶ 
che cos'avete? ¿kum? — tua figlia non ha 
avuto un maschio? Ant mt2-¿ábet ¿dkdr? — 
avente óZ (= padre): avente due ali óZ žen- 
han; avente famiglia 64 xátla; bi signif. an- 
che «che vale > (v. monete). 

aviatore fijár, pl. fijdrîn. 

avido gurmán, f. gurmána; infán, f. Safina — 
avido di... ¿afán fi... 

avorio x42; sénn-elfil. 

avvallamento (v. depressione). 

avvelenato ۰ 

avvenire (v. anche accadere, succedere) ¿rá, fem. 
frit; fut. jAfrà — (sinon.) ¿rá, fem. ¿rét; fut. 
jézrà; part. att. Zári (= quel che succede); 
per l'avvenire Á /-mestügbel; fima-béxd. 

avventarsi dxás, pl. dáxsu; fut. jedxas; imp. ddxas 
(seguito da xáZa, contro, su). j 

avvertire (v. informare). 

avversione ¿2r4h; sentir avversione £xáA, pl. kúrhu ; 
fut. jákrah. 

avvezzarsi (v. abituarsi). 

avvicinarsi gy45, fem. gúrbet, pl. gúrbu; fut. jug- 
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rub, jágráb; imp. grub, dgràb, fem. úgurbi, 
ogorbi, pl. guru, ógorbu — non potè avvici- 
narglisi má nd2£im-i izouwúd-lah — era riu- 
scito ad avvicinarsi alle trincee 2 grzb-jósel, 
lil-matrisát — la carovana gli si avvicina /gd- 
fia tágurb-àh. 

avviso (a stampa) axlán (a voce, v. informazione, 
notizia). 

avvocato abagdio; bagáfo. 

avvolgere /7Z, pl. fítlu; fut. jéftil; imp. éftil; part. 
att. fátel; pass. ۰ 

azione xámla; (buona) fêr; (cattiva) sau. 

azzardo (giuoco d'a.) gmár. 

ázzimo ۰ 

azzurro ázràg, f. zdrga, pl. zúrg — dagli occhi 
azzurri zdrg el-xdján. 


babordo ¿sár elmérkeb; a hab. xali-isár eimérkeb. 

bacchetta xZd, xód, xaud; dim. xáwéd, pl. 08 
— bacchetta del fucile (v. fucile). 

baciare bés, pl. ûs; io baciai búst; fut. 1545; 
imp. és, f. bist, pl. Aën: part. att. óáis, 
f. bétsa, pl. bátsin; l'oggetto si fa precedere 
da xála — baciagli la mano bs xéla îd-äh (o 
jtdd-ah); essa lo baciò bást xalih. 

baciarsi tb4wus (VI); fut. jetbdwus; part. att. pl. 
metbáwusin. 
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bacio búsa. 

bacino (per l'abluzione nelle moschee) medéf; (di 
cisterne) sahriz; (con getto d'acqua) 3006۳2۵479 ز‎ 
(del corpo umano) kérsá. 

badare (v. attenzione). 

bagaglio ۰ 

bagnare ġġ; fut. 2041 — bagnarsi 2642 (VII), 
fut. 2720811: (sinon.) #64/ (V), fut. jetb6éll! — 
bagnato ۰ 

bagnino fammdmii. 

bagno (turco) hámmám,; (all' europea, in vasca od in 
mare) bánja; (stanzino da bagno in casa) mg- 
táhra — (filamenti di scorza di palma per la 
insaponatura al bagno turco) ër — calorifero 
del b. turco ۰ 

baia Zon, mérsa: baia dello zolfo (= Grande Sirte) 
Sin el-kábrit. 

balconata gärgäzûn, pl. gragétin. 

balcone ۰ 

baldacchino (per portar donne sui cammelli) ZZ4/a. 

balia mráddzá. 

baliatico ۵۰ 

balla (di mercanzie) mágtáz — (di stoffa) mdgtàr 
gumás. 

ballare (v. danzare). 

balordo xi». ` 

balza şihra. 

bambina sópja, pl. sóája; uléda, pl. uledát; (vedi 
figliola). 

bambino duá (per dná); şîr, pl. gxámwfr; (meno 
spesso sxdr); uléd (v. figliolo). 
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bambola /;z/jrà (= immagine, q. v.). 

bámia (specie di zucchetta) b4mzà. 

banana 722454, pl. mús. 

banca (pubblica) óáz&ó; (privata locale) sárráf 
(= cambiavalute). 

banchiere sárráf. 

banchina (v. scalo). . 

banco (in negozi arabi ed ebrei) kérsí (= sedile). 

bandiera sínzig, sinzig, sénzig — la b. turca es- 

| stnžig mtàx-assultàn. 

bandito h4rámi, rásker-súsa (v. ladro, predone). 

banditore (in genere) barráh — (all'asta pubblica) 
dallál. 

bara ndxai. 

baracca órágà, bárága, pl. órágát. 

barba /#4j4; dim. /héja, pl. Zé; la sua barba /4- 
hīt-äh. 

barbabietola énger, bénzer. 

barbaramente 44۰ 

barbaro wdhii, f. wahsija, pl. ۰ 

barbiere hassán, pl. ۰ 

barca fúka; dim. flcitki, pl. ldik — (grosso bat- 
tello a vela) mérkeb, pl. mrákeb; igàáf, šgéf; 
(per la pesca delle spugne) sukúuláwa. 

barcaiolo 2212 — capo barca rdîs. 

barile ۵0۶۵ , pl. ۶۰ 

barra óára (v. sbarramento). 

barracano (v. vestiti). 

barricata matrîs, pl. mátrisát. 

base sás. 
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basilico 24bdg, Aódg. 

bassezza (viltà) dnáwa. 

basso zwáfi — (di basso prezzo) rîş, pl. r&és — 
(ignobile, vile) dnî, f. 8. 

bastare s4dd, pl. sdddu; fut. işýdd — (con l’ac- 
cusativo); gli basterà per 7 giorni zsdd-45 
sübx-aijám ; basta! jáser; rari jézzi (da jéZzî), 
béss — mi basta sddd-ni, oppure isfdd-ni, 
tsidd-ni. 

bastione ¿ándeg, pl. ¿nádeg; ii, pl. twdbi. 

basto (per muli) ¿árdxa; dim. órédxà, pl. órád2x 
— (per cammelli) ¿wpja; dim. Awéwid — fab- 
bricante di basti brádéxe. 

bastoncelli (per viti, telai, gabbie, ecc.) xódám. 

bastoncino ۰ 

bastone xûş, xdsdt; dim. xáséja, pl. x05), xogján ; 
xúd (anche xód, xaud), dim. xdwéd, pl. xédán 

— (da passeggio) &gzránà — (da pastore) lug- 

gáha, lugg"dha — afferrai il mio bastone Ameést 
xasáti. 

battaglia /r22; wégxa, pl. BEE fétna, pl. fetnit 
e fitòn. 

battaglione 72۵2۲, pl. twabtr. 

battente (in forma di anello) hálga, pl. Aide. 

battere dr45, fem. durbet, pl. durbu; fut. jódroó 
(e jádráb); imp. ódroó (e ddràb) — (picchiare) 
4dbbat (II); fut. 2000041: imp. 010007 : part. 
att. e pass. mhdbbáf — battere alla porta /4gg, 
pl. Gees: fut. yfúgg; imp. Ger — battere 
(sconfiggere) ##ssá> (= rompere Il); fut. z#4ç- 
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sår; imp. &&ssar; part. att. e pass. mkdssár 
— essere o venire battuto (picchiato) ۵ 
(VII); fem. ndérbét; io venni battuto ndrdbt; 
fut. Jàndráb — essere o venire battuto (scon- 
fitto, rotto) zi&sár (VII), fem. ñkisret; venni 
battuto z£&sárt; fut. مومع‎ — battere (cuore, 
ali, oppure di chi bussa o di- chi frantuma) 
fdglág (quadril.), fem. /dgtigét; io battei /ág- 
tágt; fut. ytdgtûg ; nome dell'azione /fág/fg. 

batteria ¿d/tarija, pl. báttariját; sdff el-mdáfáz, 
pl. Ar ei-mdáfáx. 

battesimo maxmadija. 

baule sárndúg, pl. smádeg (con s). 

bazar (v. negozio, mercato). 

beccare (il cibo) z/é&i; fut. jéntäš — beccata (di 
cibo) ۵۰ 

becco (di recipiente) 720/52, pl. mbáib; nabbúba — 
becchi di fontana pubblica ġzãzîm — odore di 
becco sánná. 

beduini xáráb, rárób (v. arabo) — passò la notte 
fra i beduini déf xa/-/ràrdb. 

beffare (v. burlare). 

bello (agg.) 3272, f. 3mila; báhi, f. báhia — come 
è bella! má-óhá-há! come sei bella! já zén-ë# # 
— (sost.) bel tempo 46, ۰ 

belletto (nero, delle arabe) hargús. 

bellezza zén; è colpito della di lei bellezza 6۵ 
mahrág mnu-àzzén élli fihà — (a persona bella) 
ja-bája (= o principessa !) 

belligerante ۰ 
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bellissimo (dhi ۰ 

benchè gídd-mé (col passato). 

bene (avv.) fazjib, mliáh, mlih, báhi; (sost.) kêr, 
faijib — ben di Dio bárka (= benedizione) — 
bene, hai vinto (al giuoco) édAz, érbdht — la- 
vati bene óxsol smi — ha fatto del bene xä- 
mel ép-fazjib ; fate del bene e sarete contenti 
áxmélu faîjib térbáhu — andar bene /dó; fut. 
2780: part. att. faijib (= buono); la semina é 
andata bene ezzárdx fîb — dir bene, parlar 
bene di qn. رد‎ fem. Súkrét; fut. juSkur 
(= ringraziare q. v.): ti han parlato bene di 
sua figlia? ¿pkru-há-lek-5, bintàh? (v. benis- 
simo). 

benedetto måbrúk, f. mabrika (entrambi comunis- 
simi nomi propri): sii benedetto mábrúk ۰ 

benedire bárak (III); fut. 204278۸ : Dia ti benedica 
alláh ibaràk fik. 

benedizione ¿árka, pl. ۰ 

beneficio ۰ 

benessere Kf, hêr, xdfjà. 

benissimo 26 jäser; salbét (ad una donna şak- 
héli, a più persone sahhélu: cfr. bravo); — 
mi va benissimo 4-4dfr-î ) con mia soddisfa- 
zione); per lui va benissimo 0۵۳۵ — benis- 
simo, allora andiamo jhi nemsu. 

benone! faijá b/ 

benvenuto (e benvenuta) márhabd, márhba; benve- 
nuto a te márhaba-bik, opp. xalú slimitàk ; 
benvenuto a voi márkaba-bikum, opp. xalá 
slimytkune. 
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berbero dérderî, pl. bráber (d'uso raro); i berberi 
di Zuara e del Nefusa /-abadija (= gli Ababiti), 
opp. el-hwámes (= quei del quinto rito); prin- 
cipali dialetti berberi della Tripolitania e Ci- 
renaica (v. Introduzione). 

bere šrdb, fem. Sórbet, Súrbet, pl. sorbu, Súrbu; 
fut. jósrob, jásrab, jisriùb; imp. órob, ásrab, 
úsrub, éirub — dar da bere sgá (v. abbeve- 
rare): dammi da bere 2sg?-27; gli dà da bere 
del latte £sgz fih fil-hàlib. 

berretto europeo burf$lá (dall'ital. berrettella), pl. 
óráffl; berretto rosso arabo fagija (y. fez); 
berretto arabo bianco, pel sudore mxá»ga, pl. 
mxáreg. 

bestia (in genere) A42, pl. Aó$, Aiwdi$ (v. ani- 
male); bestia da soma, ód/tm, bhíma, pl. 8۰ 

bestiame (bovino) ógár — (ovino) xrám. 

bevanda (in genere) $ráb — (alcoolica) ۰ 

bianco 0۵4, f. bédá, pl. Ad — una ragazza dai 
bei denti bianchi dint sággál el-fimm. 

bicchiere ed, pl. /wásy ; Adr, 

biglietto (breve scritto) crga; (tessera) léskra; 
dim. tsékra, pl. tsáker. 

bilancia mizán, mizánd. 

biondo 4zxar, f. zóxra, pl. zúxdr; áshab, f. sohba, 
pl. súhb. 

birra birá — birra del Fezzan b%za (datteri e fa- 
rina fatti fermentare nell’acqua). 

bisognare Zzém, fut. 7¿lzóm (= bisogna, bisognerà); 
non bisogna má jilzím-š; egli ha bisogno di 
te (si trad.: ti vuole) /2607-4; v. abbisognare. 
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bisogno ۵2 — (d'aiuto) Aó/ — hai bisogno qual- 
che cosa? tibby háza? — io sono in grande 
bisogno di aiuto ráni fyl-hól el-kébir. 

bivio máfrag, pl. m/fáreg; mzaáwzxa. ۱ 

bocca fimm, pl. df‘dm, f"ám; bocchina ۰ 

boccale (v. orcio). 

bocchino (per sigarette) mébsem ; dim. mbfsem, pl. 
mbésem; (bocchino del narghilè) dei, pl. Zezát. 

boccia (d'argilla, per acqua) dàéóZzà; dim. dbg- 
bizá; gullà; altre varietà: ¿agál, pl. &vágfl 
(da boccale); 6ríg, dim. breijig, pl. bergán e 
bergánát; dóreg, pl. dwáreg; bardág (dal 
turco). 

boccone /422 (= bocca, q. v.). 

bollire (intr.) #/Ã, fem. Sie ` fut. jéxli; part. att. 
xáli; (trans., far bollire) xál/a (II); fut. dll. 

bollo dëng gd, fábaz. 

bontà ۰ 

bordi ۰ 

borgata gáriá. 

borsa &/sà; dim. iis, pl. &jís (kits) — grande 
sándúg (v. sacco da viaggio). 

bosco xáóà. 

botte (v. barile). 

bottega dukkán, dukk“ån, pl. dkákin e dkáken. 

bottiglia (di vetro) Sisa, pl. 3715 (S15); mason — 
(d'argilla) dabbáza; dim. dbgb?zà, gullà — (di 
terra) /arAijà, pl. fráhi — una bott. d'acqua 
Srsá-mmoi. já. 

bottino (di guerra) xam, pl. xnátm e xnimát — 
far bottino ۰ 


bottone 2Z/má, pl. ۰ 

braccialetto mugjás. 

braccio dráx, ¿dráx, pl. derxán; il braccio di lei 
dráh-ha (con x + = Ah). 

brache (di indigeni) sirwd/. 

braciere ¿ánún; dim. ۰ 

bramire zxár; fut. jénxzar; in Cir., per indicare i 
due diversi modi del bramito, si dice che la 
cammella Zéiung (geme come l'arco), opp. che 
titlub (cerca qualche cosa). 

brandello z/zzra; dim. uzérà. 

bravo sahhét (= sei stato giusto); brava sakhétt; 
bravi sahhétu. 

breve g5jr. 

‘brigata (mil.) Zizá. 

briglia per cavalli /¿dm — per muli şrýmä. 

brillante (agg.) sággál. 

brocca Arie ` dim. breijig ; coll'art. /-ébrîg, L-ébrci- 
jig, pl. bergán e bergánát; dóreg, pl. dudreg; 
bardág (v. boccia per acqua). 

brodo (v. vivande). 

bruciare (v. abbruciare): [lo] bruceremo zá4argu 
binnár; si son bruciati nkúrgu. 

bruttezza bidxa; Zén, šén; come sei brutta! já 
Sén-ek! (opposto a já zén-ek). 

brutto Z¿óšax; rendere brutto ó#ššáx (II). 

bubbone dámxa. 

bucato ۰ 

buccia gé3ra. 

buca (naturale, nel terreno) wuxxára, pl. múxaxir; 
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eic um 
(artif., id.) /ofra, pl. Afr; buco tAgba; bu- 
care (picchiando) ۵۵۵۵ (II); fut. 2200۶ — 
bucarsi il cervello, scervellarsi 24m4x (VII), 
fem. ndúmzxét; mi sono buc. il c. ndmáx!; 
fut. jendmdz; bucato ۵۰ 

budello ۰ 

bue (s. e pl.) gär (= bestiame bovino). 

bufalo ۰ 

bugia 2260 : sei bugiardo, mi dici delle bugie ¿nta 
tikdib, mkäddíb-ni (v. un proverbio.sotto < sal- 
vare »). 

bugiardo. Raddáb ; è bugiardo 2602۵ (v. mentire). 

buono faijib, f. faijiba, pl. /azjióím, f. faijibát; 
buona gente nds faijibin — esser buono fáb, 
pl. 202: fui buono fúbt; fut. z/fb, imp. ¿4b, 
fem. /úby; pl. fúbu; part. att. faijib, ecc. (v. 
sopra) — vieni che c'é qc. di buono per noi 
i¡dddel mxá-nà dil-bárka (= degnati con noi alla 
benedizione) — non ë piú bueno (buona) per 
noi 7225۵2 jislàh (tásláh) binà — o mio buon 
vecchio 22-08256626, opp. 22-0 es-Sebáni (= o 
padre mio il canuto); — buon giorno (v. saluti) 
— buon senso ségdi : ha buon senso xándah xá- 
gél; sei senza buon senso? A xrágél ánta? 

burattino /s09r4 (= immagine, q. v.). 

burla bsîrà, pl. ósáir; burlarsi ó#ssár (II); fut. 
ibdssdr; burlone bsdiri. 

burnus bárnús (anche bárnás). 

buio (sost.) dóZm, dlám. 

burrasca /ùr/úna (= fortunale). 
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burro (fresco) zéódà; (liquefatto e poi conservato) 
sámen. 

burrone v. gola. 

bussare ¿¿gg, pl. tággu; fut. ytúgg; imp. (Zeg, 
f. fuggi, pl. fúggu; part. att. Ge — (sinon.) 
tágtág (quadrilitt.), fem. /Agfgét; bussai fág- 
Gei fut. ylágtag; il bussare //ágffg — bus- 
sare forte 200۵4 (II, = picchiare); fut. ihäbbàt, 
20400: gli busserò alla porta zAdóóét 4 
el-béb. 

busto (tronco) Z///4; sollevò il busto gám žíttet-äh. 

buttare rmá, fem. rmét; buttai rmét; fut. jérmi; 
imp. érmi; part. att. rámi; pass. mérmi — 
buttar via.//Zg, pl. fúlgu; fut.. Júflug; imp. 
utlug — buttar giù 5/4 [múmfog]; part. pass. 
mdablitt — buttato in terra máblúf ۳۷-۸-16, op- 
pure mlouwak fy-l-ldrd — buttiamolo dentro 
ndeffúh fastah — buttarsi »má ráh-ah: buttati 
dentro rmi růh-äk fih; (più spesso si trad. 
con cadere — se mi dici buttati in mare mi 
butto /z£"dn tgúl-li {hà fy-l-bhár nh?) 


c 


caccia séda, spdà — è tornato dalla c. rouwah 
mn-ás-sfdaà. 

cacciagione sédà (= caccia) — portarono molta cac- 
ciagione ¿ábu sédà jáscr. 
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cacciare, andare a caccia ş/êd (VIII), fem. stádet; 
andai a c. s////; fut. jéstád; part. att. e pass. 
miústád — anche con m3f (= andare): sono an- 
dati a cacciare mi ¿ystádu — cacciar avanti 
déf, pl. déffu; fut. idiff, idéff; imp. diff, def 
— cacciar dentro z3ég, pl. riîgu; fut. jérsig; 
imp. érsig; part. att. rásig; part. pass. mär- 
sig — cacciar via /dzz, pl. /dzzu; fut. ilizz 
(e ¿lézz); imp. Jizz (e lézz) — caccialo via! 
lézz-dh! — cacciatelo fuori! hkadfú-h l-bárra. 

cacciatore dd, pl. sjádin. 

cactus hindi (= indiano). 

cadavere Z///à, pl. ¿tát; ¿náza, pl. Zmáiz; al plur. 
anche /fîx. 

cadere /22, pl. Gin: io caddi zát, okt; fut. iff- 
dh, iph; part. att. /ázh, f. Átha, pl. fdihîn — 
è caduto malato /#¿ mrýd, f. Hie (e Gin 
mrída — io casco! ¿x£pk — ho paura che tu 
(egli) cada ۶ kaif la-H9h (la-it9h) — cadere 
(in acqua) xrég, f. xérgit (e %Urgét), fut. jux- 
rug; cadde in mare xrég fil-bhár — cadere 
(pioggia) şûbê, fut. isb ; (= piove) — far cadere 
(v. gettar giù). 

cadi gády, pl. güdåt. 

caffè gáhwå; una tazza di caffè gáhwa; filZán gáh- 
wå; due [tazze di] caffè gahutén — fammi il 
caffè fazjib el-gähwå; si dice gáhwå gidd? gidd 
(= caffè così così); per ordinare il caffè alla 
turca, nè troppo dolce nè troppo amaro. 

caffettiera zézwd, 544763; metti la caff. sul fuoco 


hatt el-búkrez fin-nár. 


caffettiere gahwåži, pl. gahwaîija. 

cagna kélbä, kålbä; dim. &/éóà; dim. del dimin. 
kletíba, pl. kelbát; cagna araba da caccia s/#- 
gtja. 

Cairo másér (= Egitto). 

calamaio diwdji; dim. ۰ 

calamari ¿/amári. 

calamo (v. cannuccia). 

calare (far scendere) /dddar (ID; fut. ¿háddar; 
imp. háddar; part. att. e pass. mháddar. 

calcagno gíd?m, gidm, pl. gdám; xargúb; al plur. 
mislán — gli è ormai alle calcagna grî ¿fúgg 
fih (= è vicino a batterlo). 

calce Zîr — forno da c. kúset 62-۳۰ 

calcio (del fucile) gåndag, pl. gnédig. 

calcolare Aséb, pl. hásóu; fut. jdlseb; imp. ۵ 
— (accreditando o addebitando) A4seó (III) ; 
fut. ¿háseb — calcolerà il nostro dare (o avere) 
in base a quel che t'abbiam detto ¿hasib-ná 
xal-élli gunná-lak. 

calcolo ¿sáó (per Asáb). 

caldaia (grande) gidér, pl. gdúr. 

calderone pel cuscussú kiskás, pl. ksákís (e anche 
ksákes). 

caldo (agg.) skin, f. shina; hámi, f. hémja; (so- 
stant.) ságxa (v. calore) — fa molto caldo 
oggi dën l-jóm sagra — essere caldo And, 
fem. Amét; fui (mi sentii) caldo 4mît; futuro 
jdhma; part. att. hámi, f. hémja (= caldo, 
calda) — divenire caldo, scaldarsi (persona) 
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nhmá (VII), fem. nbmét; mi.scaldai nét; 
fut. /enmá (e jenhmi) — essere o divenire caldo 
(cosa inanimata) ره‎ pl. súknu ` fut. ۰ 

calendario /ägwîm (= taccuino) —- salnameh (= an- 
nuario; é voce turca). 

califfato ۵۰ 

califfo 27/4, pl. ۰ 

calma ۰ 

calmarsi thédden (V); fut. ithedden; imp. thedden. 

calore (in genere) s£ázá — (atmosferico) nou, nāu 
— soffocante xón (per dn) — assai forte, tor- 
rido zámbhdrir. 

calorifero (di bagni turchi) ۰ 

calpestare zdés, pl. rídsu; fut. jérdis; imp. érdis; 
part. att. rádis (seguiti tutti da xá/a); part. 
pass. márdús xàlih. 

calunnia ۵۰ 

calvo meñxér $xár (= senza pelo). 

calza ¿ahsir, Sahsir (dal turco); dim. ¿hesir — (fra 
ebrei) gá/sá, pl. gs. 

calzature v. ciabatte, pantofole, sandali, scarpe, 
stivaletti, stivali. 

calzolaio (all europea e fra ebrei) séáófz, pl. sóaó- 
tija; (all’araba) bàlxázi, pl. ۰ 

calzoni (v. pantaloni). 

camaleonte ۸۵/۵۵ (da Azród); una varietà tripoli- 
tana è chiamata 6% £3d$, ۵7-385 (= padre del 
soffiare, soffiatore). 

cambiamento 0۰ 

cambiare ۸6۵6 (IT); fut. 2béddel; imp. béddel; 


= dg — 
part. att. e pass. mbéddel — ho cambiato il 
cavallo beddilt el-hél — cambierò mbéddel (per 
nbéddel) — ogni giorno gli cambierò posto 
kull-jóm mbeddl-élàh I-mutràh — cambiare de- 
naro är, pl. súrfu; fut. jusruf; imp. úsruef. 

camera (in genere) ddr; dim. dwéra, pl. diár — 
(ad un piano qualunque che non sia il terreno) 
àitrfà, pl. xrúf — entrò in camera mia ۵ 
tr-dari; opp. &dis L-Xurfít-i — camera dei de- 
putati mezlis l-¿mbratán; m. ¿l-mebratán — 
camera del Senato mézlis ?Laxján; m. l-ax- 
jan — cameretta da bagno ۵۰ 

camicia europea g;i224, pl. gmáiz — araba su- 
rija, sürijà, pl, swary, swári — varietà trip. 
básma — camicia da notte gámizóla — cami- 
cia o vestaglia di chi non porta altro (durante 
i pellegrinaggi) ۰ 

camiciotto d'operai indigeni hézóm (v. vestiti). 

camino ۰ 

cammelliere ¿¿mmál, pl. 2àmmálà. 

cammello 2247, ¿mél, ¿¿mél (coll art. e2-¿mel); 
dim. Zmé/, pl. ¿mál; bill, bil (sing. e pl.) — 
cammello da corsa, mehari máñri, pl. mhára 
— cammella #ágà, pl. niág — cammelle da ۰ 
corsa niág mharát — cammello giovane gxúd 
— cammello riproduttore fál, pl. fhúl — 


gobba del camm. dárwá — basto per camm. 
hwfja; dim. huwéwia -- voce del camm. (vedi 
bramire). 


camminare 7254 (v. andare). 
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campagna rq — podere in campagna sánia, plur. 
swdni. 

campanello 27/277, pl. ¿lázel. 

campione (di merci) méstra, pl. mestrát; móstra. 

campo (militare) x0rdi; mxáskar — (seminato) zá- 
ràz; tárlá (dal turco); (v. terreno). 

canale (per l’acqua piovana) mizáb, pl. miazîb. 

canapé kanabél, kanabél, pl. 1 

cancellare (subito dopo scritto) msá% (= asciugare) 
— una scrittura vecchia drd5 (= battere). 

candela ۰ 

candelabro ۰ 

candiotto g721/i (da grît, Creta). 

cane k/b; dim. iech (= cagnetto); dim. del dim. 


kleijib (= cagnettino) — cane giovane Zéru, 
pl. ¿ráu — cane arabo da caccia s/Zg¿, fem. 
sligijà. 


canerino xasfZr. 
canfora ۰ 
` canna (v. bastone) — c. da pesca gusbája, gás- 
baja — c. per l’acqua rgílá — c. per scri- 
vere (v. cannuccia). 
cannella ۰ 
cannocchiale ۰ 
cannone »éd/ax, pl. mdéfar — c. da campagna 
médfax seijár, pl. mdifar seijárà — c. da 
montagna médfax Zébli, pl. mddfaz Zeblíja. 
cannoniere (v. artigliere). 
cannuccia da scrivere g/ám, pl. glám. 
cantante (uomo) xárnáz, pl. xünnádjin — (donna) 
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xánnája ; dim. xzníjà, pl. xannáját — can- ` 
tatrici sudanesi (che s' accompagnano con pli 
strumenti /år e dárbúka nelle feste arabe pri- 
vate) zemzámà, pl. zemzámát. 

cantare xánná (II); tut. ¿xénni; imp. xénni — hai 
cantato bene xrannét ۰ 

canticchiare 2422, pl. zdnzu; fut. izunn; imp. zúnn. 

cantina mxázd, ۵۰ 

canuto 3226, f. Séiba, pl. ۰ 

canzone xannáwa, pl. xannáwát — (varietà arabe 
di città e beduine): mezrúda, pl. mezaríd; 
melzúma, pl. mlázem; gsím, pl. gismawát — 
xáróbi, pl. xárobiját; zindáli, pl. zindáltját ; 
múgef; máhsús; rkáb; ¿rida; xnájà ; mséddes). 

capace: essere capace di stámiek (X); fem. stå- 
melket (e anche stmilket); fut. jestàmlek; par- 
tic. att. mistámlek — egli è capace di... 4 
mistàmlek (col futuro). 

capanna 465, pl. 2223 v. zeriba. 

caparra xárbún. 

capelli 5525; xúfa; šxár — dai capelli rossi hám>r 
es-sbib. 

capezzolo zézd, 0۰ 

capitale (denaro) rásmál. 

capitano (di navi e mil.) gáó/ián — (grado milit. 
turco) yazbási. 

capitare frá, fem. frút; fut. jdfrà — (sinon.) ¿rá, 
fem. Zrét; fut. jéóra; part. att. Zári; v. an- 
che «succedere » — se capitasse qualche cosa 
darò l'allarmi £én frút háza nxájet — [gli] son 
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capitato tra i piedi 27t-2ósel 77027 (= venni 
ad arrivarlo nelle mie mani). 

capitolare sé//em (II); xáhàd (III) — capitolazione 
tislîm, m"xáhdà. 

capire (v. comprendere); ha capito che avevano 
aperto la porta sardf-dh élli hallu I-bédb. 

capo (testa; punta della terraferma; vetta) rds; 
dim. »zwés, pl. rds, ris (con s solo al sing.) — 
i capi (v. notabili) — il gran capo d’una con- 
fraternita musulmana /-xstàd (nella Marmarica 
anche el-istáwi). 

capogiro /sa/s?4 (v. vertigini). 

capovolgersi g/éb; fut. jigli6; v. girare, rivolgersi. 

cappello europeo 022/1۵, burfélá (da berrettella); 
dim. érefflà, pl. Ara! — cap. arabo (v. fez, 
berretto, turbante). 

cappuccio ۰ 

capra (m. e f.) xénóz, xínz — capretto xánéz ; 
¿idi; dim. ¿dé — capretta xänćzä, xünézà — 
capra (fem.) máxzá, pl. mxéz, máxiz. 

capriccio (in cattivo senso) /az/azíjà — per capr. 
bil-fantazijà. 

carabiniere s. e pl. garadinjiri. 

carbone di legna /d/dm, fhám; bjad, biad — (ac- 
ceso) ¿már, pl. ¿ámér — un tizzone ardente 
¿ámrá; dim. Zmérá. 

carcere zendáná (v. anche prigione). 

carciofo تون‎ 

cardo húrsuf. 

carestia 2:6۲ (= Sen = — sárr (= malanno) — un 
anno di carestia xd Sarr. 


carica : investirsi di una c. talla (V): fut. jit- 
wdlli — ritornare alla carica 200/02 (11), se- 
guito solitam. da fáni: ritornerò alla carica 
nimii nwédlli táni (= andrò a ritornare ancora). 

caricare (animali da soma) rábbá (II); fut. 276008: 
kárr; fut. ikúrr — vi carico sopra tutta la 
roba ۵۵6-1 0-1-6 — cariearsi (da sè, sulle 
proprie spalle) 4477; fut. ¿kúrr. 

carico (d’un somiero) xábá. 

carità, cercar la carità ecc. (v. elemosina) — per 
carità! staxfrulláh / 

carne /¿dám, pl. lhúm — pezzo di carne ۰ 

caro (amato) ráziz f. xàzizà; xáli, f. xália — 
modi di dire del popolo: caro il mio vec- 
chietto! 26-۵ es-Sebáni! (= o padre mio il 
canuto) — caro il mio (il nostro) capitano jå 
gabtan bili (bina); opp. ...btij-u-Ziddi (bina 
u-Ziddna), cioè: o capitano padre mio (padre 
nostro), opp. ...padre e nonno mio (p. e n. 
nostro) — come sei cara! 7a-óájà (= o princi- 
pessa). 

caro (di prezzo) xûlî, f. xália — sai come [potre- 
sti] venderla a buon (caro) prezzo? tárraf Rif 
tbîh-hä 5-xàli şim? 

carogna (sost.) ۰ 

carota s/ennárijd. 

carovana gáfela, gáfla; dim. gwêflä, pl. gwáfel 
— carovanieri m'"áli-lgáféla — strada carova- 
niera frfg el-gwåfel. 

carrettiere ۰ 


carro karafún, pl. kwarafin. 

carrozza karrása, pl. kráres. 

carruba jarráó, hárrúb. 

carta káxéd, #ûzêf (dal turco) — foglio di carta 
o carta da gioco wdrgd, pl. wrág. 

cartuccia /2$é% (collettivo). 

casa 463; dim. hwés; pl. Aid (coll art. Lá); 
bét (raro; di solito significa tenda di beduini, 
tugurio) — sta a casa tua dexpd /7-RóS-Ak — 


davanti alla casa /4mm el-hós — fino a casa 
mia /j4-bét-i — andiamo a casa nostra 4 


rrovuhu ly-mkán-na (= ...al nostro sito). 

caserma gjija. 

caso kål, pl. ähwål — in ogni caso fî kúll hål — 
in tutti i casi Jî kúl? /-dhwél. 

cassa sándúg ` dim. snédig, pl. snádig, snádeg — 
(tesoreria) ۰ 

cassazione ۰ 

casseruola 20222 : dim. £wézím; ۰ 

cassettone ¿ykmáza (qualche volta ¿ykmágd). 

castello gásér, pl. gsZr (con s) — castello d'un 
governatore srája (= serraglio) — cittadella 
gúsba; dim. gséba, pl. gusbét. 

castigare xágeó (III); fut. 4۰ 

castigo xádáb — c. severo x. xadîm. 

castrato (montone) 4463 — (eunuco) múbsi; fuasi. 

casupola déf, pl. ۰ 

catarro ۰ 

catasto /ährîr lamiák (= scritturazione delle pro- 
prietà); fápu (voce turca). 


catena sálsia, pl. slîs! — d'orologio zánzir, zán- 
žíl (dal turco). 

catenaccio sukkára. 

catinella máxina, máhbis. 


catrame gufrán — l’hanno incatramato xémlú-lah 
¿-gutrán (= gli fecero il catr.). 
cattivo Zén: maxfún, f. maxfúna; xáfen — cat- 


tiva azione saw. 

causa sódó, pl. sóáó — causa giudiziaria (v. pro- 
cesso). 

cava, miniera mdrdan; Ciren. mîna (dall'ital.). 

cavalcare v. montare. 

cavaliere /áres, pl. fersán — gruppo di cavalieri 
sbib (e sbib). 

cavalla v. giumenta. 

cavallo /sdn, hsáñ, pl. hsúnná; sing. e plur. 7 
hél — cavallo d'un anno múkr — a cavallo 
xall-¿hsán, xall-hé! — due ore di cavallo (di- 
stanza) saxatén xdla msîr el-hél. 

cavalleria (regolare, italiana o indigena) sawári, 
swári — (beduina) s675 (e spb). 

cavalletta žrád. 

caverna muxxára (v. buca). 

cavicchio 422g (v. palo, piuolo). 

ceci hóms (collettivo). 

cedraia ۰ 

celare (una cosa tacendola) 2242, pl. žäkdu; fut. 
jezhád; imp. äžhäd (v. nascondere). 

celibe xázeb. 

cella (da santone) Ada — certe confraternite hanno 
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nelle moschee dei locali di segregazione detti 
«cella dello sceicco >, héluet es-séh, pl. hela- 
wát es-Séh. 

cena xdsá. 

cenare fxássa (V); fut. Jetrásse; imp. etxrásía; 
part. att. melzás$i — andiamo a cenare in- 
sieme? nimiu netxdiiu zmídx? 

cencio zou eng: (Ciren. wdzra); dim. uzérá; Saltúta. 

cenere ۰ 

cenno: fare cenno 27d, fem. «ét; feci cenno umét ; 
fut. 722; v. frasi sotto «segno ». 

censura ۰ 

centesimo (di lira ital.) v. monete. 

cento miä, miji, míe — 101 wdhd u-míà — 114 
míà u-arbartás — 137 mía u-sübx u-tlátin — 
uno per cento aded fil-mie. 

centro ws — (mil.) gado — al centro e sui lati 
si trad.: nel cuore e le due ali) /7-/-gd/5 wu-2- 
¿náahin — al centro (v. mezzo). 

cera (aspetto) 228 — (da ardere) Sámáx. 

cerca : in cerca di...: /7-Zurret el-... 

cercare danwvur, douwur (ID); fut. idouwur ; imp. 
donar; part. att. e pass. mdowwur; è sem- 
pre seguito dalla prep. xd/a — (sinon.) hau- 
sum (II); fut. ihauwaum imp. hanwum; part. 
att. e pass. mhānwum — (sin.) /éttes (II); fut. 
t/é/fe3; part. att. e pass. me/étte$ — (sinon.) 
lûd; fut. Ad -- cercare inseguendo zêrr; fut. 
izúrr; imp. zung — andrò a cercare e troverò 
nimii ndowwur, nélgà — voglio entrare nella 


casa e cercarli fin che li trovo Zug nibby nhúšš 
lil-hós u-ndauwur lin nelgá-hum — voglio an- 
dare a cercare i miei fratelli ¿né nibóy nímsi- 
71:0 xala-húti — cercami degli uccelletti zúrr- 
li zrazîr — cercare in moglie (v. chiedere). 

cerchio (circolo) š#r#u, pl. Sirkuát — (da ruota) 
kazkà. 

cerniera ۰ 

certo (avv.) 5dr-; prende i suffissi; vedi « dav- 
vero» — hai certamente fame Aë ¿izán (= 
forse hai fame). 

cervello ¿máx — rompersi il cervello (v. bucarsi 
il c.). 

cessare ¿b4ifál (II); fut. 200/61 — non cessare di... 
mázál... (v. < continuare >, «ancora >, < più >). 

cesso ۰ 

cesta zembil; guffà, pl. graf; Ciren. gartálla (dal- 
l'ital). > 

cetriolo /¿ggús; (collett.) kj4r, Air. 

che (cong.) élli (willi = e che), li, billi, bûs, xér, 
lén. Esempi: non sapevo che tu eri qui má - 
nxdrfs ellí-ntà hèné — voleva che mangiassero 


jibbi-hum bûš jákilu — non sanno che má 
xzand-húms hbar billi — ti mostrerò che nwår- 
rî-k bá$ — ho pensato che eu xér — si om- 


metta dav. a due futuri: un'altra volta (che) 
ti troverò qui vedrai! marr-óhra llági-k hónàjà 
tisbah — si trad. con -mä nei segg.: mentre 
che /?mà — nel modo che zémá — prima che 
gébelmaá — appena che //»»á — dopo che 


ódxzàüdmà — per quanto che giddma — che 
(fino a che) Aen — da che (da quando) milli, 
minhén — (però con la 1* persona minhést...; 
p. e. da quando fui creato minhést FA). 

che (pron.) lli, lî, per tutti i generi e numeri; 
esempi: quello che vogliono ZZ 7$óów — 
quelli che vogliono scappar via ennås /7-jybbu 
jóhorbu — l'uomo che è venuto arrázel elli Ze 
— dove sono gli uccelletti che hai presi? wén 
ez-zrazîr li-hassélt ? — e quel che è mio? 18 
mt&zi? — non ho da che accendere il fuoco 
má randîs bûš n$áxxdl. 

che cosa? I. 43, ás; esempi: di che cosa? maz-di ? — 
per che cosa? 1-4? — perchè? sd/-d#? — dove? 
in quale cosa? /-¿š? — quanto? gidd-ái? ged- 
dër? — con che cosa? per mezzo di che cosa? 
0-852 mxa-452 — davanti a consonanti: aš, con 
a breve: che cos'hai? AA? — II. Zei: che 
cos’ hai detto? dii gúlt? — III. dien, ásin: 
che cos’ hai udito? ásen smart? — IV. ásinháa 
(e al femm. diinkîja, più spesso abbreviati in 
diinhu e ásinhi, col significato di < quale») — 
che cosa hai visto? (cioè: quale hai visto ?) 
afinhu $baht? — che cosa [ne] è il significato? 
asínhu I-mazna? — V. ainúa, f. à$níà (ulte- 
riore accorciamento del precedente): che cos'é 
che hai visto? asnza Ili-$64ht? — VI. š (ac- 
corciamento di ás) e šín, sín (accorc. di ásim): 
che cos’ hai? $.5742 — dimmi che storia t'é ca- 
pitata gui Sin ditt-ak — e tu, come ti chiami? 


(che cos'é il tuo nome) wúnta sin-smäk? — 
VII. 3inháa, f. Sinhija (usato come dsinhña) : 
che cos'ë (questa cosa)? Sinhíja? — VIII. û, 
€, dh (da di, é5) nei composti: perchè? Já, lê, 
LhwáA? — IX. má? (raro; s'usa in má-lah 
u-má-lah? = che hai tu e che ha lui? cioè: 
lascialo stare, non te ne occupare) — che im- 
porta a me (a te?) må-li (-lek)? — che cos’ è? 
má-hu? — Esempi vari: che mai (che mal, o 
buon vento) vi ha portati via? asínhu Zallá- 
kum? — che cosa ti è successo? a$z4a sîr- 
tek? — di che cosa avrei paura? mnás رف‎ 
— in che cosa [ti] tradisco? »4%n /á$? — non 
so che dire, non ho nulla:da dire ma-xéndi 
má-ñgúl — che cos’ è che ti ha dato in pe- 
gno? asinhi hija (o Sin-hija) l-ämånä li-xatà- 
Aá-lek? (v. anche « quale »). 

chi (colui che) AZ, 22 (v. < che», pron.) — su 
chi... xálli (per xal-elli) — su chi? xá/a-mfn? 

chi? dskún, askún, askún? (anche áskun); mín ; 
da chi? mn-á4skún? mn-în? — a chi? /-¿skún? 
I-mfn? — in chi? f-às&Zn? — di chi? l-mýn? 
min? — chi è (in genere) áskún — (se uomo) 
áskún-hu, mjn-hu — (se donna) dskún-hi, mín- 
hi — (Ciren.) mén-hu — chi va là! (si trad. 
chi è ¿¿kún!/) — di chi hai vergogna? mnás- 
kún thássem? — di chi dovrei aver paura? 
mnîn níbby-nhá/? — chi è che vuol (= osa) ve- 
nire qui da me? askún 200-202 h*ng? — chi 
mi vuole (= mi chiama?) askún 2000-7229 — chi 


E. ۰ 4 


— 50 — 


è che vien qui? min-hu xéndi-iini? — di chi 
è questa serva? hal-hádem l-mýn? — di chi è 
figlia? di Ahmed il pescatore bint min? bint 
hmád el-hauwát. 

chiacchierare dá, fem. dwét; io chiaccherai dwét; 
fut. jédwy; imp. édwy — son tutte chiacchiere! 
hurrafát! 

chiamare zûd, f. adi: fut. znádz, f. tnádi; imper. 
nádi — (sinon.) náda (III); fut. e imp. come 
il preced. — chiamami (chiamaci) gente zád;- 
li (nádi-Inà) nás — ha chiamato i suoi uomini 
nád nás-àk — chiamare (far alzare) nouwud (II) 
— chiamare (dare un nome o altro) sammá 
(ID; gûl (= dire): l'han chiamata la piccola 
Aiscia sámmú-ha xauésa — lo chiamano Shel 
2917011-4810 shél (opp. éshél) — come ti chiami ? (ad 
un uomo) s72-s724k, opp. á-smäk (= che cosa è 
il tuo nome?), opp. dz/à ásmik — (ad una don- 
na) éntí d-smek — mi chiamo Ismaele Abeirid 
smá-ni smáxin rabeirid (v. «nome >). 

chiaro (discorso, scrittura) wádeh, f. wádha. 

chiave meftåh; dim. mfetiáh, pl. ۰ 

chiavistello ۰ 

chiedere //45, pl. túlbu; fut. juflub; imp. «iu (v. 
< domandare >) — chiedere in moglie ۱/۵ : fut. 
juhtub; imp. 4fub — chi chiede la mano 4/96 
(seguiti da /7) — El-Greu vuol chiedere una 
ragazza che sia tenuta in gran conto per la 
sua origine el-srîw hifb fi-bint el-hsdb wun- 
«sib (= ...ragazza del conto e della stirpe) — 
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la volete? chiedete[la] e ve la daranno Zj4/óx 
fiha? ühlbu, jaxLy-há-lkum. 

chiesa ۵254, 0۱, ۰ 

chiuarsi /7z7ji] (V); fut. jetmeijil; imp. etmēijil; 
part. att. e pass. metmeijil — (sinon.) 4+ 
(ID; fut. ¿f4bbás; imper. :و۵۵۵‎ part. att. e 
pass. mfübbás. 

chincagliere 02۵42: — via dei chincaglieri (Tri- 
poli) súg el-hårdåžíjä — chincaglieria ۵۵۰ 

chioccia xa/fúga; v. gallinacei. 

chiodo musmár, pl. msamir. 

chioma x///, sbîb. 

chioschi ۰ 

chiudere sdkkar (II); fut. isàkkar; imp. sdkkar; 
part. att. e pass. msdkkar — Maria, chiudi 
la camera, uscendo mdrjúma, sdkkry xélîk 
ed-dár (= M., chiudi su di te la camera) — 
chiudili in casa súkkár xrálihum elhós — chiu- 
dilo dentro con te šídd-äh mxák (= prendilo 
teco). 

ciabatte arabe súbbdf. 

ciascuno v. «ognuno ». 

cibo /¿xám, mina, makélà — un po’ di c. ۵۰ 

cicatrice amûra — due c. amartén. 

cicogna bellárez. 

cieco arma, f. xámjà, pl. rémi; bşjr ; é6s)r, fem. 
ósfrà; RIV, RIY, f. fija — (d'un occhio) 
v. guercio. 

cielo små, pl. ۰ 

ciglione d'altipiano múdhár (= profilo). 

cigno xagxág. 
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cima xé/wá (= altura) — rás (= vetta), dim. rwés, 
pl. rds — fino in cima ai tourniquets di Bu- 
Gheilan (Gharian) Zzrás tnija Óu-xeilán. 

cimice óZegá, pl. ódgg. 

ciminiera ۰ 

cimino (v. cumino): 

cimitero ¿gbbána; ¿nána. 

cimurro ¿xán. 

cinghia sér (per sér), pl. siúr — far cinghie (vedi 
< correggia >). 

cinquanta ¿amsín — 51 wákd u-hamsin — 55 háms 
u-hamsín. 

cinque kámsä — (dav. ad un nome anche Adames 
— un pezzo da cinque franchi (v. monete). 

cinquecento £a»zs-míà — cinquemila háms-Gláf. 

cinta (di difese ecc.) v. « cordone ». 

ció, v. « questo »; ció che, v. « che cosa ». 

cioè záxmà (da záxma"). 

ciondoloni (avv.) 22/6۵۵۵ — far ciondolare hábbal 
(ID; fut. 1۰ 

cipolle ۰ 

circa gês — circa due ore gês saxrát-¿n. 

circoncidere iis (II); fut. 2/۵ part. att. e 
pass. mffhhàr — sei circonciso? dntá midhhár ? 

circoncisione (dei maschi) زر‎ — (delle fem.) 6 
(= infibulazione) — festa in occasione di cir- 
concisioni (v. festa). 

circondare deijir (II) — seguito dalla prepos. xd/a; 
fut. ideijir; part. att. e pass. mdcijir. 

circondario v. divisioni amministrative. 

circostanza v. caso. 


` 


Cirenaica (trad.: «sangiacato di Bengasi ») sánzag. 
benxázi (o buñxázt). 

cisterna mázen; dim. m"£Zen, pl. m"áZen — Zábia ; 
dim. Zwébia, pl. 8. 

citare v. menzionare. 

città (grande e costiera) mdina, pl. mdáin — (se- 
condaria ed «abitato» in genere) 6280 (raro 
éblád); coll’art. ¿-eblád, s. e pl. — è vicino 
alla città gre2jib lil-blád — città santa (v. santa). 

cittadella gúsbá; dim. gséba, pl. gusbat. 

ciuffo xë — ciuffetto a treccia che certi arabi por- 
tano nel mezzo del capo, raso tutt'attorno guf- 
fala — il tuo ciuffetto gu/fazt-ak. 

civile (funzionario) múlki — affari civili a3x4 
mulkija. 

clemente (Dio) rakmán, rahim — in nome di Dio 
cl. e misericordioso b-¿smi?-lláh ar-rahmán ar- 
rahîm — essere clemente án», pl. hánnu; 
fut. ¿hénn; imp. hënn — clemenza v. < com- 
passione ». 

cliente (acquirente) méstri, f. méstrià e mestrija, 
pl. mestri jin. 

clistere 1 ۰ 

cocchiere £xársy. 

coccio šégfä, pl. ۰ 

coda kaxkús, kaxkós, pl. kaxzakís; fettála, pl. ftá- 
til — tiratelo per la coda 8220081 miñ-kax- 
kós- Gh. 

coercizione xá;óóà (v. < forza >). 

coetaneo zdíd, f. ndîdà (ma coi suffissi ndîf: sei 
sua coetanea tu? ndit dh énti?) 


cogliere (frutta) /4egef (II); fut. Z/dgge/; part. att. 
e pass. midggef — (in fallo) šännax (II); fut. 
isánnax; part. att. e pass. midnnax. 

cognato 25/0 — cognata énsiba. 

cognizione zzáxaz/a, pl. mxáref. 

coire (carnalmente) zët, pl. nátu; 1% o 2° sing. níkt; 

۱ fut. Zuib; imp. nik; part. att. ndik, f. nátka 
— nome dell'azione 17# — passivo (coitum 
pati) /neijib (V); fut. jetneijik, part. metneijik 
— reciproco tnáku (VI, solo al plur.); futuro 
Jetnáku ` imp. efnáku; part. meinákin — detto 
popolare assai comune (da evitare) 27% wd-/4 
fetneijik (a senso: inganna e non farti ingan- 
nare). . 

colaré (intrans.) s4b6, pl. şdbbzu; fut. is465. 

colazione (rottura del digiuno mattinale) Jîr, /fár 
— (del mezzogiorno) zdá — rompere il di- 
giuno (= far la colazione del mattino) (äs, 
pl. fútru, fóféru; fut. juftur, jiftàr; imp. úf- 
fur, gftàr — far la colazione del mezzogiorno 
txádda (V); fut. jetžádda, itrádda; imp. et- 
xádda; part. att. metráddi —- preparami pre- 
sto la mia colazione; la farò prima d’ uscire 
armil-li (opp. faijib-li, dil-li) ftür-i békri, nif- 
{ûr gébélle nátlaz. 

colei v. lei. 

colera gulirá. 

colla ۰ 

collana (di monete) någ, pl. ¿nágát. 

collera (essere in c.) 44/4 (III, coll'accus.) — è in 
collera con me ۵۳ 
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collina ۸۵2۵: rargib; rábóà, pl. rabbát; társ. 

collirio d’antimonio (per tingere gli occhi) ۰ 

collo rúgóbá4 — il c. del cammello rúgóut ez-Zmél 
— gli buttò le braccia al collo nággez fi rgbút- 
-äh — collo di un recipiente 7201108 (v. becco). 

collocare v. mettere. 

colmare (di terra) rdém, pl. rídmu; fut. jérdim ; 
imp. érdim; part. att. rádim; part. pass. mär- 
dúm. : 

colomba ¿máma; dim. kmeiima, pl. hmám. 

colonizzare (terreni) xámmer (II); fut. zxámmer ; 
part. att. e pass. mxámmer — colonia poli- 
tica s£axmára — c. agricola (v. « coltivazione >). 

colonna xársa, pl. xarsát — (mil.) máñálla, plur. 
mhál, emhál (v. «banda »). 

colonnello (alla turca) miraláz. 

colore Jr, pl. ludn — d'ogni colore 5۵/۵ kúll lôn. 

colorire (tingendo) dhián, pl. dähnu; fut. jédhan ; 
imp. ۰ 

coloro (v. loro) — coloro che (v. che, chi). 

colpa góáka (poco usato) — è colpa mia, tua, sua 
(si trad. è da me, da te, da lui) minni, min- 
näk, mínuáh (v. < da») — non c’è da fartene 
colpa má tulám (= non sarai rimproverato) — 
è colpa dell'impiegato mín el-mamir. 

colpo (di bastone, di coltello ecc.) 247a, pl. dár- 
bat — (d'arma da fuoco) wúsih-barúd (= fac- 
cia di polvere) pl. w¿2+h-barúd. Colpire (vedi 
« battere »). 

coltello más, pl. “is — (da beccaio) sekkînä — 
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tirò fuori il c. 2564 el-mús — ha il c. in mano! 
fid-dh el-miîs. 

coltivare (terreni) xámár; fut. janv — coltiva- 
zione xámára. 

coltura (intellettuale) mxáref — (agricola) xámára. 

colui (v. lui) — colui che (v. che, chi). 

comandare (dare un ordine) àmár, f. ámret; ho co- 
mandato àmárz/; fut. jámar; imp. ámar ; plur. 
ámru; part. att. ámar; part. pass. mámúr — 
(governare, giudicare, decidere) ¿kám, f. hok- 
mêt, pl. hókmu; fut. jáhkum; imp. dhkum ` 
part. att. hákim; part. pass. mahkúm; regge 
la prepos. xdla — (esercitare un'autorità su- 
prema) séhkar (IT), seguito da xá/a o da el; 


v. «governare > — sei tu che devi comandare 
dnta h-táhbum — è lui che deve c. kúwå di- 
jábkum. 


combattere /xára& (VI); fut. jetrárak; part. att. 
pl. metrarakîn. 

combattimento ///z4/ (collettivo) ; v. battaglia. 

combustibili v. « carbone, legna», ecc. Nella zona 
fra il mare ed il Gebel bruciano in Trip. gli 
arbusti seder (Zizyphus Lotus L.; v. giuggiolo), 
rtám (ginestra), Ze séi (Artemisia campestris L..). 

come 1. zê, zed (davanti a due conson. per solito 
ze-); 2. Rif (più specialm. in Trip.); 3. mit 
(più spesso in Cir.); 4. edd, gédd (= tanto, 
quanto); S. zé-má, kîf-mä (= nel modo che, 
come che); i primi quattro prendono i suffissi: 
come me 2677, 2lj, Rift, miili, giddi — come 


te zék, acijik, kifak, mitlak, gíddak — come 
lui zé#, zeijah, Fraë (e kifhu), ecc. — come 
lei zéha, zeijhà, kifha (e kifhi), ecc. — non 
fare come quella là má farmil-3 zf-ha — que- 
sti qui sono anche loro come miei fratelli %a- 
dóla hátta húmma zé húty — avete visto come 
faccio io? sbdhtu dng Rif náxmel? — è come 
il mare mítl el-bhár — è [di statura] come me 
hid gíddi äng — è [magra] come uno spillo 
gídd ell-ibrà — mi parlò come la prima volta 
kallém-ni zéma kallém-ni louwul (= mi parlò 
come che mi parló il primo) — la fará ritor- 
nare come era prima irúd-ha kifmá kdnet. 

come (interrogativo) 28 C come che cosa ?); 
anche solo £îf o solo f-Âš; kifen- dav. ai suf- 
fissi, col senso di «come si è, come si sta»: come 
sono (sto) io kłfén-ni — come sei (stai) #z/én- 
n-àk — come sta (lui) &nn-àÀ, kifén-hu, kifen- 
húwá — come sta (lei) &yen-Aà, kifén-hi, kifen- 
hija — come stiamo noi #7/énna — voi reg, 
kum — essi, esse £z/€n-hum — dopo la vedrai 
tu stesso la casa come è dard tisebh-ah bxén- 
ek el-hós är — ti dirò poi come è andata 
la cosa baxtáli n4dbbr-ak bid-düwá kifen-hija 
(= dopo ti informerd della questione come ë) 
— come farò adesso? fauwdá Rif narmil-lek 
(dat. etico) — e come mai? ۳۵3۶ Rif hal-rézba 
(= come questa meraviglia?). 

cominciare v. « incominciare ». 

comitiva v. « compagnia ». 
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commerciante /¿zer, pl. £uZZár (ma più spesso d347) 
— si è messo a fare il comm. gxát-tázer (per 
gxád-) — fare il comm. (trad. : vendere e com- 
prare): io faccio il c. mbix u-nifri (= vendo 
e compero) — egli fa il c. 2642 1-۰ 

commercio /4Zrà, pl. taórát; v. < compravendita >. 

commettere (si trad. fare): che cosa abbiamo com- 
messo? di samennà? 

commiserare 7447, pl.rétmu; fut. jérkam; imper. 
érham. 

comodità råka — come ti fa comodo xála kéf-dk; 
v. « facile ». 

compagnia (gruppo di persone) ¿máxa; kúmbantja 
— (comm.) érka — (mil.) Anik, pl. bulakát 
— (accompagnamento) súhba — in sua com- 
pagnia 6-suhbát-ah. 

compagno (amico) Së, s&#ó, pl. asháb — ola, 
compagno ! ja-sdhbi, Ja-rázel / 

comparire Aën, pl. ġĝnu ; comparii bént, bint; fut. 
ibûn; part. att. báin, f. bdina, pl. báínin — 
(sinon.) dll; fut. ydd// (v. «incominciare >, nel 
cui senso si usa) — comparire davanti a qn. 
xárád, xaréd (coll'accus.); f. xúrdet, pl. xúr- 
du; fut. jáxred, pl. jirardu; imp. dxred: è 
comparso (comparsa) loro davanti xaréd-hum 
(xurdét-hum). 

compartecipazione /0ssà. 

compassione rőf — ha compassione Jh er-róf — 
aver compassione di qn. #¿zz (seguito da xd/a); 
fut. ¿hénn — Dio abbia c. di me rábby 1 
xálijá; v. < commiserare ». 


— += 

comperare irá, pl. ir; comperai šz/#; fut. jéšri, 
firi; imper. m. e f. éri, pl. dër: part. att. 
Sári, f. Sarid, pl. dri jin, f. Sáriját; part. pass. 
mesri, f. mesrija, pl. mesrijin, f. mesriját — 
nessuno me la vuol comperare má bä jisri-ha 
minni hádd—si trad. anche < vendere da > (644x 
min): te la compro io dnémbil-hi-lek — lo 
abbiamo comprato da lui bexná-k mínn-àh — 
compra e vende ¿6/x u-í$rí — compro e vendo 
méie u-nisri. 

compianto (agg.) marum, f. ۰ 

compiere, compiersi v. < finire > — si compie /tímm, 
fem. ?f/ípm. 

compimento ۸۵/۲۶۶1 làtmim. 

completamente 57/-24mál, timam xal-tàmám. 

completo ¿dm (per tâmm), f. támma. 

complimenti ۱۵/2 — senza c. blá ۰ 

compravendita Ais u-$rá — (con l'art. Z-óx u-$-irá, 
cioé: la vendita e la compera). 

comprendere (intendere) /hém, f. fáhmet, pl. fáhmu ; 
fut. jé/Aàm ` imp. é/him; partic. att. fáhim; 
part. pass. me/húm — comprendo bene Zug 
fáhim mlih — (contenere) trad. esservi. 

comune (agg.) xamúmi — (sost.) náhia, pl. nwdhi; 
mudirijà (v. « divisioni amministrative »). 

comunicare v. « informare »; comunicazione (rela- 
zione fra tribù, paesi, comandi) xalága, pl. 
xaldig — (scritta o verbale) 407i, pl. tàblixát 
(v. « notizia »). 

con 2-, opp. mxa; l'uno e l'altro prendono i suf- 


lo l 


fissi cosi: con me 02۵, mxá-i — con te ó£-#, 
mxrá-k — con lui 024, mxá-À — con lei 672-18, 
mxá-há — con noi bi-ná, mxá-ná — con voi 
bi-kum, mxá-kum — con loro bi-hum, mxá- 
hum — Però b- può pronunciarsi by-, be-, čb-, 
eb-, be, bb-, bb-, úbb-, d4bb".; e cosi mxa 
quando prende un suffisso può pronunciarsi 
mxá-, med, mxd-, mxé-, mx. Esempi: non 


parlategli rá-kum étkéllemu mxg-h — con 
le vostre cugine ¿b-benáw)y! xámm-&um — non 
giuocar col fuoco »á-% ///xaó mx-gnnàr — sei 


venuto con qualcuno? sit? mxa-rázel? — per- 
nottarono con (= presso) la loro sorella b4tu 
mx-(ht-hum — con che cosa ban lavato? lo 
han lavato col sapone 035 (o mxa-áš) xistáñ-h? 
xislú-h b-ussabún. 

concedere v. permettere. 

concepire ۵0/21 — concepì e partorì un ragazzo 
háblet u-¿ábel wild. 

concessione (appalto) mtiáz, pl. émtiazát. 

conchiglia zzZxà; dim. 6۰ 

conciare rádd; fut. ¿rúdd (= rendere) — chi ti ha 
conciato cosi? asínhu rádd-äk hükka? 

conciliare 3/áx, pl. Sáfzu; fut. jésf/ax ` imp. éifax. 

concime (animale) ۰ 

conclusione rfid, pl. ntáiz — in conclusione el- 
haş lu. 

condanna ¿úkém, húkim, pl. ádhkám; hkúmá (vedi 
sentenza, ordine). 

condannare (si trad. giudicare contro) ۵ xála; 


—. — 


fut. jdhkum; imp dlkum — lo hanno condan- 
nato a morte 24 xáli-h bil-mét (= giudi- 
carono su lui con la morte). 

condannato máahkúm xáli-h (= giudicato contro lui). 

condizione ¿4rf, pl. Srúáf -— questa non è la condi- 
zione del nostro contratto Ané mis hákka- 
3-3dri mtáx-alkuntráta — a cond. che... ¿4rf...; 
ma a condizione che... /¿ken 37... — (stato) 
kål, pl. hw! — è in critica condizione ۸۵-۵ 
migúf (= il suo stato è fermato). 

condotto (d’acqua) dezzîm, pl. ۵2222 — (grande) 
halgúm, pl. halagîm. 

condurre si trad. portare, far andare, far stare, far 
arrivare: mi condusse a casa sua Zá6-ni /-hós- 
äh — conducetemelo qui 2i64-4 guddámi — chi 
ti ha condotto da me? mín máasiá-k نز122‎ 9 — 
ci ha condotti nel deserto rággéd-ná fil-hlé — 
conducetelo ad Agelàt wásselú-h l-xazélát — 
condurre a buon fine 4644, fem. hédét; io con- 
dussi a b. Lider: fut. Jû di; part. att. Addi; 
part. pass. máhdi (= il Mahdi, da Dio condotto 
a buon fine) — Dio ti conduca a buon fine 
alláh ihédik (vale «addio ! >) 

conferma tasdig, itbit. 

confermare sáddeg (II); fut. zsdddeg. 

confessare v. dichiarare. 

confessione (riconoscimento) ۵ 

conficcare v. ficcare — essere'o venire conficcato 
ndékk (VII), fem. ndákket; fut. ۰ 

confidare ¿mén, f. ämnet; confidai ¿mént; confida- 
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rono dmn; fut. jámen; part. att. ámen ; part. 
pass. mámún — (sinon.) dmmen (II); fut. jäm- 
men; imp. ámmen; part. att. e pass. mámmen. 
confidenza (v. fiducia). 
confine /ddd, pl. ۰ 
conflitto (discordia) »z4x — (disp d'opinioni) 4/áf. 
confratelli (correligionari, o ascritti a confraternite 
musulm.) AZ, pl. Acn (= fratelli). 


confraternita musulmana /rfgd, pl. /rág — la c. 
senussita e/-/rfgà s-sumsijà — la c. sciadulita 
(o madanita) ef-/rfgà s-sadulija — la c. sel- 


lamita offerte ۰ 

congedo rx/sd, ۰ 

congiungimento (mil.) z///4àg — (con l'art. Z-iltihåg). 

congratulazione zäbrík, pl. 1abrikát. 

conocchia zxz, pl. mxdzeld (v. fuso; pesci). 

conoscenti mzxåref -— ho moltissimi conoscenti xëndi 
ennás elmxáref jiser. 

conoscere xard/, fem. xór/ét; fut. jdrràf, jarref, 
pl. jážarfu (v. sapere) — non la conosceva 
(conoscevano) mé jarràf-hd-5 (jaxrfi-hd-5) — 
non le conosco io le tende dei Fuatir dng el- 
biút mtax-lfoatir má narràf-him-S — avviene 
metatesi se c’è suffisso: volete conoscerli ? 4 
tarf ûx-hum? (per *larr/ů) — mi conoscete? 
tarf xi-ni? 

consegna (ordine) där — (rimessa di qc.) tásdim. 

consegnare sd//e» (11) — consegnaglieli a mano ax/P- 
hum fidé-h (= dagliegli nelle sue mani). 

conseguenza 7//2d, pl. ۵ 
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consenso rid — col tuo consenso bi-rd4-k. 

consentire (v. acconsentire, dire di si). 

conservare (al sicuro) dáss; fut. 2díss, idéss; imp. 
díss, déss (v. custodire, nascondere). 

considerare (trad. calcolare): mi considerano tuo 
fratello jelsábú-ni húk. 

considerazione (stima) dx/ibdr — (osservazione) 
mláhda, pl. ۰ 

consigliare dábbe»; fut. iddbber, seguito da xdla: 
datemi dei consigli dábbéru xûlî jè. 

consiglio (seduta di consiglio) mézles, pl. mézélis; 
zélsi, pl. zelsát — (che si dà) nsíha, pl. nsáth. 

consolare s4bber (II); fut. ¿54bber. 

consolarsi فش‎ (V); fut. jelthánna; imp. éthánza, 
thiinna; part. att. e pass. melhánni. 

consolato gunsuldtu. 

console gíúnsul, pl. gnåşil. 

consulente musulmano v. « mufti, responso ». 

consultare qn. sázwvar (III); fut. ۰ 

consumare Aris, pl. húsru; fut. Júhsur, jihsar; 
imp. ärer, dhsár. 

contadino /alláz, pl. ۵۰ 

contare xádd; fut. ¿xédd — contare su qn. (vedi 
calcolare) — conto, o ho contato, anche su di te 
háseb hsáb-ek (={sono, o fui] calcolante il conto 
di te). 

contemplare Zzár; fut. jáhzur. 

contendere (rifless.) ¿zárak (VI); fut. 7e/xára&; 
part. att. pl. metrarakin — (sinon.) /Aásám 
(VI); fut. 7e?hásám ` part. att. pl. methasámin. 


= fi = 


contenere (tradurre invertendo: [essere] in): che 
cosa contiene? i-fi-h? sin fi-h? (= che cosa è 
in esso?). 

contento forkén (v. allegro); contento di... fprhán 
5- (coi suffissi bí-) — (che accetta) 7, fem. 
rádjà — essere contento (consolarsi, farsi co- 
raggio) thánna (V); fut. jethánna; imp. éthán- 
na, thánná; part. att. methánni — essere con- 
tento di... /r44 b- (v. rallegrarsi) — (sinon.) 
rdá b- (v. acconsentire) — è stata c. di noi 
Jérhet bi-ná — non sei c. di me? má tefráh-3 
bij-îné? — non fu c. di voi má rdá-5 bî-kum. 

contestazione mnázzä; mbásmá (v. conflitto, con- 
tendere). 

contiguo zzZázeur, f. mi2áwurá. 

continuamente dad, támáli, rála-d-dáwám. 

continuare (immutato) ¿gá, fem. ¿géf; continuai 
bgît; fut. jébga; part. att. bgi — (resistendo) 
dám, pl. dámu; continuai dum; fut. idám; 
imp. dim; part. att. dáim — (a manifestarsi) 
dáll; fut. 20810 — (a stare) gxád ; fut. Jig xod 
(v. durare) — (accrescendo) zád, pl. zádu; con- 
tinuai 277; fut. zzíd; imp. sid, fem. zidy, pl. 
zîdu; part. att. záid, f. záidà, pl. zdídim — 
continuó a camminare finché raggiunse la linea 
degli avamposti &gd-mási lin-jelga l-gürdán 
(= rimase camminante finché trova il cor- 
done) — id., al pl.: ۵28 másiin... (= rimasero 
camminanti..) — se continuate con queste 
storie non verrò più da voi ôf tíbbu tkütf?ru 


ed-diwá ma-xádš nzi-kum min-elljóm (= se vo- 
lete aumentare la storia non piú vengo da voi 


da oggi) — e così continuò finchè giunse a 
Homs w-min-nà lin usál lil-hóms (= e di qui 
finchè ecc.) — è un mese che continuo così 


lîjà Sáhdr súá (= è a me un mese uguale) — 
che continui ad arare! idim ¡dhret, (fem. 
ddim tàhret) — continua! xád/ 

continuo, ininterrotto ۰ 

conto hsdb (per hsáb) — fare i conti con qn. (a 
debito o a credito) 4áse? (III); fut. 24۵566, se- 
guito da f (v. calcolare, contare). 

contrabbandare (trad. > far fuggire >) kárráb (II); 
fut. ¿hárráb; imp. hárráb; part. att. e pass. 
mhárráb (= contrabbandiere, contrabbandato). 

contrabbando {24775 (anche konfrabándu). 

contrario (sost.) gidd, 

contrattare gázwal (III); fut. zgáwa/ — contratta- 
zioni mgawalát. 

contratto kunfráf, kuntràtà (anche con # al posto 
del secondo /) — cosi è la condizione stabilita 
nel contratto Adkkd-55drf mtáx-alkuntráta. 

contributo (aiuto) mxáwna; msáxda. 

contro trad. sopra: contro di lui x¿/£-A. 

convegno (v. abboccamento, appuntamento); darsi 
convegno /fémm (VIII, = raccogliersi) — si 
danno convegno al bagno turco jeltämmu fil- 
hámmám, opp. meltàmmiîn fil-kàmmám. 

conveniente /ázg, f. láiga, pl. ۰ 

convenire a qn. /ág (seguito da 6-); fut. Z/g ; part. 
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att. /4zg (= conveniente) — ci conviene ilig 62- 
ná — (sinon.) sidk bi-; fut. jisldh A 7 non ci 
conviene (va bene) più ma-xád-35 jiisláh bi-na. 

conversare v. discorrere. 

coperchio múxfa, pl. mxáty; fbg, plur. fág — 
(grande) w4zxa; xf — (con l'art. ¿-oxtá, l- 
Axê) — (a Tripoli) kaóár (dal turco), dim. 
&wgbib, pl. 2046 e kwábek — ne tolse il c. 
náhhà l-oxtá mtáx-h. 

coperta (da viaggio) sezzúda — (per letto) baffa- 
LC) 

copertura xfá (v. coperchio). 

copia ira, pl. súwar — (esemplare) nisba. 

copricapo (v. fez); per donne indigene xfáwa, pl. 
xfawát ` 

coprire £/2, fem. Zen: copersi Efét; fut. jekfi; 
part. att. Zë: part. pass. mékfi — (sinon.) 
xátta (ID; fut. zxd/fet — li ha coperti la loro 
mamma con lo scialle x4/f0t-hum (e xáffét-kum) 
úmm-hum bil-hóli — (sinon.) £sá (v. vestire). 

coprirsi ¿x4ffá (V); fut. z/xdffy ; imp. /Xd/fy; part. 
att. e pass. mátxdity. 

coraggio sžázä — coraggioso s2ídx — farsi corag- 
gio thánna (V); fut. jethánna; imp. thánna, 
éthünna; part. att. e pass. methánni. 

corallo ۰ 

Corano gurtån (pron.: gur-dn, sillabando); un esem- 
plare del Corano máshaf Sárif — capitolo del 
Corano sira, pl. súdr — versetto del C. ázà, 
pl 2:2 — recitazione salmodiata del C. /4- 
žwîd — chi recita il C. salmodiando m2auwid. 
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corda 2۵۵2: dim. AA, pl. bl. 

cordoncino &é/. 

cordone (militare; linea di trincee, di difese, ecc.) 
gürdán. 

coriandolo (Coriandrum sativum L.) kúsbur. 

coricarsi rgéd, fem. rígdet, pl. rigédu; fut. jur- 
gud; imp. úrgud; part. att. ráged — non mi 
sono ancora coricato mázál ma-rgdtt-es — non 
sono ancora coricato mázál míš ráged — far 
coricare régged (II); fut. irégged — coricata 
a letto rágéda fis-serîr. 

corniola (pietra preziosa) xagíg. 

corno gúrn, pl. grón. 

corona 482, pl. ۰ 

corpo zísém, pl. zésám — corpo d’armata feilag, 
pl. fáleg — corpo d'occupazione 22 el-ihtilâl. 

corredo 25794 (= vestito). 

correggere sdhhah (ID); fut. ۰ 

correggia sér (per sér) — far correggie seijir (ID; 
fut. isezjir; imp. sezjir; part. att. mseijir. 

corrente (sost.) Zerrája. 

correre ¿rá, fem. Zrét; corsi ¿rgt; fut. jéZri; imp. 
diri; part. att. Zári — correre insieme, ga- 
reggiando d2ára (VI); fut. ježžárä; imp. ež- 
Zara; part. att. mežžári — corsero al castello 
idiáru lis-srája — gli corsero dietro lähgů-h 
jizru (v. rincorrere). 

correzione ¿äshîh, swdb. 

corriere (staffetta) rággás ; seijár, pl. sezjárà e sei- 
járín. 


= 


corrispondenza (epistolare) mkátba — (relazioni, 
trattative, ecc. per corrispondenza) mkátbát, 
mbhábrát; tahrirát. 

corrompere /séd, pl. fisdu; fut. jéfsid ; imp. éfsid; 
part. att. fâsid; part. pass. mafsúd, sa 
— corrompersi (v. guastarsi). 

corsa Zéri — vi andò di corsa gxád jizri Zéri (= 
misesi corre corsa) — uscì di corsa //4x ۶ 
(= uscì corre) — corsa sportiva msábga — 
corsa di cavalli msábgt el Zéi, 

corte d'appello v. appello. 

corteccia gésra, pl. gšúr — filamenti della cortec- 
cia della palma Z/. 

cortesia »axrZf; mrúwá. 

cortile ۰ 

cortina Zélla, pl. ۰ 

corto gsîr, f. gsíra. 

Corugli goráxli, pl. gwarzlîji, dal vecchio turco 
gol- (giannizzero) e Zx/-? (figlio suo). Si chia- 
mano così in Trip., nelle zone di Záuia, di 
Zanzùr e altrove, certe tribù originate dalle 
unioni di donne indigene coi giannizzeri, ai 
quali la Turchia aveva affidata nei secoli scorsi 
la difesa dei suoi possedimenti in Algeria, Tu- 
nisia, Tripolitania. Le famiglie corugle della 
Tunisia (ivi chiamate meglio Colugle) conser- 
vano tuttora, a Mehdia, ecc., il rito hanefita 
dei Turchi. 

corvo xúrib, pl. xríbba. 

cosa Sel, sé, sé (senza plur.); háza, pl. hazát — 
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(d'affari) ámr, pl. umir — (da dire) diwû — 
due cose hazétén — un'altra cosa haz-úhra — 
qualche cosa di nuovo sé 2díd; opp. ۵5۵ ¿dida 
— non è gran cosa míš háià kbîra — voglio 
sapere come stanno veramente le cose níbby 
el-ámr el-haggáni (= voglio la cosa vera) — 
ho qualche cosa da dirvi xéndi máxá-kum dúwa 
(= ho con voi cosa-da-dire) — che cosa? v. che. 

coscia fád (coi suffissi /áféd-), pl. fhád. 

coscienza si trad. intenzione: ría (coi suffissi it) 
— la mia coscienza è tranquilla Zug níti báhia, 
opp. faijiba (= io intenzione mia buona). 

così ۵/۸۵ (in pausa anche 44444) — la è cosi! 
hakka hiwd; hákka hija (= così esso, così 
essa); (in tono energico) 22۵۸ hawê! (= 
quello è esso) — così come faccio (voglio, dico 
ecc.) io hakká-ja; così come fai (ecc.) tu 
hakká-ka (= così mio; così tuo) — è meglio 
che egli faccia così fêr mé-jarmel hakká — 
non andar vestito così má timsi-$ fo-hwáiz-ak 
háda (= non andrai in quei tuoi vestiti) -- cosi 
così bén Aën (= fra-fra, cioè: a metà fra i due 
estremi); oppure gzddé-gídd (= tanto tanto, 
cioè: nè tanto nè poco); opp. mis dán mis fóg 
(= non senza non sopra). 

costare: trad. «venire» — costó molto caro Zë 
Jáser — quanto costa? gedd-á$ 2318 — costa 
quasi due marenghi 222 gês lirt-én ۰. 

costa 5۵۸2 (v. spiaggia). 

costellazione néžmä, pl. ۰ 

costi xénd-à£ (= presso di te). 
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costo (v. prezzo). 

costola äis, pl. ۰ 

costoletta (alla turca) ۵۰ 

costringere (si trad.: volere con la forza) mi vo- 
gliono costringere a... jybbů-ni bil-rásóba... (- 
vogliono che io con la forza...). 

costruire nû; fut. jébni; imp. ¿óni; part. attivo 
bûni. 

costruttore bûnî. 

costruzione di uno stabile mógef (serve tanto pel 
lavoro che per l’oggetto; cfr. l’ital. fabbrica). 

costume (v. abito, vestito, abitudine). 

cotone gúfitn, pl. ۰ 

cottura ۰ 

covone gättä, pl. gtät. 

cranio ¿imóma, pl. ¿mázim. 

creare Aide: fut. júhlug — essere o venire creato 
ñhlég (VII), fem. #Adlget; fui creato Ahlégt ; 
fut. 6۰ 

credente (deista) múmin, pl. muminin — il prin- 
cipe dei credenti emir el-maminin (titolo del 
Sultano). 

credenza (musulmana) 77z» — (superstizione) wá- 
häm, pl. auhám. 

credere a qn. d»imen (II); fut. ¡dmmen ; imp. äm- 
men; part. att. e pass. mámmen; seguito da 
xûla (= sopra a) — non credere! lá tammen-5 
— credimi dmmen xáli-já — credetegli äm- 
menu xàli-h — credere che, credere di essere 
(si trad. calcolare,- dire): mi crede morto jež- 
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sáb-ni mítt (= mi calcola morii) — credete che 
egli sia morto? tagalú-li mát? (= dite a me 
egli morì?) — credo che sieno uomini di 
Ghadámes zeAsáb-hum ríál mnel-xdamsija (= 
calcolo loro uomini dai ghadamsini) — si cre- 
dono fratelli (e non lo sono) je&sébu rudh-hum 
hút (= calcolano sé stessi fratelli) — credo che 
tu, lui, ecc. (si trad. con bálek e con 3ór- nei 
modi indicati sotto «forse», « certamente », 
«certo », « davvero »). 

credito dên, pl. ditin (sign. tanto credito che de- 
bito): un vostro debito dên xà/é-&um (= un dên 
che é contro o sopra di voi) — un vostro cre- 
dito dén lé-kum (= un dén che ë a voi). 

creditore mô? ed dën (= padrone del debito) — < es- 
sere creditore di qualcuno > si trad. : < doman- 
dare denari a qualcuno »: io sono creditore di 
El-Fituri el-fitûri nsál minn-dh dráhim (= El- 
Fituri io domando da lui denari) — El-Fituri 
? mio creditore el-fitúri isál-li dráhim (= El- 
F. domanda a me denari). 

crema 8 

crepaccio kärg; igág. 

crescente zâid, f. záídà, pl. ۰ 

crescere kbdr, kórúr, fem. kubrét; fut. jukbur, jäk- 
bar; imp. úkbur, kbar — far crescere (alle- 
vare) ráóóà (II); fut. 2ráboz; imp. rabbi; part. 
att. e pass. mrábbi — son cresciuti come i 
fiori quei bambini úbru-ssxar Hir en-nowwdr 
— sono cresciuto in Egitto dé mrábbi fi mä- 
ser. 
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crescita sida (per 2sába). 

cristallo ۰ 

cristiano zz, f. ramija, plur. nsdra (da un sing. 
non usato) —- i cristiani e le aquile [son la 
stessa cosa]! en-nsára wú-n-nsúr! (proverbio). 

croce ۰ 

crosta gésra, gásra. 

cruccio Adm, himm, pl. hmm: il cruccio che 
mi dai ¿4mm-4k (= il cruccio tuo). 

crudele gász, f. gásià — crudeltà gsdwa. 

crudo 2j? — carne cruda 2۸7۶ njî. 

crusca 4 

cucchiaio 224 (dal turco). 

cucina 22/45, mdtbub — (l’arte culinaria) ۰ 

cucinare fa2ji6 (II); fut. #/27/15; imp. faijib; part. 
att. e pass. miaijib — cucinatura 1۵۵ (v. 
cuocere, preparare). 

cucire Jetje QI); fut. ičije. 

cugino, cugina (si trad. figlio o figlia dello zio pa- 
terno) wild el-xámm, pl. ulád el-xámm, fem. 
bint el-xámm, pl. bénáwyt el-xámm — mio cu- 
gino zwauid-xámmi (= figlio di mio zio pat. ; 
non s'usa in arabo chiamare cugini i figli dello 
zio materno). 

cumino ( Cuminum Cyminum L.) kemmún; sem- 
bra che questo sia il nome generico, in Trip., 
di tutte le ombrellifere aromatiche; cfr. finoc- 
chio. Se ne vedano certi usi sotto « vivande ». 

cuocere (da së) x/d, fem. Siet: fut. jéxli; partic. 
att. xi — cuocersi del tutto, finir di cuocersi 


téb (= essere buono; v. buono); fut. 286 — 
far cuocere xá//à (II), opp. taîjib (II); futuro 
ixálli, ifaijió; imp. rdlli, faijib; part. att. ۵ 
pass. mxdlii, m[aijib — essa va a far cuocere 
il suo cibo per la sera //óóy-/faijib ` xàiá-hà 
(per tfaijib) — il pranzo (del mezzogiorno) è 
pronto (cotto del tutto) el-3dá fáb. 

cuoco ۰ 

cuoio 3/4, pl. ¿l4d — cuoio rosso che si importa 
da Tafilelt (Marocco) filáli. 

cuore gá/ó, gelb, pl. glib — o cuore mio (uomo) 
já maxiüg gélbi — (donna) jû maxsúgt gélbi. 

cupoletta (di moschee, di marabutti, di zauie), 
gúbba; dim. góébá, pl. gódo. 

cura (medica) 2۰ 

curarsi (v. attenzione): non curartene hall?-k minn- 
äh (= lascia te via da lui). 

curvo, curvato mxauwez. 

cuscino madda, pl. mhád. 

Cuscussü v. vivande. 

custodia (luogo per custodire cose preziosc) 2004, 
pl. &záfn. 

custode xassás, pl. xassásd. 

custodire (in luogo sicuro) Aydr; fut. روز‎ juh- 
sur — (in luogo nascosto) dáss; fut. idiss, 
¿déss; imp. diss, déss (v. nascondere). 

custodito ma/hsór — (e nascosto) mádsús. 


D 


da min (pronunciato anche minn, món, mún, min, 
min, mén, mn-, m-) — da me minn-î — da 
te minn-àk — da lui mínn-àh — da lei min- 
hi — da noi min-né (anche min-bén-na, min- 
bénát-ná cioè: da fra noi) — da voi múñ-kum, 
min-bén-kum, min-bendt-kum — da loro mún- 
hum, min-bén-hum, min-benát-hum — dal, 
dallo, dagli, dalle (min, più Vart.): mynl-, 
myl-; più spesso mnil-, mnel-, mnul-, mill-; 
(davanti a 7) mnár-; (davanti a z) mniz-; (da- 
vanti a s) mnmys-, ecc. — dal di sopra mum- 
fóg — dal di sotto myl-lófá, opp. men-táht — 
dal davanti muñ-guddám — dal di dietro mn- 
urà, opp. min-táli — da dove? mn-în? — da 
quando... »-ín... (v. «che >, da che) — dalla 
testa »-ur-ráy — da quando? mn-dmti? — da 
oggi mín eljóm — da stasera mín el-léla — 
da domani [in avanti] min-xidwikithá — da 
adesso myn-towwà — da qui mín-ná (per min- 
Ànà; sign. anche: da ora) — da ora innanzi 
min-nà u-hàkkü (= da qui e così) — da quat- 
tro giorni gbel G _prima) árbra-el cijám — da 
vari giorni éds£-aijám tonwà (= vari giorni 
adesso) — da un pezzo touwá jáser (= adesso 
molto) — (non si traduce in frasi come le segg.): 
[da] 7 giorni e [da] 7 notti non mi alzo sdéz- 
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aijám u-sübxa lili ma-nnîdes (- [sono] 7 g. 
e 7 n. non mi alzo) — « da » col senso di stato 
in luogo si trad. xézd coi suffissi; se vi è moto 


a luogo /-xánd — da noi nei nostri paesi 
xénd-na fi-blîd-ni — è andato da loro mié 
¿xónd-hum— qui da me kenë hdá-já (= qui vi- 
cino a me). 


danneggiare d4rr; fut. ¿dúrr — (finanziariamente) 
hássár; fut. zAdssár. 

danno /sárá, pl. Asázr. 

danza rágs, rgás — danza del ventre tahrik el- 
kérsá (= movimento del bacino). 

danzare 7gds, pl. rugsu; fut. jurgus; imp. érgus; 
part. att. ráges. 

dappertutto /7-£27/ mutràh. 

dare axfd, xáfá, fem. axfét, xdfét; diedi axfét, rä- 
fét; fut. jáxty; imp. 4xty (ma più energico 
hát) — il verbo axfá, come tutti quelli che 
contengono l’idea di dare (vendere, rendere, 
ecc.), prende anche due suffissi in uno, cioè 
quello che indica la cosa che si dà, più quello 
della persona cui si dà — il tutto si pron. 
come una parola sola, con l’accento sul primo 
suffisso — egli glie P ha data xafá-há-láh (- 
diede-la-gli) — gli disse di darglieli e lui 
glieli diede gûl axty-húm-li, artá-húm-láh (= 
disse: dà-li-mi; diede-li-gli) — te la darò 
naxty-hî-lek (= dard-la-ti) — chi te l’ha data 
questa fotografia? me l'ha data una donna 
min xafd-h (= diede-ti) Aáf-/swjfra? xafet-há-H 


(= diede-la-mi) mrá — essa le ha dato mezzo 
napoleone per venti metri axfét-há art el-lira 
fi xésrin mîtru — io non li ho dati via, i bi- 
glietti! Z&-Zsá£er. má-xafet-hüm-5 áng! — per- 
ché non mi dai quel che ë mio? Air má tax{y- 
71-3 miáxi? — quanto mi date per questa? ve 
la vendo ás tarfú-ny /$-hà (= che date-mi in 
essa?) móih-há-I&um ( : vendo-la-vi) — (si può 
omettere il suff. della cosa): daglielo, dagliela, 
daglieli ax/j-h, axff-hà, ax[f-hum (= dà lui, 
dà lei, dà loro) — dagli il suo assegno axt- -A 
mžxzáš-äh — dà qui lo specchio , hêt el-mråjä 
— dammelo qui, dunque hát-4h ¿2i-trah (= dàllo 
vieni-mostra) — dacci dell'acqua kát-énna l- 
ummõijä — dà (porgi) le spalle (a un facchino} 
håd-dähr-ëk — dare qc. che manca (si trad. ag- 
giungere, aumentare) zûd: dagli il sale 2204 
I-milh, zid el-milh — glie l'ho dato zítt-äh — 
dare alla luce (v. partorire) — dare da bere 
(v. bere, abbeverare) — dare in moglie zou- 
wuz (II); fut. izõnwuz; imp. ZOUWULZ ; partic. 
att. e pass. mzouwuz (v. sposare). 

data ۰ 

datteri (acerbi, di Trip.) ۵۵/۵/۵۶ — (maturi, di 
Trip.) 220۵ — (maturi, di Tunisia) dégla — 
(pasta di datteri pressata) fámdar, ۰ 

davanti guddám, guddám — (moto da luogo) min- 
guddém, muñ-guddam — (moto verso luogo) 
L-guddám (prendono i suffissi) — davanti (di- 
rimpetto) gûla (gbált- in istato costrutto; 


non prende suffissi); gábel (e gébel; prende 
di rado suffissi); /4mm (e fämm, per fi-fimm, 
sulla bocca di...; non prende suff.) — venne 
davanti a me 2é guddám-i — siediti davanti 
a me (al mio occhio) dësod gbdlt-xéni — 
davanti alla casa /4mm el-hós — fin davanti 
al castello 218 fämm el-gásér — starò attento 
davanti e di dietro مقر‎ wuzh-i u-gf-jà (= 
guarderò faccia mia e nuca mia) — l’ hanno 
guardata per davanti e per di dietro ¿azrú-ha 
mim-bdtdn-hd u-mun-ddhár-há (= guardaronla 
da ventre suo e da schiena sua) — la lasciò 
sporger fuori per davanti ¿allá-há gbålä l-birra 
= lasciolla davanti per-fuori) — vedi 1’ arco 
dell'orologio? oltrepassalo un poco, troverai il 
quartiere arabo davanti a te 4 kmár es- 
sari? fút-ah 31 telgù l-gúsba guddám-ek. 

davvero hágg — io credevo davvero che andasse 
all'Azizia dné nehsáb-àh hdgg mási ll-xazizíjà 
(= io credevo-lui davvero andante all’ A.) — 
adesso sei davvero nostro fratello 24 hagg 
hú-ná — davvero (proprio) sór- (prende i suf- 
fissi): buon giorno; vieni proprio presto s0b4- 
dk elhér; šôr-äk díi békri. 

dazio mdks. 

debito dén, pl. din; egli paga il proprio debito 
Jótlos dén-áh — ho un debito ۵ dên — 
ë mio debitore nsál-lah ed-dráhim (= domando 
a lui i denari) — sono suo debitore ¿súl-/i ed- 
dráhim (- domanda a me i denari); cfr. cre- 
dito. 


debole maxlál, f. maxlúla. 

decapitare gáss rás-dh (= tagliò testa sua); v. ta- 
gliare. 

decidere (si trad. giudicare): decidi tu, fra di noi 
dhkum dntà bénát-nà. 

decima coranica (sui prodotti della terra) xaSúr. 

decimo (ordinale) séier, f. xášra — (frazione) xZ- 
sér. 

decisione (provvedimento) ¿grár, grár. 

decorazione ۰ 

decreto (reale o governatoriale) ámr, pl. umir — 
il decreto d’ annessione dm ¿l-¿lhág — il d. 
d'autonomia (imperiale) fermán ¿l-istiglál. 

defecare ۵ (meglio: hkorbát-ah hásra, colselo un 
disturbo), fem. &rét, horbát-ha hásra; defecai 
hrét, horbát-ni hásra; fut. jáhra, jábra; imp. 
éhra; part. att. hûri; v. escrementi. 


defunto marfim, f. marhámü — (se musulmano) 
sâkin ei-inán (= abitante i giardini), f. ۵۶ 
ez-¿nán. 


degnarsi v. favorire. 

deh! %-rask-ántá (= per la testa tua di te). 

deliberare débber (II); fut. 2débber — deliberazione 
tüdbir. 

delicatezza drá/à, ۰ 

delitto ¿nája, pl. ¿náját. 

demanio 22 el-mál (= casa della sostanza), opp. di- 
wûn l-arddy lomirija (= ufficio delle terre go- 
vernative). 

demolire v. distruggere. 
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denaro är -- denari dráhim. 

dente sénn, pl. snún — dente molare därs, plur. 
drás — incisivi njáb — che ha i bei denti 
bianchi sággál e/-fimm (= brillante [ne è] la 
bocca). 

dentro (stato in luogo) dûkel; fAst-AR, f*dst-dh — 
(moto verso luogo) ¿-dákel; &wdst-àh, li-wdst- 
åh — (moto da luogo) min dûkel — venite 
(entrate) dentro ##ššu dûkel — buttiamolo den- 
tro ndeffú-h fist-àh. 

denudare xárrá (II); fut. ixérri: imp. xdrri; part. 
att. e pass. mxdrri. 

denunciare si usa trad. vendere: 8. 

deporre (trad. mettere giù, far scendere giù): non 
deporla per terra ma-thof-h4-3 fy-lofá — depo- ` 
nilo per terra zdzz/ ۵1-8۰ 

deposito (magazzeno) md&zen — (luogo di sosta) 
mháttá — (deposito in garanzia) amána ` udîzi. 

deportare ar? (v. esiliare). 

depredare Zär, pl. žáru; depredai xért; fut. dëi: 
part. att. xázr, f, xáírü, pl. xrín — l’azione 
di depredare xûrê, pl. xarát (= razzia). 

depressione múñgaz — grande avvallamento (nel 
Fezzàn) hófra; nome di regione. 

deputato alla Camera mábxút, pl. müóxZián. 

deridere (trad. ridere sopra): pensavo che tu ci 
deridessi gui! xér-ak tídhak xali-nà (= dissi 
[che] certo tu ridi su di noi). 

Derna dérni, dérne — di Derna dernáwi, f. der- 
nawijà. 
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derubare v. rubare. 

deserto (sost.) 718, Alé (= il vuoto) — /-4rd el-há- 
lia, opp. /-drd el-hélijà (= la terra vuota) — 
i deserti e/-gifér — principali tipi di deserti 
libici: deserto roccioso in altipiano hammádi, 
pl. hammádát — deserto di ghiaia serîr — 
deserto di sabbia e pietre, nella Ciren. merid. 
ärd haráb (= terra di rovina), ۵1-0254, 2-0۵ 
(= l'estensione) — gran deserto di Sahara #2 
— zone sahariane a dune di sabbia xêrg (= ve- 
natura [di dune]. 

desiderare 3:24 (VIII), fem. 3thet; desiderai šthět ; 
fut. jesthé (e jésthi); part. att. e pass. mésthi 
(f. mésthid, ma anche mesthija). 

` desiderio mrád, rdzbd. 

designare si trad. mostrare wárrä (ID. 

desinare v. pranzare. 

destarsi /îg, pl. fágu; mi destai figt, fúgt, figét; 
fut. ie: imp. e, f. figy, pl. figu; part. att. 
Jig, f. fárga, pl. féigîn — mi son destato dal 
sonno Zeit mn-ennóm. 

destinare gádder (II). 

destino migdúr — era destino che morissero en- 
trambi gádder alláh bil-megdiùr mátu et-tnîn 
(= destinò Dio col destino morirono i due) — 
era destino! máxtáb (= scritto). 

destra (la destra) el-láméná, limîn — a destra xal- 
limîn, xal-lîménà — destro (di destra) lámen. 

determinare wdss (ID); fut. ywzssy;' imp. wdssy ; 
part. att. e pass. 22“ssz. 
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deviare (intrans.) fxdffà/ (V); fut. jitráttál — (si- 
non.) xámm ` fut. ixémm. 

devoto (al culto divino) xábed, f. xáódá, pl. xáódd. 

devozione xébádá. 

di: quando indica il genitivo fra due sostantivi, 
questi si possono porre l'uno dietro l'altro, ció 
che si dice: in stato costrutto; la casa di 


. un cadi 465 gády — la casa del cadi ۸۵۶ el- 
gády — la durata della guerra mjddét, el- 
hárb — il «di» del genitivo si rende altret- 


tanto spesso con máx, che dopo un nome 
sing. f. può divenire mtáxat, mtáxt-, e dopo un 
nome con la desinenza -á/ del plur. fem. o dopo 
un plurale fratto diviene mfaxát; questa par- 
ticella prende i suffissi: di me; mio m/áx-e — 
mia miáxt-4 — miei o mie mfaxrát-¿ — tuo 
mtáxr-dk — tua miáxt-dak — tuoi o tue m/axát- 
dk — di lui mtáx-4h — di lei mtáh-ha (x + À 
= Ah) — nostro mtáx-ná (o mtáx-ná) — vo- 
stro mtáx-kum (o mtáx-kum) — loro mtáh-hum 
— la strada dell'Azizia ó/-/rfg mtáx l-xazizíjà 
— la zauia di Zliten ez-záwià míáxat izliten 
— le ronde di jeri ed-dorát mtaxát l-ámes — 
le ossa del morto el-x4dám míaxát el-mítt — 
le sue ossa ei-xáddám mfaxrát-d4h — «di» in 
> più grande di, meglio di, migliaia di, su di, 
dopo di, gente di», ed in generale coi com- 
parativi, coi partitivi, con gli avverbi di tempo 
e di luogo, si trad. «da», mín. — Quando 
equivale a « per ragione, o per mezzo di» si 
E. GRIFFINI, 6 
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trad. «con», 6-, dî. — Spesso si omette di 
tradurlo: accese [del] fuoco Zës säi nár — vide 
[della] gente ¿64h bnádem — orologio d’ ar- 
gento sáxa fifri, opp. sara mtáxal el-fizrà. 

dialogo v. discorso. 

diamante ¿/máz — con l'art. ۵/82 — (giacinto) 
jagut. 

diametro gZ/r, pl. ۰ 

diarrea Zo? /-kéri (= corsa del bacino); éshál, is- 
hál. 

diavolo setán, Sifán, pl. Siaffn; rafrit; iblîs. 

dicembre zúmbár. 

dichiararsi (amico, nemico) Z##r (sáheb, zädú), fem. 
dàhret; fut. jidhar, pl. jádharu; imp. ¿dhár 
— piú spesso si trad. «dire ». 

dichiarazione (dimostrazione) ۰ 

diciannove Zsáx7-4š. 

diciassette sábaxf-ás. 

diciotto Zant Zë. 

dieci xásra. 

dietro (stato in luogo) «rá; êli — (moto da luogo) 
min-urá; mn-urá; min-táli — (moto verso 
luogo) /-urá — (moto dietro qc. o qn. che 
pure è in moto) /7-2úrryt... (= nella, sulla trac- 
cia di) — dietro a me wrá-i — d. a te urá-k 
— d. a lui urá-k — d. a noi urá-ná — d. a 
voi urá-kum — d. a loro urá-hum - corrono 
dietro a noi 7fZru fi-Zurrft-nà (v. rincorrere) 
— gli si avvicinò per di dietro ¿é mun-dähär- 
äh (= venne dal dorso suo) — davanti e di 
dietro (v. davanti). 
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difendere ۵۸۸: fut. 2/2/۸۸ — difendimi Zeit rálijá 
— ti difenderò io ¿nfúkk-ik inf. 

difetto x26, xéb; pl. xejúb. 

differenza /árg, ۰ 

difficile 2۳4۵, f. wáxra. 

difficoltà <wéxár — far delle difficoltà ۳۵۵۵0 (V) 
— tu solo fai delle d. xór dati fetraddib. 

diga sådd, pl. sdúd. 

digerire Add; fut. jihdem — digestione ۰ 

digiunare şûr, pl. sámu; digiunai sz; fut. ysam; 
imp. şim; part. att. sdim, f. sdimà, pl. sai- 
min. 

digiuno musulmano sídm — astensione o esonero 
dal d. ër — astenersi dal d. fár — chi si 
astiene fáfir (opposto a sdîm). 

diligente méztéted — diligenza ¿tihád. ! 

dimenticare nsá, fem. nséf; dimenticai nsîf; fut. 
jénsü; part. att. rûsi; part. pass. ménsi — 
non dimenticare! má tensá-$/ — tu mi dimen- 
tichi Aug nási-ni — si trad. anche lasciare: 
non dimenticare niente ma-thállz sé. 

diminuire négges (II); fut. inégges. 

Dio ¿/á# (quasi sempre con l'articolo, al-låh, 
cfr. Iddio, da «il Dio >; in pausa d//a, per 
solito); r4b6í, àrábó-i (= mio signore); er-r468 
er-rahmàn (= il signore clemente) — non [c'è] 
Dio che Dio [e] Maometto [è] l’inviato di Dio 
lá iláh ill-álla, mhémmed rsúl-álla (v. profes- 
sione di fede) — piú spesso in forma meno 
dialettale e con l’aggiunta: per lui [salgano] 
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le preghiere di Dio (cioé che si fanno a Dio) 
lá ilâh iM-alláh, z8-muhámmedun rásal-ullár, 
xüli-h sáláwát-ulláh — Dio sia clemente (per- 
doni, provveda, ecc.) jérham állah — ad un 
malato grave dicono: Dio ti sia clemente ai 
láh jirhm-àk — per ringraziare si dice: Dio 
ti (o vi) benedica a//44 ibáräk fi-k (pl. fi-kum), 
e più volgarmente: Dio aumenti il tuo bene 
alláh ikétter hér-ü& — per consolare, incorag- 
giare, ecc. dicono: Dio ti conduca a buon fine 
allá ihédi-k — per rispondere senza dire né 
sì nè no o per augurare si dice: che voglia 
Dio én-34-lla, niálla — per far le meraviglie 
si dice: grandissimo è Dio! súbhán 41147 — 
per scongiurare, per dire: che orrore, che 
pericolo sarebbe, si dice: mi rifugio in Dio 
náxüd" billâh — per chiedere l'elemosina dicono 
(a musulmani): o generoso di Dio! /a-krîm 
mitáx alla! — per esprimere stupore (sia ammi- 
razione che rammarico) dicono: 0-0, 6-04, 
w-álláhi (= per Dio!), ma-3á4-lla! (= è ciò che 
vuole Dio) — per dire «chissà» dicono: ai 
lûh* xálem (= Dio sa, per áxlem, ne sa di più) 
— per esprimere contentezza per l’arrivo di 
persona o cosa cara, desiderata, utile, ecc. di- 
cono: Dio l'ha fatto venire ddr alláh lin Zé 
(= fece Dio finchè venne) — «Dio» ha poi 
fra i musulmani 99 diversi nomi, detti « i nomi 
più belli», come rakmán (clemente) — rahim 
(misericordioso) — gåder (potente) — 7 
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(grandissimo) — 4amîd (lodevole) — xazíz (caro) 
— slám (salute) — £rím (generoso) — sámád 
(eterno) — núr (luce) ecc, ecc., che in com- 
posizione con xábd (= schiavo) servono a for- 
mare moltissimi nomi propri di persona: xabd- 
alla (= servo di Dio) — xabd-ár-rahmán (= s. 
del clemente) — xabd-el-gáder — xabd-eà-Zelîl 
سب‎ xabd-es-sámád, ecc. 
diploma 2 
dire gá/, fem. gåt (per gá/t), pl. gálu; dissi gútt, 
gút (per gúlt); dicemmo gúnná (per gúlna) ; 
diceste gúttu (per gúltu); fut. ¿igúl; diro gi, 
b-uñigúl; imp. gal, f. gúly, pl. gúlu; part. att. 
gái, gáila, pl. gáilin — dire di si rdé, fem. 
rdét; dissi di sì rdft; fut. járdá; part. att. 94 
— «dire > si trad. anche informare 6460۵۲ (II), 
parlare kéllem (II), consigliare ddbber (II), at- 
tribuire 4dss; esempi: disse loro gd/-i/-hum (= 
disse a loro) — vi dirò #g7/-i/-kum — ci disse 
gál-ín-ná (per il-nd) — le dissi gutt-el-hà — 
ti dissi gút-lak — ti dicemmo gunná-lak — 
che ti ha detto (lui)? ás gál-lek? — essa mi 
ha detto zët — non mi hai detto che...? 
mdg-gult-li...? (per ma-gult-li) — se mi ave- 
ste detto... lukán guttá-li — non ti avevamo 
detto che... máAu gunná-lak .— che dice? di 
igúl? — adesso te lo dirò »"d/à ngúl-lak — 
ti dirò una parola bu%gúl-lek Rélmá — non 
dirò niente! ¿ng ma-ñgúl-5/ — non ho niente da 
dire maxéndi ma-üugül (= non ho che dico) — 
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di a tua madre ed a tuo padre di... 2 
úmm-uk u-kéllem bú-k u-gal$l-hum (= parla tua 
madre e parla tuo padre e di a loro) — ragazza, 
non dirgli niente já-bínti, má tkellémi-h-3 (= 
non parlarlo niente) — ditemi (spiegatemi, 
hábbérá (2 accenti) — ti dirò io come devi 
fare ¿hu nddbber xà&/Ë bif táxmel (= ecco con- 
siglierò sopra te come fai) — su questo non 
c’ è niente da dire (o ridire) má kass-äh sé — 
su questa, ecc. má háss-ha Sé (= non attri- 
buirgli cosa) — ha detto il vero k/4m-dh hágg 
(= discorso suo [è] verità) — questo lo dici 
tu! wáhj-ek (= invenzione tua). ` 

direttamente diri; gódla-góála. — 

direttore A isé44kar (= quello che dirige) — di- 
rettore di uffici pubblici mudir — di imprese, 
lavori, giuochi ráis — direttrice Séha. 

direzione (ufficio) ¿dárá, pl. ¿darát; diwûn — (luogo) 
Zihà — nella direzione dei pozzi 2-2118 mtáx 
l-bir — direzione della Mecca (per far la pre- 
ghiera, seppellire i morti, ecc.) géblä — dire- 
zione giusta (in morale religiosa) ۶۵2۵ (è uno 
dei nomi del Corano). 

dirigere, governare sáAZar (II); fut. ¿sáhhar; part. 
att. e pass. msákhar — (in senso solo morale) 
débber (ID; fut. ¿débber — dirigersi verso... 
(v. andare). 

dirigibile ms¿hhar — pallone dirigibile ۵ 
msáhhar. 

dirimpetto gubala, gbäit (v. davanti). 
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diritto (avv.) dúxri; v. avanti diritto — (sostant.) 
hágg, pl. hgúg, hugúg — diritto musulmano + 
(v. giurisprudenza) — (agg.) mesigim. 

disastro 225904, pl. msdib. 

disattento v. distratto. 

discendere v. scendere. ۳ 

discolpare v. giustificare. 

discorrrere dwå, fem. dwét; io discorsi dwét; fut. 
jédwy, jídwy; imp. ¿day — s'è messo a di- 
scorrere con me gxád jidwy mxá-i — non di- 
scorrere con lui 2۵۸ fédwi mxé-h. 

discorso (conversazione) góZ, klám, ditwi — (scioc- 
co, ironico) Alám el-gárdá — (oratorio; ser- 
mone nelle moschee) 22/08 — ha cambiato di- 
scorso béddel el-gól — discorsaccio ۰ 

discreto kátem es-sérr (= trattenente il segreto). 

discrezione ۰ 

disegno (di figura) tásuwjra, fswfra; dim. /s£wfrà ; 
stra, pl. súar — (proposito) gásd, magstd. 

disertare trad. fuggire — disertore háreb. 

disfare gárráf (II); fut. zedrráf. 

disgrazia salfà; Esdr; msfód, pl. msdib — tu sei 
la mia disgrazia dnutá kdsr-i. 

disgustarsi 22477, pl. mellu; fut. imill (e imél!) — 

. disgustato ۰ 

disobbedire xûş; fut. jazsy — disobbediente xász 
— disubbidienza ۰ 

disonore 4. 

disordine (materiale) 816, ۱8۵۵12 — (morale) fsád, 


fétná. 
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dispensa (per cibi, ecc.) dûr /-alzîn (per d. el-hzin, 
camera della custodia). 

disperarsi Air, pl. Aë: mi disperai /ért; futuro 
ihér; part. att. Aázr, f. háira, pl. häirin — 
sono disperato, in grande bisogno ráni fyl-hól 
el-kébir (= sono nel bisogno grande). 

disperazione 72&/25t/4. 

dispiacere xámm, pl. xmúm. 

disposizione (attitudine) 7274 — a tua disposizione 
táht ámr-ak (= sotto comando tuo) — a dispo- 
sizione dell’ ufficio táh£ tálbet (domanda) ed- 
diwán — avere disposizione per qc., essere 
disposto a fare qc. mål, pl. mdlu; fui disposto 
mélt, milt; fut. ¿mil; part. att. máil, f. mdtla, 
pl. 8۰ 

disposto (a fare qualche cosa) mil, f. mêlê, pl. 
máilin (v. il preced.). ` ۱ 

disprezzare de//el (II); fut. zdellel. 

disputa mžádla (v. contendere). 

dissipare ¿ássar (II); fut. 2hássar — d. in bagordi 
4. fil-háls. 

distaccamento (mil.) sárija, gli. 

distante v. lontano, allontanarsi — quando fu di- 
stante... wên tbáxad... 

distanza mási; msáfá — a due giorni di distanza 
mái néhar-én. 

distendere z3ér, pl. níšru; fut. jénsir; imp. énstr; 
part. att. násir; part. pass. mánsúr, 

distillare géfter (II); fut. igéffer. 

distinguersi (essere differente da) 4d4/ef (IIT); fut. 
ihálef; coll'acc.: ti distingui da lui ۵۵۰ 


distratto xáfel; xûla xáfla — essere distratto xfél, 
fem. xdflet, pl. xéffu; fut. jdxfel. 

distretto v. divisioni amministrative. 

distribuire trad. dividere gsém. 

distruggere 2árráb (II); fut. ¿hárráób; imp. hárraó; 
part. att. e pass. mhdárráb (anche con e al po- 
sto di d); v. < rovinare >. 

distruggersi Æx], kmil (= finire) — le porte sono 
distrutte ۵ /-6rbéîn kímélu (= ecco le porte 
finirono). 

disturbare (seccare, si trad. «far asciugare >) neš- 
šef (ID; fut. ¿néssef; part. att. e pass. mnésief 
— (di chi vuol litigare) Sérres (II); fut. ¿sér- 
res; part. att. e pass. miérres — (di chi ir- 
rita, offende gente od animali) ¿ássum (II); 
fut. jekáššum.— tu li disturbi (animali) ZeAds- 
Sum-hum. 

disturbarsi ¿gá; fut. jéigà — non disturbarti ma- 
tesgás. 

disturbatore ۹5۰ 

disubbidire v. disobbedire. 

dito (in pausa) sóó4x, şbdx ; (in stato costrutto) 
sóbáz; dim. swébüx, pl. swdbax, sódáx — il 
tuo dito s6óx-4£ — le di lei dita swabáh-ha 
(z+ A= hh). 

divampare zémher (quadrilitt.); fut. zzémAer, fem. 
dzémher; part. att. e pass. mzémher (v. bru- 
ciare) — far divampare wéllaz (II); fut. ywdl- 
lax; imp. zd//ax; part. att. e pass. m*allax. 

divano (canapé) kanabél, pl. kwanabil — (ufficio) 
diwán. 
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diventare çîr, pl. sin ` io diventai súrt; fut. zs; 
part. att. zéie, f. şiira, pl. sálrin — (sinon.) 
vlla (II); fut. iwi (propriam.: ritornare, 
ridivenire) — (sinon.) twdlla (V); fut. itwdlli; 
part. mutwúlly (diventato) — (sinon.) //4x; 
fut. jd///ax (propr.: uscire, riuscire) — far di- 
ventare wálla (v. sopra); [sauwur (V); hálla 
(ID; fut. 204012 ز‎ imp. ۵/42 (v. rendere) — di- 
venne come matta sdrét zê el-mühábülà — di- 
venterà come un mare 29 (Zwd/ii) báhdr — 
sei diventato un uomo come si deve si rá- 
¿el xál-el-kif (= secondo il come) — finché 
tutto non sia diventato mio Jir şûr (w04//4) kúll- 
dh míáx-g — è una terra che può diventare 
[tutto quello] che vuoi Azwá drd mistámlek 
iwálli elü-tjóbi — la salvietta è diventata 
bianca ¿úlxet el-fúta bédà — te lo farò diven- 
tare un buon soldato nwulli-lák xáskari báhi 
— glie l’ha fatto diventare antipatico /saurwúr- 
läh mükrüh. 

diverso xér (m. e f., s. e pl.; prende i suffissi) — 
è, un altro, è diverso (da lui) xér-àà& — (da 
me) xér-2 — uno diverso da loro wáked xér- 
hum, opp. táni (= un secondo, un altro) — 
essere diverso da... hálef (MI) coll'acc.; v. di- 
stinguersi. 

diversi (vari) báska (dal turco); anche ripetuto : 
éáska-báska — diversi giorni ۵۵3-۰ 

divertire sárrá) (II); fut. zsdrrü? — voglio [che] 
tu mi [conduca a farmi] divertire; andiamo a 


= gr = 
[vedere una] festa nuziale mi55j-R tsúrráh-ni, 
nimiu l-rérs. 

dividere gsém, pl. gísmu; fut. jégsim; imp. égsim 
dividiamolo [fra noi] rígesma-h — dividetelo 
gismú-h. 

dividersi /rég, fem. fúrget; fut. jufrug, pl. júfur- 
gu; imp. pl Z/rugu, úfurgu — la strada si 
divide é/-frjg fúrget. 

divisione (distribuzione) gásma — (milit.) firga, 
pl. ۰ 

divisioni amministrative ottomane della Tripolitania 
e Cirenaica: la Trip. era una provincia (wi- 
¿ájti, in turco vilajét), suddivisa in 4 distretti 
o sangiacati (s&rZag, pl. suéZig, detti anche 
mutsárrifija, senza plur.; in turco sangde, pl. 
sangaclár, cioè: Tripoli, Hóms, Gébel, con 
capoluogo j¿fren, e Fezzàn); ogni sangiacato 
comprendeva poi un.numero, variabile quasi 
d'anno in anno, di «cantoni » (gadá, pl. ga- 
dawát; in turco cazû, pl. cazalár) detti anche 
caimacamati (gdimagdmija, pl. gdimagámiját; 
in turco caimacamblik, pl. -liklér), più un nu- 
mero altrettanto variabile di < comuni» (náhia, 
pl. nwéhi; in turco rakit, pl. nahjelér) chia- 
mati anche mudirie (midirijá, pl. múderiját, 
mdiriját) Il governatore provinciale, della. 
provincia di Tripoli, capo anche dell'omonimo 
sangiacato, era detto wåli, coll'art. /-wáZi (v. 
governatore), in turco va; ognuno dei tre 
altri sangiacati era retto da un mutésárrif; 
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ogni cantone da un gázmagám ` ogni comune 
da un mudîr. La Cirenaica costituiva un sán- 
Zag mestgill o sangiacato indipendente (dalla 
provincia di Tripoli), perchè dipendente di- 
rettamente da Costantinopoli; era parimenti 
suddivisa in un certo numero di cantoni e di 
comuni. 

divisa Zéswa, pl. Aséwy (v. abito). : 

divorziare da /4//ig (II) con l'accus.; fut. ¿/4llig; 
imp. /Z//g; part. att. e pass. midllig — vo- 
glio divorziare [da] Fattuma níbby njdllig fåt- 
fimà, opp. /áffümá nibby niállig-há — e tu 
divorziati [da] lei f4/líg-ha. 

divorzio ¿ág. 

dodicesimo (ordinale) neg, fánys. 

dodici fnás, d/nài (da /n-di, due-dieci). 

dogana gZmruk. 

dogma musulmano, dogmatica xágídd, pl. xágdid 
— la dogmatica senussita /-xàgídà 8۰ 

dolce (agg.) ۸۵, kélu, 1. hélwa, héluá — (sost.) 
Máwa, pl. Aláwát (v. pasticcerie). 


dolcezza (di modi) ¿în — (l'arte di saper fare) 
siása ( politica). 
dolere uZáx, pl. wZzxu; fut. júzaz — mi duol la 


testa rás-1 júzax fiji (= testa mia duole in me). 

dolersi v. querelarsi. 

domanda /4/b4. 

domandare (interrogare) z3éd, pl. nísdu; fut. jénsid, 
Jéniid; imp. énsid (anche con š al posto della 
š); regge l'accusat. opp. la preposiz. fi- (in) 


— chiedere qc. 1۵۵, fem. /ulóet; fut. juflub, 
pl. júfulbu; imp. útlub; part. att. /álib; part. 
pass. máflúb — (comune pei due prec. sign.) 
sål, fem. sálet; domandai sé/t; fut. isûl; imp. 
sé! (ma al plurale áshélu); partic. att. sáz/; 
part. pass. msúl — domanda alla gente se... 
énsid en-nás kán... — perchè mi domandi dove 
vado? lwáh tinzid fi.jà wên másif — vuol 
domandarvi se li conoscete رف‎ jinsíd-kum 
kân tarfzi-hum — domandiamogli se non è 
contento #£é//ém-dh kün-àh ma-hús rádi (= par- 
liamo-lui se-lui non-è contento) — v. inter- 
rogare, chiedere, dire; su certo uso speciale 
di sál v. debitore, creditore. 

domani xúdwa, xúdud, xídwá; xudwiká, xidwikd; 
xidwikithà — in Cir. anche búkra, raro in 
Trip. — l’indomani myñ-rudwiká, min-xidwi- 
kitha, ecc. — dopo domani baxd-rudwà, baxd- 
xudwikd, ecc. — se venisse domani xúduá kán 
Zë — da domani [in avanti] mi#-xidwrkithà — 
all'indomani partirono myR-xudwiká miá — 
domani mattina (v. domattina) — domani sera 
xúdwa fyl-iél. 

domattina es-s/íbdh — domattina presto es-sibah 
békri. 

domenica jóm el-hád, jóm l-dhdd; pl. aijám l-ähád. 

domestica, servente 027728: v. serva. 

donde mn-în (= da dove). 

dondolo 8۰ 

donna (beduina e popolana musulmana, ebrea o 


cristiana) mrá; con l'art. /-ymra (meno spesso 
el-mrá); al plur. s'usa nsarojn (da un singol. 
non usato) — fra musulmani della buona. so- 
cietà si dice, tanto per una popolana che per 
una signora, /%rma (= una proibita), pl. kuru- 
mát e hurmawát — la sua donna mdrt-dh; 
húrmit-ih — (almea, cortigiana) múmisi, pl. 
mamisát; (da conio) 22۵/5۸58, pl. mahsüsát ; 
in linguaggio più volgare ۰ 

dono ¿2dijá, pl. Aédájá — egli ha il dono di... قمع‎ 
mistüámlek (seguito dal futuro); v. capace di... 
— dono nuziale (v. nozze). 

dopo Ad ed, mbáxd, ¿mbáxd — (in seguito) baxtáli 
(da báxd-táli) — poco dopo, di li a poco my- 
¿war — «dopo che io» e «dopo che tu» si 
traducono con: miñ-hést (da min-hin-22t, = da 
quando venni o venisti), seguito dal futuro : 
dopo che tu sarai andato a chiamarlo miñ-hést 
timši inádi-h — dopo che (egli, essa, noi, voi, 
loro) ¿báxádmá, bizdma; mnîn; wên — dopo 
continuò a correrle dietro ¿mbáxd gxdd 28 
ft£urrjt-hà — il d di óáxd si assimila alla 
dentale che segue: dopo tre giorni baxt-tilt 
ej — andrai via dopo tímii baxtáli — dopo 
colazione (trad.: dopo che fecero colaz.) se ne 
andarono bárdma txáddu mšů — ritornarono 
dopo otto giorni zAár et-tàmen jóm rouwdhu 
(= [la] giornata dell'ottavo giorno ritornarono). 

` doppio magrûn, f. magrána; mtánni. 
dormire recd, pl. z/gdu ; fut. júrgud; imp. úrgud; 
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part. att. rágid (= coricato, addormentato) — 
far dormire »égged (II); fut. zrégged (v. ad- 
dormentare, pernottare). 
dormitorio ۰ 
dorso dähăár — sul mio dorso xála dáhr-i. 
dote sdág. 
dotto (a qualunque religione appartenga) xá/em, 
pl. xé/ma, xélmá (questo plur. fu europeizzato 
in « ulema ») — musulmano dotto nella pro- 
pria teologia e giurisprudenza /g?, con l'art. 
el-fégi, pl. fúghá, fúgha (questo plur. è nome 
di alcune località in Trip. e Ciren. ove sono 
scuole teologiche). 
dottore (v. dotto; medico). 
- dove? wén, wén, wén? prendono i suffissi e si pos- 
pongono al soggetto od al verbo: sai dove 
[sono] io? Záxrf wén-i? — dove sei tu? wên- 
ax? — dov’ ë mio fratello? 4-i wén-#h? (opp. 
wén- hu) ` — dov'è mia sorella? úht-i wén-hà ? 
(opp: wén- -hi) — dove siamo noi, voi, loro? 
wén-nà, wéñ-kum, wén-hum — ecco dove egli 
è hóúin-dh, hóún-a, hón-a; ecco dove essa è 
hoún-ha (da há-wén-üh, há-wén-há - ecco dove 
lui, lei) — dove sei stato? wén kúnt? — dove 
sono andati? wém-m3% ۶ — dove? (verso dove?) 
l-wén? — da dove? mn-în? — da dove inco- 
minciamo? mn-în nébdu? — da dove siete ve- 
nuti? mn-în žîtu? — noi da dove potremmo 
avere del... nê mn-în xándn- (se segue vo- 
cale, se no rándna-) — < dove > si trad. anche 
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mátráh (= luogo): sai dove siamo? táxrf må- 
fráh-na? (= conosci luogo nostro?) — mostraci 
dove eravate wdrri-ná mátráh-kum élli kúntu 
fi-h (= ..luogo vostro che foste in-esso) — 
dove io sono /-máfráh ¿Hi äné fi-h — dove 
t'ho detto ¿-máfráh elli gutt-lik. 

dovere (essere obbligato) ¿zém, fem. l¿zmát, plur. 
lízmu; fut. jélzim (= deve); part. att. lázim 
(= doveroso, che ë di dovere, necessario); 
part. pass, málzúm (= che deve, che ha l'ob- 
bligo di) — hanno dovuto comperarlo /izmu 
srú-h (= dovettero compraron-lo) — io devo 
jelzim-ni; tu devi jelzím-äk; essi devono 
jelzim-hum (= deve-me, deve-te, deve-essi); 
più spesso lázim o lá-biddá, lá-bidd, lá-bédd 
(= non [c'è] scampo), per tutti i numeri e per- 
sone: devo andarmene /ézim nímii (= è oc- 
corrente vado); /4-bidd nimsi; dicesi anche 
nibby nímii (= desidero vado); mestadén-kum 
(= domando permesso vostro) — quando « do- 
vere» fa da ausiliare si usa renderlo col 
futuro o col passato del verbo che segue; 
< deve dirmi > si trad. < mi dirá > ¿gúl.li — 
essa ha dovuto comperargli tutto (si traduce: 
essa comperó-gli ogni-cosa) sret-il/hà kúll-še; 
opp. irát-elhá kiill-é — come si deve xál-äl- 
kif (= secondo la maniera, il come) — nei rap- 
porti di debito e credito «io ti devo », « Gat- 
tùs ci deve » ecc., si traducono: «tu mi do- 
mandi», «noi domandiamo a Gattüs»: änta 


sodes 
tsál-li, nsálu l-gattús, seguiti dalla cifra, opp. 
da dráhim (= denari). 

dovere (sost.) 24266, udjfi — questo è un dovere 


per me Zádà wázeb xáli-ja — questo lo devo 
a te Adda miñ-fádl-¿k (= ...dal merito tuo); v. 
obbligato. 


doveroso wázeb, f. wázód. 

dovunque /3-kúll mutráh (= in ogni luogo). 

dozzina (sulla costa) d2zíná — nell'interno si dirà 
dodici, fnás. 

drago volante térà. 

drappo ۰ 

dritto (v. diritto; avanti diritto): corri dritto a 
casa tua diri gubdlà 1-hós-dk. 

drizzare, raddrizzare, mettere in piedi gám, fem. 
gámit, pl. gámu; drizzai gúmt; fut. igím — 
io gli feci togliere le manette (dissi sciogliete 
le m. di lui); sua moglie lo drizzò in piedi e 
lo mise su di una carretta gúlt héllu el-ktáf 
mitár-dh; امد‎ gümát-üh u-darît-ih fi-ka- 
rafún. 

drizzarsi rgá, fem. rgét; mi drizzai zeit: fut. jér- 
gd; imp. érgä; part. att. rági. 

droghe (condimenti od aromi) ózd», pl. bzardt — 
(profumi) óh%r, pl. 54#rét — (sostanza afrodi- 
siaca) táguvid -— dei cibi drogati si dice /7-A 
hárr (= c’è calore). 

droghiere xá/fdr, pl. xdffàrîn — via, galleria dei 
droghieri sig ۰ 

dromedario v. cammello. 
E. GRIU FINI, 
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dubbio (sost.) $Z££, pl. ¿kúk — senza dubbio 4/4 
sdkk, lá mhálà (= non [c'è] impossibilità) — 
dubbio (agg.) /?-& šákk (= [è cosa in cui] ۵ 
dubbio). 

dubbioso, dubitante sd££, f. sákka, pl. 32/44, 
Sákkát. 

dubitare 542%; fut. z##&& — dubiti di me? Gäibecd 
xalî-j-anf? (= neghi sopra-me-io?) 

due (comune m. e f.) 202 — (masch.) trên, tnin 
— (fem.) fintén — i due uomini er-reiZálá 
2-202 (= gli uomini i due) — noi due Ang tnîn 
— due di esse /inffn mún-hum — per in- 
dicare due cose non naturalmente doppie ma 
messe in coppia, appaiate, si usa il duale, cioè 
si aggiunge al singolare la sillaba -fn pel ma- 
schile e -tém pel fem.: due giorni j0m-fn — 
due ore saxa-fén. In qualche raro caso per 
cose naturalmente appaiate si usa An: le due 
ali ¿-Zenh-án — le due orecchie /-ud-én (per 
*Ludn-án), però, benchè meno spesso, anche 
l-udn-én. Invece, regolarmente: le due guan- 
cie Z-4add-én — i due occhi /-xazn-én — le due 
mani /-idd-én, l-2d-£n — i [due] genitori /-wáld- 
én, ecc. (v. gamba, ginocchio, piede). 

duecento mit-én — 201 wáhd u-mit-én — 220 mīt- 
ên u-xéirin — 248 mit-én u-témn u-arbxén. 

duemila Sie cu. 

duna (sul litorale) ۸۸/۵۵ mtáxat el-gizzi (= col- 
lina di sabbia) — duna mobile gós, pl. ¿gwds 
(e gwdş), cioè «arco > — nell’ interno 26dra; 
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sinon. di zéára); sif (= spada, cioè duna allun- 
gata a cresta filata); xérg (= vena; designa 
piuttosto le immense zone sahariane coperte 
di dune d'ogni forma e dimensione; v. deserto). 

dunque záxma; jébdä; mála; 7۳ — su d 
andiamo mila, 8 árrouwühu — com’ 
dunque che siete arrivati solo stasera? "as. 
Rif gébel mü-dzu-$5 w-ul-léli zitu? (= adesso, 
come prima non-venite-affatto e-la-notte veni- 
ste?); v. allora. 

durante mýddčt (= la durata di) — durante un anno 
mfddét sam. 

durare gäll; fut. ydill; grád; fut. júgxrod (v. con- 
tinuare) — dura (perdura) costi il movimento 
commerciale (la vendita e la compera?) ۸ 
xénd-ük el-biz u-i-irá? -— come potrai durare 
[cosi ancora per] sette giorni? 43/-túgxod sáóx- 
aijüim? i 

durata mýddä, mádda, muddà; in stato costrutto 
mjddét; v. durante. 

duro (secco) jábes, f. jábsü, pl. jábsin, f. ار‎ 
— (di carattere) 4572, é45în — che testa dura! 
já rds éhsin! — (salita, viaggio) wdxdr (= dif- 
ficile). 

E 


e wd- (che davanti a vocale si pron. #- opp. w-; 
dav. a due consonanti :'z-; dav. ad una cons. 
cui segua una vocale «-; ù- se la cons. ë /): 
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la vallata (depressione) e la collina ¿/-múngax 
wú-l-xargúb — nel Gébel e nel Fezzàn /? 2-22- 
bel u-fi l-fúzzán — non vuoi darmeli ed io li 
voglio ma-bét-5 tarfy-húm-li ü-äné (opp. w-ang) 
nibbj-hum. — La congiunzione wå- prende i 
suffissi pronominali, ma allora diviene zwuzá., 
wuijá-, wáijá-: io ete äng wutjá-k — tu e lui 
ánta wuijá-h — lui e lei AZwd wuijá-ha — 
noi e voi Ang wuijá-kum — voi e loro åntum 
wuljá-hum. 

ebano dónús, ebnús. 

ebollizione ۰ 

ebreo ¿húdi, f. ¿hadija, pl. ihád — ebrei di ori- 
gine livornese gúrni, pl. grána (da el-gúrna, 
nome arabo di Livorno). 

eccellente m/ž} jäser (= buono molto). 

eccetto, eccettuato Aën ` quello solo che ti racco- 
mandiamo è il pegno che t' abbiamo lasciato 
má nwássúk xûla Sé, kûn xal-l-àmána elli f-i- 
dé-k (= non ti raccomandiamo sopra [alcuna] 
cosa, eccetto sopra il pegno che in mani di te) 
— io eccettuato meñxér-1 dné (= senza-me io). 

eccitare hárres (II); fut. ¿hárres — (sinon.) h4r- 
rad (ID; fut. ihárrád — 1 eccitazione alla 
guerra santa ttáhrid xdl-üi-ihád. 

eccitarsi /ûZ, pl. házu; mi eccitai hézt; fut. 2483; 
part. att. A422, f. Adizà, pl. ۰ 

ecco há- (anche solo á-, d-) — rå- (anche ard-) — 
trà, tráh, tráh (cioè tr-dhk, vedi-esso, da rd, 
vedere) — há- e rá- sono due imperativi col 
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significato di « guarda! », il primo da un verbo 
inusitato, il secondo da rá (vedere) e per- 
ció prendono i suffissi come verbi: eccomi, 
ecco che io, ecc. A4á-zi (= guarda-mi) — ec- 
coti há-k — eccolo á-hu — eccola á-hi — ec- 
coli 4-hum — non meno spesso fuso con wên 
(dove); eccolo Aoun-üh, hón-dh, hbun-ih (da 
*hü-wen-üh, ecco dove lui); eccola houn-há, 
hoún-ha, howún-há ; (tanto al masch. che al fem. 
si può avere -a per -ã/ e -ha): eccoli (o eccole) 
houn- hum, hóun-hum, hówún-hum — eccomi 
[che sono] 2۵2۶ (cioè: io sono); e così: tu sei 
rá-k — colui è rá-hu (raro rá-h)— essa è rá-hi 
— noi siamo rd-na — voi siete rá-kum — essi 
(o esse) sono rá-hum (v. «essere») — ecco 
che l'ho trovata Ad-nî /gít-hà — eccoti il de- 
naro há-k el-flûs — ecco tuo padre che viene 
d-hu bú-k ¿gi — ecco dove è! d-hu wéTn-dh! 
— eccola arrivata 4-#¿ žít hîjà (= ecco-la venne 
essa) — ecco i bastoni d-Aum rds) — ecco 
quel povero negro che viene da noi Adun-a 
(o hón-a) L-usff ¿á-na, miskîn — ecco che io 
dunque sono libero rá-mi mseijió — eccotelo 
húwi li-k (= egli a te) — eccotela hija Jî-k. 


eclisse (solare o lunare) کی‎ — (di luna anche 


si). 


economia /az/jr, pl. &wá/jr, taufirát. 
economizzare w4/far (Il); fut. ۰ 

edificio ¿fsála. 

educare rábba (ID); fut. 2706002 : imp. rábbi; part. 


att. e pass. mrábbi (v. allevare). 
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educazione (buona) ddab — (l’allevare) ۰ 

effetto fzál — effetti (mobili, ecc.) Jai. 

Egitto mäsër — egiziano másri. 

egli 2úwva, gà; dav. a vocale anche Aůw-. 

eguale v. uguale. 

elargire x4rrád (II); fut. izärräd. 

elefante ۰ 

elegante ¿mil, f. ¿2milá. 

eleganza ¿mál, zén — che eleganza! (v. bellezza). 

elemosina (prelevazione obbligatoria fra musulmani) 
zikàt — (facoltativa, fra mus., o fatta da cri- 
stiani ed ebrei) sádga — (elemosina fatta dai 
musulmani per il mantenimento di santoni e 
marabutti) zjárá — chiedere elem. (v. men- 
dicare). 

elettrico elektríg; kihrbdi. 

elevarsi v. drizzarsi, rgú. 

elogiare Sedr, pl. šúkru; fut. júškur ; imp. úskur. 

elogio 2⁄4). 

eloquente ریز‎ f. 28و‎ — eloquenza fsáhá. 

emigrare (trad. uscire); far emigrare /dzz, plurale 
ldzzu; fut. ¿lízz, 20622 ز‎ imp. Ass, lézz. 

emigrazione mAdird; kürůž. 

emiro (principe musulmano) dmîr. pl. #mrd. 

emorroidi ۰ 

empire v. riempire. 

energia v. forza. 

entrambi /-¿/nín (= i due) — hanno entrambi la 
moglie incinta Adda xêlt-äh (o mdrt-dh) hébla 
u-háda xélt-àh (o márt-ah) hébla (= questo fa- 


۱ 
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miglia-sua [o donna-sua] è incinta e questo 
famiglia-sua [o donna-sua] è incinta) — siamo 
entrambi soddisfatti dnfà /orhán w-äng forhán 
(= tu [sei] contento ed io [sono] contento). 

entrare 2455, pl. %áššu; entrai haSsét; fut. z4ii; 
imp. 443i; part. att. Aë, f. hása, pl. hasin — 
(sinon.) dhál, pl. duklu, dúbélu; fut. judbul; 
imp. údkul — entrare da (qualcuno) 4455 xála, 
ddl xûla — entrare in (un luogo) 2433 Zi; 
dhál li — far entrare dékkal (II); fut. 61 
— fatelo entrare! dahhelúá-h — voglio entrare 
nibby nkúšš — entriamo! n&uiiu; énQuisu — 
come vi entreremo? if énpussú-lah? — sta- 
vano per entrare in paese ZZ ¿asin lil-blád 
(= vennero entranti all'abitato) — che c'entra 
questa donna? hál.mrá kif sibbit-hi? (= questa 
donna come offendesti-la?, cioé: in qual modo 
trovi da accusarla?) 

entrata (trad. bocca) /@mm — dov'è l’entrata? 
mn-în fimm-4h? (= da-dove bocca-sua?) — 
(l'atto d’entrare) d4Z/ — non si entra che col 
permesso /4 dltl blå distûr (= non entrata 
senza permesso). 

epidemia 2۵8 (coll'art.: /-2%b4). 

equilibrare (mettere in eq.) rédax (III); fut. ¿rá- 
dax; imp. rádaz; part. att. e pass. mrádax. 

equilibrio zrádxà; muwdzna. 

erba 7۵2 : Aie — l'erba verde er-róíx el-héddr 
— erba da pascolo kúsbur (v. coriandolo) — 
erba amara är (è il cipollaccio o lampascione, 
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Muscari comosum Mill.) — «erba o pianta del 
vento > siZret er-rîh (germogli secchi ed infio- 
rescenze di Haplophillum tuberculatum; è 
pregiato medicamente nei casi di colica, che 
ascrivono al « vento », cioé al flato ritenuto). 

erede wårët, f. wdrtà; pl. wártin, f. wártát. 

eredità marút, mirit, pl. mwartt. 

ereditare rä, fem. wúrtet; pl. wúrtu; fut. júrit; 
part. att. (v. erede); part. pass. múrúl, mirút. 

eremita »mrábdf, f. mrdbtà, pl. 8۰ 

eremitaggio ۰ 

ernia /tág; ernioso mféteg (da fáteg, III, soffrire 
d'ernia, fut. ¿/áteg). 

errare v. sbagliare. 

errore x4lta pl. x/áf. 

esagerato mbálex; (più spesso si trad.: oltre il di- 
ritto di lui, di lei, di loro /óg Aágg-àh, fog 
haggé-hi, fog hággé-hum). 

esagerazione (retorica) ۰ 

esame (prova) tázrbá, pl. diáreb; (scolastico) žm- 
tihán, pl. émbihanát; ( perizia, sopraluogo) Zë/##š. 

esattamente trad.: completamente, tamám, opp. : 
[è] esatto: ۰ 

esatto (senza errori) mádbúf — (vero) shih, ۰ 

esca (per caccia e pesca) /dxúm — (per accia- 
rino) sunnára. 

escrementi (solidi) 474; (misti) 562; (liquidi) 5444 
— deporre gli e. Arê, bûl, sáhh, fem. hret, bálet, 
Sáhhet; io deposi 4rét, búlt, Sahhét; fut. jáhra, 
20701, 1۰ 
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esempio é, pl. amtál; per esempio mdféle”. 

esentare da hárrár min (II); fut. ¿hárrár min; part. 
att. e pass. m/drràr min — venir esentato 
thárrár (V), fut. ¿ithárrar. 

esiliare n/d, fem. nfet; fut. jénfi; esiliato ménf, 
f. ménfia e menfija. 

esilio ۰ 

esistenza Zid; esistere (v. essere). 

espediente 27/2; mákr; mida; pl. hîdl. 

espellere (cacciar fuori) 22/408 (II); fut. 224//; imp. 
Zülli; part. att. e pass. 7228/12 — (cacciar via) 
lázz, pl. lázzu; fut. ilizz, 21622 imp. lízz, lézz. 

esperienza (v. esame); l’esp. delle cose, della vita 
ed-diárib, ed-diárib (= le prove). 

esperto módrreó, f. mzürrbü, pl. mzarrbîn. 

espettorare drei, pl. diflu; fut. jédfil; imp. edfil — 
(vomitare) gdé/, pl. gidfu; fut. jégdif; imp. 
égdif. 

esplorare dauwur, douwur ( ID; v. < visitare »; esplo- 
rerò i pozzi nióóy ndauwur l-abidr. 

espressamente 5i/-xáni (v. apposta). 

esprimere a persona presente (trad.: dire); a per- 
sona assente o per mezzo di interprete ۵ 
(ID; fut. 208/48 (= far pervenire, comunicare). 

essa (v. lei) — esse (v. loro). 

essere kán, pl. kánu; fui kúnt; fut. ikún; imp. 
kin, f. kúni, pl. kúnu; part. att. kûin, fem. 
káina — (verificarsi) Z#Z/, pl. dällu, fut. 30811 — 
nella lingua parlata l’ausiliare « essere » è 
lasciato sottinteso: noi [siamo] tuoi fratelli ¿mé 
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hút-ak — [è, era] lontana la salina? /-málláha 
béxzida-5i2 (-ši =forse?); opp. béxidá-$i2 — [vi 
sono] ancora í due marenghi mázálu z-zóz 
binfú — non [c'è] là Zã-knäk-š (= non là affatto) 
— « c'è, c'era, non c'è, non c'era > si tradu- 
cono «[é, era] qui», «[è, era] là», «[è, era] 
in esso, in essa, in essi », e così negativamente 
< non [è, era] là >, ecc.: [c €] qui #nê, Henê, 
hénája — [c è] là fámma, usato anche per 
« qui > — non [c'è, c'era] qui má زر‎ = hon 
in esso); má fi-hé-3 (= non in essa affatto); 
má tämmå-š — non [c'è, c'era] la má tammá-5 
— c'era una volta una tale támmá fi-k flánà 
(= là in esso [una] tale) — c’è un posto con 
molte tende támma máfráh fi-h biút jáser (= là 
[š un] luogo in-esso tende molto) — [c'è] là 
gente [che] vuol qualche cosa Amma nås 0 
házà — non c'è niente má támma sé — non c’è 
al mondo chi sia bella come lei má támmá-3 
zén-hà fyd-dúnja (= non là affatto la bellezza sua 
nel mondo) — che c’è, poi! (meraviglia) w-ġš 
támma? (= e che cosa là?) — al passato l'au- 
siliare Aën (v. sopra) può dar forza; < ce n'era 
uno, c'era là uno » si trad. £áz-idmma hádd 
(= fu-là uno) — per il presente positivo serve 
ra- coi suffissi nel modo già esposto (v. « ecco »): 
io sono rá-zi, ará-ni; noi siamo rá-za, ará-na; 
pel negativo: io non sono Zug mi-š, opp. 4 
má-ni-$ (+ io non affatto; io non io affatto — 
tu non sei må- (= non tuo), má-k-3 (må-k-ši 


— 107 — 


davanti a consonante, = non tuo affatto), an- 


che con d per Ê — egli non è má-hu, opp. 
ma-hî-$ (= non egli affatto), opp. mí-$ — essa 
non è má-hi, opp. m£ — noi non siamo 


má-ná — voi non siete má-kum — essi (o esse) 
non sono má-hum — sono un uomo io e non 
un ragazzino dng ráZel, mdnîs uléd sxéjir — 
non sei contento? máksi rûdi dntà? — tu non 
sei sua sorella? énti máks &4t-àh? — non è 
questo il mio mts Aid háda mtáx-e (= non egli 
questo mio) — egli non è venuto? má-hu Ze? — 
domandiamogli se non è degli Orfella zi&&ém-àA 
kán-ah(= pargliamogli se-lui) mahús mn-úrfálla 
— non [è, era] qui la ragazza? -bint mà-nná-3? 
— non è là (posit. o inter.) m4-And-5 — se non 
vi fosse stato lui (tu, voi), io sarei caduto giú e 
mi sarei ammazzato /a-kán minn-dh (minn-äk, 
múñ-kum) kúnt intfàh u-kúnt énmit (= se-non 
da-lui, da-te, da-voi, fui casco e-fui muoio) 
— «essere » di « or sono », « ora è » non si 
traduce: è un mese che io sono in viaggio 
tauwà middèt šáhar w-dne nimii (= ora durata 
[di un] mese e-io cammino) — son quattro 
giorni che se ne è andato /Jjóm árbza eijim 
u-húwa mié (= oggi quattro giorni e-lui andò) 
— far essere (v. rendere). 

essi v. loro. 

essiccare (inttans.) ¿67s, fem. jibset, jibsit (anche 
jibset); pl. jíósu: fut. jibis, jibes; imp. 2bís, 
¿bes; part. att. jábis (= asciutto, secco) — far 
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essiccare jábbes (II), fut. zjdóbes, imp. 8665, 
part. att. e pass. mjábbes. 

esso húwa, hid (v. egli). 

est šárg (= oriente); di Est, a Est sdrgi; di 
Nord-Est, a Nord-Est b4hri-Sárgi; di Sud-Est, 
a Sud-Est gébli-Sárgi; a est della valle sdrgi 
I-wády. 

estate séf — mettersi in abito d'estate, entrare 
in estate s2ijef (ID; fut. iséijef; ti sei vestito 
d'estate? sezjeft? 

estensione mádda (= durata). 

estrarre ۵۵, néhhà (II), f. náhhat, pl. ndhhu; 
fut. ináhhi, indhhi; imp. náhhi, ndhhi — v. 
levare, togliere, alzare, (far) uscire. 

esternamente barra, l-bárra, mñ-bárra (v. fuori). 

esterno 5árránt, f. bárránija, pl. ۰ 

estremità ¿her (= fine); /drf, pl. áfráf. 

età xómér; che età ha? xómr-àÀ gedd.ái? (= età 
sua quanto?). 

eternità ¿ó4dija — (per musulmani) /-44/dát (= le 
eterne [dimore a giardini]). 

eterio hálid, ábàdi; f. hálda, dbadijà. 

eunuco v. castrato. 

europeo (persona) rúmi (= di rúm, l'antico impero 
romano), f. rāmîjä; pl. nsára (= cristiani) — 
(cosa) /ränži (= dei franchi), f. e pl. fránzija, 
Jtránzijá; con l'art. LZfrünzija. 

evidente dáhir, pl. dåhra (v. appariscente). 

evidentemente 5ó- (prende i suffissi; v. « davvero»). 

evidenza ed-dáhir (= l'evidente). 
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fabbrica (edifizio in costruzione) mógéf — fabbri- 
care v. fare, costruire. 

fabbro haddád, pl. haddáda. 

facchino hammál, pl. hammála; (entrambi anche 
con d per a) 

faccia wúzh, wuzák, pl. «ZA — sulla mia faccia 
fi-wazh-i — in faccia a me guddám-i (v. da- 
vanti). 

facile 582, f. sáhéla — è cosa facile háza 8. 

facilità shúla. ; 

facilitare s2##e1 (ID); fut. ¿sáhhel; 1361116221086 0۰ 

fagiuoli 72572. 

fagotto hézma, hézma, pl. ۰ 

falce 1۰ 

falciar l'erba Ad55; fut. zAéšš. 

falco ef-tér el-búrni (= Y uccello [originario] del 
Bornu) — falcone cacciatore ef-fér bú 1 
(= Puccello padre del sonaglio); a Tripoli an- 
che 6542; gli applicano in Cirenaica una nappa 
detta takrár, pl. fakarîr. 

falegname 2۵226 — via dei falegnami ze en-náz- 
zûra. 

fallimento 7//is — dichiarazione di f. ۰ 

fallire fés, pl. filsu; fut. jéflis; part. att. fális 
(= che fa fallimento); part. pass. m/élles (= che 
ë dichiarato fallito) — far fallire, dichiarare 
fallito :وم‎ fut. ¿félles; part. att. e pass. 
mfélles. 


«= Tio =— 


falsificare zīuwur (II); fut. izauwur; part. att. e 
pass. mzauwwr. 

falso (sost.) 1876: (oggetto) kaddáb, f. kaddibà, 
pl. &àddábin; (persona) mkéddib, f. mkádaéba, 
pl. mkdddébin; esser falso (v. mentire) — questo 
che dici è falso Adda klám kidib (= questo è 
discorso di menzogna). 

fame ZZóx — morto di fame e di sete mitt mn-ež- 
Züóx wu-l-xátdí — aver fame Záx, iádx, pl. 
Zádxu; ebbi fame ¿gxot, ¿óxot, Zóxt; fut. 485 
— ho fame (trad. io [sono] affamato) ¿ng Zrxáz, 
fem. äné Zixáma. 

famiglia 4221; xeila (o xéla) dim. xáwéla; nås — 
padre di fam. 27-2116 — la mia famiglia ۶۵/۶۵ 
(sign. anche: mia moglie); rás-i (= gente mia) 
— le famiglie che discendono da Seltán ۵ 
seltán, opp. ébné seltán (= figli di S.; nome di 
tribù) — di un capo di grande tenda e di chiun- 
que appartenga a famiglia distinta o nobile o 
ricca si dice 36 (bint, ecc.) el-hsib wun-nsáb 
(= sceicco, ragazza ecc. di conto e di stirpe). 

famoso máshúr. 

fanale ۰ 

fanatico metxrásseb; fanatismo £rdssub. 

fanciullo, fanciulla v. figlio, ragazzo. 

fanfara ۰ 

fanghiglia xdrga; fango gn; fangoso, fi-h al-xárga. 

fantaccino tàrrds, pl. tárrásin e trirsà. 

fantasticheria ۰ 

fanteria ۰ 


— jji ت‎ 


fantoccio ۰ 

fardello ۰ 

fare dár, pl. dáru; io feci dért, dirt; fut. idir; imp. 
dir, f. dîry, pl. dîru (anche dûr, diri, dûre); 
part. att. dâir, f. dira, pl. ddírín — che cosa 
ti hanno fatto? 4¿2-dárú-lak? — ti farò un un- 
guento ndi/-/2k (per ndir-lak), dhán — è così 
che fai con me? hákka ddir-ha fija (per tdîr-hà; 
= così la fai in me?) — mi farai così! 6 
ddîr-li — che fai da lui? di ¿ddir rándah? — 
che cosa hai visto (trovato) che faceva tuo fra- 
tello? 432-1 hú-k idîr? — ecco che cosa l'ho 
visto a fare Aáda-/Ii Igît-4h ¿dir (= questo-è-che 
trovai lui fa) — fa come vuoi A7/-/fóby dir — 
fammi una tasca dål-li (per dár-/i) Sei — fate 
un buco díru muxxára — Sinonimo di dûr è 
xámél, fem. xémiat, pl. xémiu; fut. jáxmel; 
imp. áxmel, áxmil part. att. xámel — chi [ë che] 
ha fatto bene e chi [è che] ha fatto male? io o 
loro? (per dire: non sono io che ho fatto del 
bene?) w-d5k%n xámél ép-faijib w-dikin xamél 
el-maxfin? Zug wúlla hümmá? — che posso 
fare? come devo fare? Ai &áxmel? — che facciamo 
(ora?)4$ &un-náxmel? — ed io, che farò? w-dné-5 
záxmel? — fa quello che vuoi as-tibby táxmel, 
áxmel (= che-vuoi fai, fa); opp. áxmil all? tibby; 
opp. ás ۵0-40570761 áxmel — farai quello che ti 
dirò e/li-figul-lik ármel, táxmel, (= che-diró-a 
te fa, farai) — che ho fatto? ¿š xramélt? — 
che vi ho fatto? di xameit-tlkum? — ti ho fatto 


= di == 


del (il) bene xámétt-la£ aj-[aijib (per ramgélt-) 
— che cosa ho mai fatto! já xámelt? b-idei-jà/ 
(= oh feci con-mani-mie!) — che cosa mi hai 
fatto? di xämelt-li? — fate [-mi, -gli] del bene 
áxmelu faijib/ — fammi un piacere axmel-lî 
maxráf (opp. ¿mil) — fare, esercitare un me- 
stiere od una professione si trad. « diventare », 
gûr: vuol fare la maestra /íbóy fs$r xárífà; 
vuol fare come suo padre böy ¿sfr kīf-bú-h 
— Come verbo ausiliare; fare si trad. «la- 
sciare >, hállá (II); fut. 2hálli; imp. hálli; è 
però più arabo l’uso di una forma verbale de- 
rivata (v. Introduzione), specialmente la II; far 
andare, far avanzare, far terminare, far dormire, 
far scendere, far montare ecc. si tradurranno 
con «lasciare > seguito dal futuro, opp. nei 
modi indicati sotto andare, avanzare, termi- 
nare ecc. — l’ha fatto impazzire hallá-h ze- 
7۵/601 ( : lasciollo come-il-pazzo) — mi ha 
fatto correre hallá-ni nizri — te lo farò ab- 
bruciare nhalli-k tahrag-ih — fagli scrivere 
una lettera halli-h jikteb iwáb — fallo en- 
trare halli-h ihúšš — fare il malato (v. fin- 
gersi). — So io come devo fare dné ndxrif 
hlas-y (= io conosco finire-mio) — non fa più 
per noi questo (questa) má-x4d-$ júslah (fem. 
tiislàh) bi-na (= non più conviene con-noi). 

farfalla ۷۰ 

farina dele; /ürínd; anche: dgig el-firînà (= ma- 
cinato della farina) — farina d’orzo abbrusto- 
lita 0 
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farinata xásida, pl. xdsdid. 

farmacia d¿¿zafána (dal turco) — farmacista 822 
(id.). 

fascia m/dffa, pl. mleffàt. 

fasciare (trad. legare con) essa si fasciava i piedi 
con degli stracci túrbuf fi-rizlé-ha bii-Slátit. 

fascina ۰ 

fastidio (chi opp. che da fastidio) Zézíz. 

fatica ۵ج‎ — « fare fatica a...» generalmente 
non si traduce che col tono della voce: la 
poveretta faceva fatica a masticarla mádxf ۵ 
I-mskínà (masticava-la, la poveretta). 

faticoso (percorso, ecc.) trad. « difficile » 

fattura (comm.) farà, gáYma. 

fava fúla, pl. fúl. 

faville (collettivo) fuggás. 

favore ¿míl; maxrúf: fammi un grande favore 
áxmél-li ¿mil (opp. maxráf) jáser. 

favorevole trad. < buono >: una sentenza favorevole 
hkúmá faîjiba. 

favorire 2/2, ifóddél (V); fut. itfädděl, itfodde!; 
imp. ¿fAddél, tfoddêl, pl. tfaddélu, tfoddèlu : 
digli che favorisca con noi gúl-lah itfáddel 


mxá-nà — favorisci, che c'è una cosa che ti 
farà piacere ¿fóddél lil-bárka (= favorisci alla- 
benedizione). 


fazzoletto da tasca máhárma (verso la Tunisia 
mhárma; a Tripoli anche 7/22: a Bengasi 
mandîr). 

febbre ¿émma — son paesi di febbre b/ád hémma 
— egli ha (su di lui) la febbre x¿#-# SES 


E. GRIFFINI. 
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feci v. escrementi. 

fede v. credenza, religione. 

fedele (amico) sádeg, múhlis; fedele all’ Italia 
múblis let-talján — (sicuro) amîn. 

fedeltà i4/4s. 

fegato Rébda, pl. 2 

felice mábrák, f. mábrúka; v. allegro, contento 
— Dio voglia che [io, tu, egli sia] felice 
insálla mábrúk. 

felicità ۰ 

felicitazioni ¿¿háni, tabrikát. 

femmina éntája, pl. dndti. 

ferire rdf; pl. žérhu; fut. j6îrah; imp. dzrah; 
part. att. ¿árak; part. pass. mäžrůh, f. máz- 
riha, pl. mzarîh. 

fermaglio x/g; fermaglio per il rd (v. vestiti) 
delle beduine (è un grosso e pesante spillone 
d’argento a forma di ®; è attraversato nella. 
testa da un anello aperto in basso e girevole 
in tutti i sensi, che lo abbraccia per assicu- 
rarlo) ¿/ál, pl. ۰ 

fermare wäggåf (ID; fut. yudggáf, imp. wäggåf, 
part. att. e pass. m"ággáf — più spesso si 
trad. « afferrare >, šédd; fut. 25702 (e išédd); 
imp. sidd (e sédd) — volevano fermarlo ¿fbbu 
iseddi-h — fermarsi, star fermo, ugúf, ugéf, 
fem. wúgfet, pl. wúgfu; fut. júguf, jigéf — 
imp. Zguf, &géf, guf, fem. Zg/y, pl. gei: 
part. att. wågëf, fem. wågfä, pl. wagfîn; part. 
pass. mugúf, migúf — più spesso si trad. 
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«stare >, grad; [guarda di] non fermarti [per 
la strada] ará-£ túgxogd — sta fermo! -úgxod/ | 
ésss/; v. alt! (ad un cammello %ósss/) — fer- 
mati! gif. 

fermentare Zr, pl. 4Uumru; fut. ۰ 

fermento ¿már (= vino, in altri dialetti). 

fermo (che si è fermato da sè) wågëf, f. wág/à; 
pl. wagfin; (che è stato fermato) m"4ggaf, 
f. m“dggfa, pl. mraggfin. 

feroce v. selvaggio. 

ferrare (cavalcature) názzal (ID); fut. ¿náxxal; fer- 
rato mnáxzxal. 

ferro hádid — porte di ferro brón hádid, opp. 
bibûn miáx ül.hádid — ferro da cavallo ۰ 

ferrovia Smendéefér, $mendefir (dal turco). 

fertile 2595, f. hsiba — fertilità ۰ 

fessura Ságga, pl. .رود‎ 

festa religiosa o nazionale xd (anche zéi, séid, ` 
xaid); pl. xazjád — festa privata presso una fa- 
miglia musulmana o ebrea xé»s (propriamente: 
nozze); si chiama cosi non solo una festa nuziale, 
ma anche quella che un musulmano dà agli 
amici in occas. della circoncisione d'un proprio 
figlio, nel qual caso pure si dice xérs wúld-äh 
(= le nozze di suo figlio) — la festa dello Sta- 
tuto Z-xeid ei-mtlli (= la festa nazionale). 

festeggiare xazjed (II); fut. ۰ 

feto Zénîn. 

fetta ed/rà, gofza. . 

fez (di tipo turco, alto, stirato, quasi sempre rosso, 
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con fiocco nero) /ágíja, pl. Hiwdgy, fwigy — 
(di tipo arabo-berbero, floscio, sempre rosso, 
da portarsi da solo oppure da mettersi sotto la 
fascia del turbante, con o senza fiocco) 3432/4, 
pl. Siwásy, šwášy — l'uno e l'altro sono sopran- 
nominati, al pari del turbante, diadema del- 
l'islamismo, 442 al-islám — calottino bianco 
pel sudore da portarsi sotto il fez arabo-ber- 
bero mxárga (v. sudare) — fiocco del fez (v. 
fiocco). 

fiacco 7/2 — essere, sentirsi fiacco rhá, fem. ۶ ; 
mi sentii fiacco rkî; fut. járka; part. att. rábz. 

fiamma /è%75 — (molto luminosa) i446. 

fiammifero ug?dá, pl. ugîd (v. esca, acciarino, ac- 
cenditoio). 

fianco (di cosa inanimata) #744, pl. 37hát; ffzf pl. 
atráf — (di essere animato) dmb (per 2ánb), 
pl. ¿náb — di fianco 2-220۵: báhdá (v. vicino) 


— su di un fianco xaž-žîkä — al fianco di 
(vicino a) bá4dá, bahd — al tuo fianco bahdá-k. 
fiato ۰ 


fibra di palma, grossa (per stuzzicadenti, ecc.) 
sannóra, sámiúra; (fine) Ef. 

ficcare (premendo o battendo, come bastoni, chiodi 
ecc.) dákk, pl. dá&&u; fut. idukk; imp. dikk 
— (lanciando) riég; pl. riîgu; fut. jérsig; imp. 
ersig. 

fico karmús — f. d'India hendija. 

fidanzamento di ragazza musulmana ۸۸/۸۵4 ( do- 
manda); es-sdág mtáx äl-bnčijä (= [il contratto 
di] dote della ragazza). 
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fidanzare tra musulmani: si dice « leggere la A- 
prente di lui (o di lei, o di loro [due]) >; la 
Aprente, /-fátha, è il nome del primo capitolo 
del Corano; in tutto 7 versetti. — Di un padre 
che dá in isposa la propria figlia si dice grá 
Jfáthét-ha (= ha letto la di lei Aprente, cioè le 
ha letto la Apr.) — due padri che intendono 
fidanzare tra di loro due loro figlioli dicono 
négru l-fitha mtáh-hum (= leggiamo la loro 
Apr.). 

fidanzata (avanti le nozze) 722۵/40۵4 (= chiesta) — 
(che va alle nozze) xdrds, pl. xáráis. 

fidanzato (il giorno delle nozze) xdrîs, pl. xarrása; 
prima di allora non ha nome particolare; solo 
si chiama Aë (v. chiedere) quando domanda 
la ragazza. 

fidarsi v. credere; fidati di me dmmen xàli-jà — 
non fidarti del mondo ed-dinia má-támen bîha 
— non fidarsi v. dubitare. 

fiducia ۰ 

fieno gr. 

figlio wúld, dim. wulêd, pl. ulád; bénn (raro) — 
(ancora piccolo) sxtr, sxéjir, pl. sidwir — 
figlio di... Aen. (senza plur.); se è seguito dal- 
l’articolo (col senso di figlio del....) può pro- 
nunciarsi 6-él- (per ben-el-); 6-é2/- (dav. a vo- 
cale); 8-ér-, bn-ér-, bn-ár-, bn-ét-, bén-n- (per 
ben-en-), ecc. — figlio del negro 6-é//-us$f — 
figlio del negoziante ón-et-tázer — i figli del 
negro ulád l-usff — figlio mio! já wúldi; a 
Trip. anche já wwddi. 
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figlia óZ (più spesso il dim., figliola Anc? — 
dov'è mia figlia? تس‎ wén-hi?) — pl. béndt, 
bnát, ¿bnát, ma più spesso il plur. del dim., 
figliole benawit, bnawît, èbnawît (con f ac- 
centato se segue pausa od un suffisso: sono 
le di lei figliole hummá bnáwit-há — salutami 
le figliole se/lim-li xdl.I-ebnawît; ma se in- 
vece segue altra parte del discorso l’accento 
retrocede su å: dénduwrt, bndwrt, ¿bnárwit — le 
figliole di vostro zio bénátvit xámmkum — le 
figliole sono cresciute assai ¿-ébrárwit ۵ 
jäser). 

figura súra, pl. suwdr — far fare una brutta f. 
hássam (II); ¿hássam (= far vergognare) — non 
farmi fare una brutta f. davanti alla gente 
ma-thasiám-ni-$ guddám en-nîs — ho paura 
di fare (che tu mi faccia fare) una b. f. n&df 
Ii-thassém-ni. 

fila 54/7, pl. s/f; sdtr pl. ástar — le file di cadaveri 
ástár ed-ináiz — in fila (dietro a) Jî Zurrét... 
— una in fila all'altra wdkéda fr Zürrét wáhédà. 

filali (v. cuoio). 

filamento (di lana) z2ber, dim. 2206067: (di scorza 
di palma) dër. 

filare xze/, fem. xúzlet; fut. /4uxzyl; imp. úxzyl. 

filo (refe, spago, ecc.) #ë/, kêt — (metallico) sélk 
— il telegrafo senza fili áf-féll blá-selk; opp. 
el-blásélkei — non ho qui un filo (= niente del 
tutto) má xéndi lá-hábel lá-héf (= non ho në 
una corda né un filo). 
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filtrare gä//år (II); fut. zed//ár. 

filtro (strumento) gáffdrá; (operazione) ۰و‎ 

finchè v. fino a che. 

fine (agg.) rgig, f. rgîgà (v. furbo) — (sost.) 
htám, áhàr. 

finestra rósen, dim. rwésen, pl. rwásen — grata 
della fin. sebóák, dim. 3ógóib, pl. 302026 (a 
Trip., se molto fitta, óarmág/i, dal turco) — 
chiudi la f. s4kker er-rósem — eccola alla f. 
rá-hi fi-r-rósen — leghiamolo alla [grata della] 
f. nérbt-àh fi-5-5ebbák, opp. fi-l-barmágli. 

fingersi (trad. < fare sè stesso... ») xámel rüh-àA... 
— ‘îìngiti morto (morta) áxmél rúh-ak mitt 
(dxnéli ráh-ok miitá) — mi fingerò addormen- 
tato náxmyr-rúki rágód. 

finimená xédda. 

finire («ver fine) mél, kmil, fem. kimlet, pl. kimlu; 
fut Jékmil; imp. ¿kmil; part. att. e pass. &dmel 
(= completo) — (sinon.) #/#s, fem. hdlsét, húlset, 
pl. ¿4 su, húlsu; fut. jihlus, pl. júbúlsu; part. 
att hálés, fem. Ad/sét — (sinon.) támm, fem. 
tánmit; fut. masch. Jfímm, fem. ettimm ; imp. 
tánm ` part. att. tûm (= compiente); part. pass. 
mimim (= compiuto) — l’acqua ë finita (finì) 
I-unm"oijà kimlet, opp.: Adlsét ell-umm"ojà — 
finre (compiere) &dmmel, kémmel (II); fut. 
tkinmé!; imp. kámmél; part. att. e pass. 
mkmmél; compimento tákmil — han finito 
il pranzo kámmélu el-mákéla — finire (venir 
res inutile; venir sostituito) ó/// fem. ótlét, 
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bdHet; fut. jitbtul, pl. jiúbuflu; part. att. 7 
(= inutile, vano) — finire (andar a finire) si 
trad. «andare >: ë andato a finire sul fuoco 
mié fi-n-nár — è finito! Alds/ — (è stato ese- 
guito ciò che sera promesso) ufd*/ 

fino a /-, ly-; ¿la, HÁ (e anche lá, la); élja, eljá 
(e anche Zié); mfn-nà it — fino al... fino ai... 
ell-, lel-: fino all'ultimo eZ-44ar — fino al paese 
ell-éblád — fino al mattino /-us-sbdA, Ld;-gü- 
bah, elja-s-sibdk — fino a mezzogiorno ¿lá-d- 
dühár — fino al tramonto eliá-l-múxrub — fino 
a mezzanotte /a-núfs-él-lél — fino a comani 
mfn-na lr-zúdwá — da Bengasi [fino] a Derna 
e viceversa mfn buñ-x4zi l-dirnà u-mjn dárna 
Ir-bun-xázi — fino alla mia tenda 22۵-0 — 
fin davanti a casa mia 78 (o liâ) fdmmel-hós 
mtáx-e — fino a che Zén (lin, lin); hátta; min- 
nd-lin: fino a che non sia notte Jé Ueij 
el-lél — t’aspetterò fino al tuo ritorno xstán- 
nà-fik min-na lin-dí? (= aspetterò-te di-qu fino 
a che-tu verrai) — non portarmene altr: fino 
a tanto che io non abbia (loro) venduta qiesta 
dzib-limínn-á la-hátta hádi mbih-há-Lhum (: por- 
ta-mi di-essa non-finché questa venderé-essa 
a loro). 

finocchio kämmûn ë (= cumino dolce); v. cunino. 

fiocco del fez nouwåra (= fiore), dim. nw&frà, 
pl. nwàwfr. 

fiore nouwára, dim. nwgwprä, pl. nouwár — razzo 
di fiori masmúm (= che vien fiutato) — cperto 
di fiori mnonwur. 


-— ME = 


fiorire (di pianta) nouwár, nouwur (ID; fut inouwur; 
part. att. e pass. mnouwur — fioritura ۰ 

fiorista ۰ 

firma imdå; taugîàx. 

fischiare 52/72» (II); fut. ¿sáfar; part. att. e pass. 
msáffár — fischio (che si lancia) ۰ 

flanella ۰ 

fissare determinare w4ssé (II); fut. ywwssy; imp. 
$i; part. att. e pass. m*4ssi — fissare qn. 
(con lo sguardo), trad. «attaccare con qn. i 
propri occhi sopra »: egli la fissò xd//eg mxf-ha 
zajůn-äh fóg.; v. anche < guardare fisso >. 

fissarsi (stabilirsi) &w4//àn (V); fut. jetwditan; part. 
att. e pass. metwd/fán. 

fiume (compresa la relat. vallata; con o senza 
acqua) wådy, pl. wudián — (solo il corso d'acqua 
perenne) záAár, pl. anhár (poco usato in Libia, 
ove mancano corsi perenni) — (corrente) Zerráa. 

fiutare v. odorare. 

flacone sila. 

flagello ۰ 

flauto dei beduini gusódja, gásódja — si mise a 
suonare il (nel) flauto gxdd zfdrub fyl-gásbája. 

focaccia (di farina, burro e miele) 2ág/áwá — (fa- 
rinata) ۰ 

focoso (animale) g/Zzg. 

fodera bân, pl. Ain — foderare ód//ám (II); — 
foderato mb4/fán. 

fodero guaina xámad — (per revolver) gra, pl. 
gbür e gbarît — mettere l'arma nel fodero 
xmád; fut. jäžmed; imp. dxmed, pl. dxmedu. 
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foglia, foglio zvérga, pl. wárgát — foglio di carta 
kaxét, pl. &waxef (dal turco). 

fogna v. cisterna. 

folla, calca 0۰ 

follia ¿nún — (proverbio) äl-fnún w-42-¿nún! (= le 
arti [moderne] e la follia [son sorelle]). 

fondaco JSúndug, dim. Snédig, pl. /nádeg. 

fondamenta sås, pl. szsáz. 

fondare, mettere le fondamenta ässes (II); fut. ۰ 

fondazione, istituzione di qc. fàsîs — fondazione pia 
(beni vacùf) gäer, pl. augáf -- ispettore dei 
vacüf nádir l-ougdf. 

fondere, liquefarsi dåb, pl. dábu; fut. idáb; part. 
att. dáib, f. dáiba, pl. dáibin. 

fondo gáx; gáxdr — (tenuta) v. giardino, fondaco, 
proprietà, podere. 

fontana artificiale sebbála; s6î — (con getto e va- 
sche) saderwdn (dal turco). 

fonte xauwánd. 

forare ۱۵۵4 (II); fut. 2008608 : v. bucare. 

forbici mgis (anche mgdss), dim. mgés. 

forca (d’appiccare) mszga, pl. midneg. 

forchetta, a Tripoli ¿afdl, satál (dal turco); — fur- 
kita, furkétà (dal ital.); — in Ciren. médra, 
pl. medár?. 

foresta zába, pl. xa&át. 

forestieri nds barránijá (= gente di fuori). 

forma súrá, pl. súwar. 

formaggio هم‎ — formaggio compresso maxsúr; 
v. latticini. 
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formare (non ha equivalente; trad. fare, fabbri- 
care, fondare) — dare una forma, una figura 
souwur (II); fut. isouwur. — 

formarsi /souiwur (V); fut. /éssomwur; part. pass. 
méssouaur. 

formica némla, nemmála, pl. nemit e nmel. 

fornace kú4sa — (da calce) kúsed-Zir (per húset ež- 
žîr, fornace della calce). 

fornaio ۵۰ 

fornello ره‎ pl. kwadnîn — accese il fornello 
wállaz el-kánún. 

fornire (creando, fabbricando) hlég; f. hálget, pl. 
hálgu; fut. júblug, jáhlag; imp. dAlág — es- 
sere fornito di stúmlek (X); fem. stámelket (e 
stmilket); fut. jestämlek; part. att. e pass. mes- 
tiimlek (v. capace di; procurare, provvedere). 

fornitura Zi4dir, pl. táhádir — le forniture militari 
t-tahádir l-raskarijà. 

forno fúrn; v. fornace. 

foro v. buco. 

forse (positivo) bálek, 661: -ši ; záxmà, záxmá (solo 
col futuro); terzámta (id.; da *!r-ámtá, vedi- 
quando); sór- (coi suffissi); in Cirenaica 2 
(dal turco) — (interrogativo) -$12 bálek-57...? 
bálek ...-512 — forse è lui lek húrwva — forse 
è giunto bálek #6 — forse [tu, o lui, avete] 
bisogno di mangiare ۵8 Zixám (= forse affa- 
mato) — forse li troverò nelgá-hum $2 — forse 
la vedrò záxma nesódA-ha, opp. terzámta neš- 
bdh-ha — tu (fem.) vuoi forse tradirmi sdr-e% 
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libby thani-ni — è forse lontana? bexidá-$i? 
opp. &éxidá-ii? — è forse giunto? bålék-ši Z6? 
opp. bálek 3é-fi? — (lo júmkun degli altri dia- 
letti qui sign. invece « possibilmente »). 

forte (sost. ) v. fortificazione — (robusto) g9%/, gauj, 
f. goujà, pl. goujin; sdid; mtin — (al palato) 
hår, f. hárra — (tabacco) ۰ 

fortificare v. rinforzare. 

fortificazione /áġjä, pl. fwdby; istihkám ; v. trincea, 
ridotta, cittadella, bastione. 

fortuna Aë — (la propria parte di f.) gásém (da 
erém, < dividere >) — questa ë una f. inaspet- 
tata ۵2۵ güsém dár-há-mnà (per dár-hú-Ina) 
rübó"-y (= questa parte fece-la-ci Dio-mio). 

fortunato »;áórZb, f. mábrúka (v. felice). 

forza gúwa — (salute) sd Ad — per forza bis-séf; 
bys-séf; con la forza 021-۵4046: v. impeto, 
violenza. 

fotografare, trad. « figurare », sauwur (II); futuro 
25 0200014 ` imp. sauwur. 

fotografia (macchina fot. o ritratto) táswPra; dim. 
tsérwsra, pl. #sàzupr — fammi la fotografia sau- 
wür-ni ال‎ et-tàgwjrà (= figura-mi in-mezzo 
della-figurazione, cioè dentro l'apparecchio). 

fossato hándig, pl. hnádeg. 

fra (stato in luogo e moto a luogo) Aën — (moto 
da luogo) min-bén — (solo stato in luogo) ft- 
(= in) — (reciprocità) mxa-báxd — la particella 
bên prende i suffissi (nel qual caso al plurale fa 
più spesso benát-): fra me e te bén-i u-bên-äk 
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— fra lui e lei 62-۵1 u-ófn-à — fra noi e voi 
bén-ná u-bfn-kum, opp. bendt-nd u-benét-kum 
— fra voi e loro Aë Zenn u-bén-hum, oppure 
benát-kum u-benát-hum — fra le tue mani bfr 
1dé-k — c'è fra di noi il patto dell'acqua e sale 
ufd' el-má u-milh benát-na — il maggiore fra i 
suoi fratelli 7-2۵2 fi-hút-ah (.- il grande nei...). 

fra (avv. di tempo), si trad. «dopo >, báxd — ` fra 
un anno óáxd xám — fra poco bárd ¿wei (o 
$weija); báxdé siwei ; xdla &wei (o fweija); grib; 
xañi-gérib — ritorneremo fra otto giorni z/ár 
et-támen jóm énzú (= [la] giornata dell'ottavo 
giorno veniamo) — noi non ritorneremo che fra 
sette giorni ang ma-nzú kûn nhûr es-sábax jóm. 

fragile ietk4ssar, fem. tetkdssar, pl. ietkäşşru (= si 
rompe, si rompono). 

fragole 7Z/ el-gáxa. 

francese (m., f. e pl.) fransîs (donde trassero nel 
gergo, fár-énzis, cioè < topo-sporco >). 

franchezza 4s» en-nîa (= bellezza dell'intenzione). 

frase zúmiah, xábára. 

francobollo /45ax, pl. ۰ 

frangere «فجج/‎ (ID); fut. z&dssár, imp. &dssár, part. 
att. e pass. mhdssar — frangersi (v. rompersi). 

frangia ۰ 

frantumamento //22/jg. 

frate ráhib, pl. ruhbán, kii. 

fratello Ad, dim. zÀ, pl. 4t, kit — o fratello 
mio 6-1-2: o fratellino mio jå uhéij-i — i 
tuoi fratelli ۱-۰ 

freccia nassába, pl. nasiábát. 
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freddo (sost.) sig.ra (con s) — (agg.) báred (m. e f.) 
— che ha freddo, freddoloso sugxán, f. sugxána, 
pl. sugxanín — al freddo /is-ságxa — acqua 
fredda má-báred — ho freddo äng sugxán, opp. 
ságxa xûlî jû (= è freddo su di me). 

fregare (oc, od oggetti fra di loro) Z#ák#k#, pl. 
hákku; fut. ihűkk, imp. húkk — (fiammiferi, 
sul muro o su altro) Aë, pl. Ad/fu; fut. tbt; 
imp. ۰ 

frequentare /4/4/ (III); fut. 241۵ — frequentarsi a 
vicenda /Z/á/ (VI); fut. ztAá/fu — frequenta- 
zione 6۰ 

freschezza (atmosf.) órúdi. 

fresco (v. freddo), di vivande e frutta si dice Zi 
f. frijà, pl. frijîin; del pane si dice < caldo >, 


shin. 
fretta 28216 : la fretta è del diavolo (prov.) /-r42/4 
mn-tiš-Š5i/da — aver fretta, fare in fretta stixZel 


(X); fut. zestáriel; imp. s/dxzel; part. att. e 
pass. mestáxrzel — ho fretta né mestáxiel — 
in fretta gód/á — si alzò in fretta ndd gódlá. 

friggere (intrans.) gl, fem. glét, fut. jégli, jigli, 
Jigóli; part. att. gáli; part. pass. mégli, fem. 
méglia, pl. méglijin, fem. mégliját — essere 
o venire fritto Sei? (VII); fem. Zeie, fut. 
jerglà (e jéñigli) — lolio frigge ۰2-261 jigeli, 
opp. ez-zét jeñiglá — i pesci son fritti (han 
finito di friggere) iglú ¿-hatát, opp. /-hntát 
mégliját — fritto, frittura ۰ 

frode xd; v. astuzia. 


— 127 — 


fronte 240 (con suff.: Zéb4ht-) — la tua fronte 
Zébüht-ek. 

frontiera v. confine. 

frusta, frustino, cravache só/ (per só/), pl. swdf. 

frustare dráb 5y-s-só/ (= battere con-la-frusta), se- 
guito da f (= in, addosso) — tirò fuori il fru- 
stino e si mise a picchiarlo Zóéd es-s0f wu-gxdd 
منز‎ fi-h 

frutta x4//2, xé//A — mercato della fr. súg à/-xd//a. 

fucile arabo bíndga, pl. ómádeg — (verso la Tu- 
nisia) mikhála, pl. mkáhel — fucile a due 
canne mágrán, mágrúna, dim. mgérín, pl. 


mégáren — (carabina) seshán, pl. seshandt; 
garabilla, pl. garabillát — bacchetta del fu. 
cile merwás, pl. mrawîs — borra, o stop- 


paccio del fucile 02۵ — pietra pel fucile 
sauwáná — canna del fucile #4bxa, pl. Zaxóát. 

fuga ۵۶2۵6 — mettere in f. (v. fuggire, far fuggire). 

fuggiasco, fuggitivo (v. fuggire). 

fuggire /ûrdb, fem. hórbét, pl. hárbu (anche hórbu); 
fut. jóhrob, pl. jókorbu; imp. óhrob; part. att. 
hárab (= che è tuttora in fuga); part. pass. ma- 
hrúb (= che è fuggito; fuggiasco) — è fuggita 
a gambe levate Aérbêt horáb (= fuggì [di] fuga) 
— far fuggire, mettere in fuga hárráó (II) fut. 
ihárráb ; imp. hárráb; part. att. e pass. mAdrrab 
(anche con « per á) — ci ha messi in fuga 
harrib-nà. 

fuliggine x%x22 — tingere, coprire con fuliggine 
xánne£ (II); v. annerire. 
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fumaiolo ۰ 

fumare Äerer (ID; fut. ¿ikeijef; imp. keijef — io 
fumo éxkeijef — io non fumo ma-nkeijef. 

fumo ۰ 

funerale ¿náza; più spesso, come in ital., usato al 
pl.: Znáiz. 

funghi mangerecci ferfás; è il nome di alcune tu- 
beracee molto affini ai nostri tartufi, ma di 
profumo e gusto assai meno pregiato. 

funzionario mámúr, pl. ۰ 

fuoco når, pl. nirán — il fuoco divampa en-nár 
dzémher — (incendio) Adríg, hárigá — fuoco 
d'artificio v. razzo. 

fuori bárra — di fuori (verso luogo) Z-ódrra — di 
fuori (da luogo) min-bárra — fuori di bárra- 
min; xdla kgr (= su altro) — vieni (esci) fuori! 
dilûx bdrra (anche solo d//áx) — restò di fuori 
gxád l-bdrra — ti farò venir (uscir) fuori n/4//x-ek 
barra — fuori di (la) casa bárra mn-el-hós — un 
luogo fuori di strada máfráhk xûla xêr pg — 
mandatelo fuori dei piedi! /ezz4-4 (= scaccia- 
te-lo). 

furberia v. espedienti. 

furbo 7۸/2 — di chi è furbo si dice xdnd-dh naxira 
(= ha una noria [per tirar su acqua], cioé va 
mulinando, macchinando). 

furetto näms, pl. ۰ 

furia hár2 (v. eccitarsi). 

furibondo 2, f. hdiza, pl. Adizím. 

furiere bulúk-amin, bulúk-bási. 
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furto sárga, pl. sárgál. 

fuso a mano muúxzyl es-sréfá (= conocchia della 
lana), pl. »xázel es-srófá. 

fusto di palma sánnúra, sannóra. 

futuro v. avvenire. 


G 


gabbia g/4s (coi suffissi gf/s-), pl. ۰ 

gabbiano di mare xornúg el-b hir, pl. xdráneg 
el-b hdr. 

galantuomo rázel milíáh, pl. riál ۰ 

gallina diáià, pl. diálá! e diái; v. chioccia. 

gallinacei: chioccia xa/fúga, gallo dík, pollastro 
farrúz, pollastrella /a//s, gallina dida. 

gallinella ۰ 

gallo (intiero) dîk — (pollastro) farrúz, pl. fráriz. 

galoppare 2ázz, pl. házzu; fut. 2022 imp. húzz — 


andiamo al galoppo x4z224 — galoppatore 
Assis, 

gamba (dal ginocchio al piede) Zzáx — le (due) 
gambe eZ-£urxén, el-kirzón — sotto le gambe 


del cavallo /4ht rizl-én el-hyin (= sotto due- 
piedi del c.). 

gambale Zeng, sismi (dal turco čizme). 

garante qîn, ۰ 

garanzia legale dmána, £fálà — far garanzia legale 
dmán, opp. kfel; fut. júdmun, jikfel — garanzia 
(atto di chi giura sottomissione) dmána, pl. 
E. GRIFFINI. 9 
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dmáin e máin — diede le proprie garanzie 
[di sincera sottomissione] sai? l-máin (v. sot- 
tomettersi). 


gareggiare (nella corsa) diárá (VI); fut. 22۵ 
imp. ezzárd; part. att. mezzári; v. correre. 

garofano grinfel. 

gatto gáffús (è anche nome di famiglie), gatta 
gáttúsa, gattésa; gattino gatlés, gattina gáffésd. 

gazzella xzó/, sid; dim. xecijil, pl. xeilla — 
grossa gazzella rim. 

gelato (congelato) »émned, f. miémmdá — acqua 
gelata (cioè freschissima) má-tel3ijd. 

gelosia x/rà — aver gelosia di qn. %xdr, pl. núxera; 
fut. júñzur; pl. junRrU; imp. úñzur — hanno 
avuto gelosia di me núxéru minn-i — era ge- 
loso di te náxer minn-dk; opp. nžär minn-ak. 

gelso {zit (cfr. mora e fragola). 

gelsomino selvatico /ZZ — (di giardino) ۰ 

gemere, lamentarsi mádk, pl. mádhu; io gemetti 
méht; fut. imiáh, imih; part. att. mëi, 

gendarme, zaptié (s. e pl.) zaó/fjà. 

genealogia (anche per tribù, cavalli, palme) 2sdó — 
genealogista (assai comuni fra gli arabi) rûssî’, 
pl. nássába. 

generale (mil.) Zeznenár, pl. Zennenárát — gene- 
rale di brigata /iwá — generale di divisione 
frig, férig — generale d'esercito musir — ge- 
nerale (agg.) xümúm v. pubblico. 

generalmente xá/-äl-xüműm (= sul generale). 

generare (v. partorire). 

generazione 22 pl. ۰ 


genere zíns pl. znás. 

genero 725286 pl. ۰ 

generoso Arm f. krîmàa, pl. Rúrmi (v. detti co- 
muni sotto « pazienza » e « Dio »). 

genio (mil.) mháandsin — (spiritello) v. orcio — 
cattivo genio ۰ 

genitore zwváled — genitrice wd/di — i (due) geni- 
tori Z-wád-én. 

gente nås, 4487 — oh la mia gente! ja-nás-¿/ — la 
gente del paese 44%/ el-blád. 

gentile élu, f. hélwa (v. dolce) — d'una donna 
si 1166 ۰ 

geografia (e topografia) ds-sZrà mtáx dl-ird (= la 
forma della terra). 

gerbo, gerboa (grosso topo di campagna) ¿drbóax. 

gesso ¿ébs — ingessatore ¿ábbás. 

gettare, lanciare, scagliare rmá, fem. rmét; gettai 
rmét; fut. jérmi; imp. érmi; part. att. rûmî; 
part. pass. mérmi — gettar via äg, pl. fúlgu, 
fut. Jüflug (e játleg); imp. útlug (e dileg); part. 
att. /ólig; part. pass. mállig — gettare via 
lousah (II); fut. z/ouwah; imp. 10۳۳01 part. 
att. e pass. mlouwah — gettare giù, abbat- 
tere con ascie ecc. ۵1 pl. biilfau; fut. ¡úblul; 
imp. 1/0100 part. att. balef; part. pass. mabli/ 
— gettare giù, far cadere con spinte ecc. 
faîjah (II), fut. ifaîjah ; imp.. faijah ; part. 
att. e pass. malah — gettato giù, atterrato 
mablit fyl-lótd, opp. mdouwah Ayt-Fdtrd — 
géttala sul (nel) fuoco aflíg-há fi-m-nar — ti 


— 132 — 


hanno (forse) gettato nel pozzo? rmú-k-$i fil- 


bir? — ti getterò giù una corda nublitt lêk 
hiibél — gettarsi (v. buttarsi). 
ghiaccio (sulla costa) ۵22 (dal turco) — (nell in- 


terno) Zei? (= neve). 

ghiotto gurmán (dal francese), v. goloso, avido. 

già, di già (col presente ital., o futuro arabo) 
min-tanvà (= da ora): perchè vai già? xa/-dé 
timši min-tauwá? 

giacca (v. giubba). 

giacere gxád, fut. jógxod (v. coricarsi, sedere, but- 
tarsi). 

giallo ¿s/ar, f. sd/ra, pl. súfr. 

giammai! 7 

giardiniere bústáni. 

giardino sánid, pl.*swáni, éswani; al pl. anche 
¿nán. 

giglio da campo jés. 

gilè (v. panciotto). 

ginestra »/ám (v. combustibili). 

ginocchio r4kbá4 (davanti a suff. o all'art. rúkbut-) 
— le (due) ginocchia dr-rukb-én — rotella 
hókt-er-rukbá (= scatola del ginocchio). 

giocare v. giuocare. 

gioia ۰ 

giojellieri 8 ۰ 

gioire v. godere. 

giogo (per un sol animale) skékiná. 

giornale ¿rídá, pl. ¿ráid; xázita (dal turco) — 
žurnál (dal ital.). 


=: Wa — 

giornalmente $477 jóm. 

giorno jóm, pl. cijám; nehár, nhår (senza pl.) — 
quel giorno zAár-ha (= il giorno di essa [cir- 
costanza] — un certo giorno jdm min-dáit 
Leijim (= [un] giorno di-quelli i-giorni) — 
quel giorno hanno riposato, non hanno mar- 
ciato gúxidu nhár-ha, má mšů-š — un giorno 
non lo vedemmo più jóm min-dáit Leiidn mā- 
240-5 má Sbaknd-h-$ -— il primo giorno Zjóm 
d-ouwul — uno al giorno muñ-kúll jóm kull- 
wáked (= di-ogni giorno ogni-uno) — di notte 
e di giorno fi-(-/é/ u-fr-n-nhár — dista due gior- 


nate mási nehar-¿n — dista sette giorni ۶ 
sdóx-aijàm — buon giorno (v. saluti). 


giovane (d’animali) sx£r, f. sx ira, pl. şûr (v. pic- 
colo) — giovane uomo (v. giovanotto) — g. 
donna (v. ragazza). 

giovanotto (celibe) xdzrî, pl. ۵ 

giovare z/áx; fut. tes — non giova a nulla 
ma-jenfár-S. 

giovedì jóm el-hmís, pl. ezjám el-hmîs. 

giovenca búgra. 

girare (fare un giro) dár, pl. dáru — girai dúrt; 
fut. dir; imp. dir, f. dry, pl. dáru; part. 
att. dázr, f. diir, pl. ddirín — (fare molti giri, 
come una vite, un motore ecc.) räm, pl. búrma; 
fut. júbrum (e jébrum); imp. úbrum (e brum) 
— girar su e giù (ronda, passante, ecc.) 8 
(V); fut. ¿xaddi, itéxéddi; part. att. e pass. 
mitxáddi, mitéréddi (v. girovagare) — (per- 


= m 
correre) l¿dd, pl. láddu; girai lítt (per lidt); 
fut. ¿lédd— far girare douwur (II); fut. idouwur; 
imp. dowwur; part. att. e pass. mdouwur — 
andava girando su e giù per la strada mitezéddi 
mn-ài-iárax — ho girato tutto il mondo Jo? 
ed-dunjà ókkull. 

girevole dáir, f. dira, pl. ddirîn. 

giro (a piedi, ecc.) dóra; dim. dwéra, pl. dorát. 

girovagare xáddà (IL); fut. ¿xáddi (e ixéddi); part. 
att. e pass. mxéddi — andava girovagando per 
gli orti mxéddi fi-s-swáni. 

giù, abbasso fyl-lofá — giù da min-xála, min-xdl, 
mn-áxl (= da-sopra) — sta giù! úgxpod fyl-lofá! 
— giù dal cammello ztz-dx/ ¿2-2mál, oppure 
min-xál di-imél — lha tirata giù ۵۷-۵ 
(= fecela cadere) — non tirarla giú dal fuoco 
má tnahhk?-há-5 mn-àn-nár (v. togliere). 

giubba kassábija, pl. ASasib — (corta) mintán. 

giubboncino ¿2/4% (dal turco). 

giudicare Z/fm, pl. húkmu; fut. jáhkum; imp. 
áhkum; part. att. hákem (= giudice, governa- 
tore); part. pass. máhkúm — il Cadi fu equo 
nel giudicare /-gády hkdm bén-hum bi-l-hágg'; 
(= giudicò fra-essi con-il-diritto); v. sentenza. 

giudice (in generale) žákem, pl. hukkám — (mu- 
sulmano, cadi) gády, pl. gúdát — il cadi [di 
rito] malechita /-gddy l-máléki — il cadi [di 
rito] sciafeita /-gddy $-Sáfrát. 

giudizio (sentenza) húkém, hitkém, pl. ۰ 

giumenta /rdş (coi suffissi: /drg-), dim. frês, plur. 


frisa e frássá — (giovane) móhra — (puledra) 
félwa, félua, pl. feluát — (slombata, sfiancata) 
néhifa, pl. nehifát — (nel deserto libico orien- 
tale: puledra di un anno silrauzwur; di 2 anni 
filwa — giumenta di 3 anni ۸۸2۵: di 4 anni 
anta; dai 5 ai 10 anni gárha; oltre i 10 anni 
xaudá) — la tua giumenta /drs-ef. 
giuggiolo selvatico, loto sédér; v. combustibili. 
giunco (varietà tripolitana) 6érdî. 
giungere, far giungere (v. arrivare) — giunse a 90 
anni 200/46 (II) rómér ah tesrén es-sné (= ritornò 
la sua età, o compleanno, novanta di anno). 
giuocare a... con... /xdb b-... mxd-..., pl. láxbu; 
fut. jélzab, jilzab ` imp. dlxab; part. att. lixdb, 
f. láxébà — [essa] giuoca al cerchio con [le] 
mie bambine ///xaó b-eš-šîrku mx-ébnáwit-i. 
giuoco 859, pl. 0۰ 
giuramento jîr, pl. ¿imán; v. promessa sacra. 
giurare 2/47, pl. hálfu; fut. jàAle/; imp. áhlef, 
` part. att. hálef, f. hálfà —- far giurare hállaf, 
hállif (11); fut. ihálläf; imp. hállaf; part. att. 
e pass. mhállef — giuro! ¿xé hálef — 1 mu- 
sulmani cercano di evitare per quanto ë pos- 
sibile l’uso di questo verbo; essi non dicono: 
giuro che non ne ho mai vista in vita mia altra 
così bella, ma xmr-i ma-Sbdht zé-hà fi-2-2én 
(=vita-mia non-vidi come-lei nel-la-bellezza)— 
formola impegnativa di giuramento fra musul- 
mani è quella fatta in nome del divorzio per 
tre sole volte concesso loro dal Corano : c-df-//ag 
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bi-t-tlétà! (= per-il-divorzio per-le-tre [volte 
sole]!) — fagli prestare il giuramento in nome 
del divorzio 4a/lif-4h A Arie, 

giureconsulto (musulmano) /g?, (coll'art. e/-/ée?), 
pl. fúghá. 

giurisprudenza (musulmana) /9g4, figh — la g. [di 
scuola] malechita el-/fgh el-máléki — la g. [di 
scuola] sciafeita e/-/?gÀ es-sáfáxi. 

giustificare birra (II); fut. ¿bdrri; partic. pass. 
mbárri — giustificarsi (trad. : giust. lo spirito 
mio, tuo, ecc.) — giustificati! bdrri rúh-ok — mi 
giustificherò ¿mbérri růh-i. 

giustizia xádal — (proverbio) ¿-xádál mxa-l-kúfr 
idim wu-d.dólm mxa-d-din lá idim (= la giu- 
stizia con-la-miscredenza dura, ma-la-ingiusti- 
zia con-la-fede non dura) cioé: un governo 
può essere giusto anche se non musulmano, e 
viceversa. 

giusto (ciò che è conforme al diritto, alla verità) 
haggáni, f. hagganijá, pl. hagganijin — (per- 
sona) xádil, f. xádla — una sentenza giusta 
hkúmá hagganijà — giusto, verità (sost.) hágg 
— questo ë giusto (ë verita) háda hágg; háda- 
lhágg — giusto, in modo giusto (avv.) kággā/! 
(= è diritto!), shídk/ (= ë vero!) — giusto, in 
quantità giusta (avv.) gíddé gidd; miš din más 
Jóg (v. così così) — hai detto giusto, hai fatto 
bene, hai ragione e simili sa4hkét — ad una 
donna sahhéti — a più persone sahhétu (v. 
bravo). 
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glabro (m., f., pl.) meñ-xér Szár (= senza pelo). 


gobba kámóbúr — gobba (del cammello) dárwa, 
diruà. 

gobbo (agg.) kámbúr; mkdmbar. 

goccia g&frà, pl. gütrát — non ne ho nemmeno 


una goccia (acqua o altro) má xéndi là-hábél 
72-6 (= non ho né una fune né un filo): 

gocciolare, colare (intrans.) $466, plur. s4bbu; fut. 
isúbb; imp. s#65 — far gocciolare gá/far (ID); 
fem. gditrét; fut. ¿igáttar; part. att. e pass. 
mgdttar. 

godere, gioire (intrans.) /rá£; fem. furhét; fut. 
jéfrak, pl. jéfarhu; imp. ¿frah. 

gola. (fauci) gár2úma — (di montagne) ózxáz (in 
Ciren. 4d/g). 

goloso serfén, f. Serfána; gurmán, f. gurmána (dal 
francese); $Z/án, f. safána — goloso di... 
Safin fi... 

gomitolo 2064; dim. ۸۵۵6۵, pl. ۰ 

gomma smáx, sámáaz. 

gonfiarsi 72/44 (per 2/4h); fut. júmfuk; part. pass. 
mampfúk (= gonfio). 

governare 4k4m, plur. húkmau; fut. jáhkum; imp. 
dhkum; part. att. hákem (= giudice, governa- 
tore); part. pass. máhkúm — (dirigere, coman- 
dare) sáar (II); fut. isdltar; imp. sélbar; 
part. att. e pass. msáhhkar; seguito da xála 
(sopra) o dall’accus. — Dio governa ogni cosa 
rábbi isáhhar kúll*-hál (=... ogni caso). 

governatore /ûkem, pl. hukkádm — (ottomano, vali) 
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wály, pl. wul — il palazzo del Governatore 
es-séràjà mtáx al-hákem. 

governo (autorità governante) /k%md; dóla — 
(l’azione del governare) húkém. 

grado, gradino dárza, pl. dàriát e driîz — (mil.) 
rútba, pl. ratbát. 

grammatica gwdxdd ás-sdrf — gr. araba nazionale 
Zarramija. I 

granaglie xába. 

granata, shrapnell b4mba, pl. búmbit; magdifa, 
pl. magdaját. 

grande kébir, Akóír, f. kbîrà, pl. 0/۵47 — più 
grande ákbár (m. e f.) — il più grande ¿ákbár 
— non è un gran che mis házd kbira. 

grandezza (proporzioni) migdár — (altezza) fúl — 
(larghezza) xórd — (in senso morale) xddámá, 
¿lála, kibr. 

grandine báred, tábrúri. 

granoturco gámah. 

grasso (sost.) 34ám — (agg.) smín, fem. smînä, 
pl. smán. 

grata per finestre šeġġák, dim. Sógbik, pl. 398014: 
(a Trip., se molto fitta, barmágli dal turco). 

gratis 0-1-3, bé-14-5 (= con-non-cosa): min-xér fliùs 
(= senza denaro). 

gratitudine Zu fr, mamnanijà, emtinán. 

grato mámnún, f. màmninà, pl. mámnanin, f. 
mámntnát. 

grattare v. fregare. 

gravida 4256/4, hábla (v. incinta); ۵۸-۵۲۶ (= col 
ventre). 


grazia f4dl — aspira [ad ottenere] la tua grazia 
júgsud fádl-¿k — questo [fu possibile] grazie 
a te háda miñ-fádl-¿k — domandare grazia (e 
sottomettersi) si trad. < dare le garanzie >. 


áxtá l-¿máin (o el-máin) — far grazia, gra- 
ziare qn. dmmen (ID), fut. jåmmen, seguito 
da xála (sopra) — fatemi la grazia, [della 


vita] dmmenu xrdli-jà. 

grazie! (fra gente del popolo) sa&/é? (= sei stato 
giusto); ad una donna sahhéti; a più persone 
sakhétu: (in forma meno volgare) kátter hér-ak; 
opp. ikétter hér-ak; opp. alláh ikétter hér-ak 
(= Dio aumenti bene-tuo); opp. ۵/14 ibárik 
fi-k(= Dio benedica in-te, ti benedica); rivol- 
gendosi a più persone si mutano kér-ak in 
hér-kum e fi-k in fi-kum. 

grecale (v. venti); in Cirenaica darrdri (= fore- 
stiero). 

greco, greci grîg (coll.); érgrig (con l’art., a 
Trip:, er-rgríg: via dei Greci súg er-rgríg). 

gregge v. armenti, bestiame. 

grembo رت‎ hízér — in grembo a... /T-hiZév... 

gridare xdjét (III); fem. xájet (per séi): fut. 
indjét; imp. xájef; part. att. mxájet — (sinon.) 
saijah (ID; fut. ¿sazjah; imp. saijah ; part. att. 


msaijak — و‎ ۵ messa a gridare: andate via, 
andate via! gdxddet trdjét: bdrru, bdrru! — 
non gridare! má #xazë£š — v. chiamare; al- 
larmi. 


grigio, cinerino rmddi, érmàdi. 
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gronda mizdb, pl. m”äzîb e ۰ 

grosso kbir, f. kbirä, pl. ۰ 

grotta muxzdra, pl. xerán, xirán (nome di molte 
località: Gherán). 

gru (zool.) xornús, pl. xarámeg; cfr. gabbiano. 

guadagnare 7044, pl. ríbhu; fut. jéróah; imp. drbali 
— (sinon.) SOUTVUF ; fut. isonwur; part. att. e 
pass. msouwur — (sinon.) xággyó (II); fut. 
ixággyb; part. att. e pass. mxággyb; anche 
con d per y — (sinon.) 8۵۶۶6۵ (ID); fut. Z&dsseb; 
part. att. e pass. »t£dsseb — quanto hai ormai 
guadagnato dalla vendita? tauw-di raggibi 
Zus fi--6îr ۶ (= ora-che guadagnasti [di] de- 
naro nel-la-vendita?) — vi guadagnerà circa 
il 30 °/, ¿kásseb fi-h be-tilt-fén (= guadagnerà 
in-esso con-due-terzi). 

guado 22: mügláx. 

guai a te ará-k; rá-b; wdiji-k — guai [se] dici 
[che]... ará-& tgúl... (v. « non >). 

guajo v. danno, flagello. 

gualdrappa sezzádà. 

guancia Add pl. AdZd, — le (due) guancie Z-¿add-én 
(anche el-Adúd). 

guanciale 2/۵6, pl. mhád. 

guanto Sahsir mtáx l-îd (= calza della mano), pl. 
Shásir mtáx l-iddén. 

guardare si trad. generalmente < vedere >, 564, 
fem. Sibhet; imp. jésbah; pl. jesbáhu; imp. 
ésbah, éšbäh, f. ésbahi pl. esebhu — guardate 
vostra sorella! ¿sebh-¿htkiuwm — guardare di 
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soppiatto, con la coda dell'occhio, di traverso, 
alla sfuggita e simili 4447, ma più spesso la 
sua forma Il: édhhet, béhhat; fut. ibáhAet; 
imp. ódAAe!; part. att. e pass. mbdhhet — 
guardare attentamente Asdr, pl. házru; fut. 
Jühzur; imp. úbzur — guardando per terra 
trovò... wên hzár fil-drd jélga... (= quando 
guardò... trova) — guardar fuori ۵/۵۵ (II), 
fem. káhhébet; fut. ¿káhheb; imp. inusitato 
(s'usa é5%a1) — essa gli guardava da quella 
finestra ¿káhheb xáli-h min har-rósen — guar- 
dar stupito kák+kar (II); fut. ¿hákkar; part. 
att. e pass. mhákkar — guardarsi l’un l’altro 
hakkèru (pl. del preced.) Zróáxd-hum (o él- 
báxd-hum); fut. ihákkéru — guardare con 
occhio di desiderio, ammirare Aë, pl. tga; 
io guardai Zei: fut. ¿tág; imp. tig, f. Zen, 
pl. tágu; part. att. /ázg, f. tdiga, pl. tdigîn 
— guardar fiso /@rnés (II); fut. ¿/Annás; part. 
att. e pass. mfdnnás — guarda (osserva) 2600, 
ésbah — (fa attenzione) bál-e*/; al plurale 
bál-kum — (interiezione) trå, tráh, tráh (v. 
ecco); ‘guarda, è meglio che andiamo via äi, 
l-hér némóu — guardarsi: guardati bene di 
dire che... ará-k tgúl (v. guai a te) — da tre 
[pericoli] guardati: dal musulmano di Sfax, 
dal cristiano di Malta e dall’ebreo di Salo- 
nicco (proverbio trip. rimato) min-tlátá berîk; 
méslim sfágsi u-násráni málty u-jehúdi slánit. 
guardiano xassás, pl. xassásd. 
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guarigione 5/4, bérján. 

guarire (trans.; far guarire) 5/3, fem. š/Z#; feci 
guarire Zë: fut. jéšfi; part. att. 38 (= gua- 
rente, salutare); part. pass. ep (= fatto 
guarire) — Dio ti faccia (farà) guarire r40bî 
jesfi-k — ‘guarire (intrans.) órá; fem. brét; 
guarii bréf; fut. jébri; part. att. âri (= in via 
di guarigione). 

guastare /séd, pl. fisdu; fut. jéfsid; imp. éfsid; 
part. att. /ásid (= corruttore); part. att. máfsúd 
(= corrotto) — guastarsi (v. marcire); l’acqua 
si guasterà el- lummoijá túhmur, opp. tifsid. 

guasto (agg., per commestibili) self f. Selfijáa — 
(per apparecchi, ecc.) mkdssáar. 

guazzo xdir, pl. xedrán. 

guercio (cieco d'un occhio) dxwár, áxwur, f. xórà, 
pl. xér — (bieco) 41۵1, f. hóla, pl. hôl. 

guerra (fra Potenze) #dr6, pl. Aríb; mhárba — 
azione difensiva (anticamente offensiva) in nome 
della religione (musulmana), o « guerra santa » 
žžhád (anche: es-2éhád el-mgáddes = la guerra 
santa santificata [nel Corano]) — volontario 
della guerra santa máhed, pl. míakédin; fem. 
miahedija, pl. mzahédiját (così chiamarono sè 
stessi in Libia tutti indistintamente i musul- 
mani turchi, arabi e berberi, uomini e donne, 
che combatterono contro di noi dall’inizio della 
guerra italo-turca a tutt'oggi). 

guerriglia rard%; mxárek; ۰ 

guida ۰ 
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guidare (persone) wd4ss4/ (II); fut. zwdssal; imp. 
wéássál; part. att. e pass. m"4ssál — (animali, 
tenendoli per mano) gád, pl. gádu; guidai 
gútt; fut. ¿gúd; imp. gûd, f. gédy, pl. gúda; 
part. att. gdid, f. gdida, pl. gáídin; è seguito 
da /i — (spingendoli avanti) ság, pl. ságu; 
guidai súgt, fut. Zeie ` imp. sig, f. ságy, pl. 
súgu; part. att. sáig, f. sdiga, pl. sdigin; è 
pure seguito da /7. 

guscio géirà. 

gustare v. assaggiare. 

gusto (sapore) bénna — (piacere) ládda, m/üdda — 
(senso) dóg — il buon gusto ed-dóg es-s/im. 


H 


harem (pron.: karîm, cioè < donna >); in Libia non 
esistono veri harem nel senso europeo ed asia- 
tico; si dirà donne, famiglia, nei modi indicati 
sotto le voci. 

hascisc /asîs; coll'art. Zahšis; chi lo fuma è detto 
hiáisi. 

henna (Lawsonia alba Lam., Lawsonia inermis L.; 
le foglie di questa pianta, essiccate, polveriz- 
zate e sciolte nell'acqua, servono a tingere in 
rosso le unghie, le palme delle mani, le piante 
dei piedi; talora, fra í vecchi, la barba ed i 
capelli); hónná. 
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ignorante xáfel, f. xáffa — (in senso spregiativo) 
xsym. 

ignoranza xdse». 

ignorare v. (non) sapere, (non) conoscere — quello 
che tu ignori ZZ jazbá-k. 

il, la, gli, le e/- per tutti i generi e numeri; da- 
vanti a vocale anche, e più spesso, 7, opp. 
ell-; davanti ad una consonante anche 7-, opp. 
Zä: davanti a due cons. anche e//-é-. Se la 
cons. è una ž od una delle « lettere solari > 
(Od nr ss tt 2) la ¿diel e di 7 si as- 
simila sempre e si ha allora e, opp. Z-; ed-, 
opp. d-; ed, opp. d-, e via dicendo. Invece la 
vocale e di e/- per solito nell'uso tripolitano 
diventa a se vi precede x opp. Z; diventa z 
se vi precede w o se l'ultima vocale è stata 
u; diventa é od à od à se le segue / o d — 
esempi: el-bnéijà, opp. ell-¿oncijáa (la ragazza) 
— ell-ébdáxa (la merce) — ád-dan o éd-dau 
(la luce) — و۵۵‎ (la strada). 

illibato zgýf, éndyf; f. ۰ 

imàm (funzionario religioso che presiede al ser- 
vizio nelle moschee) zmám, pl. 0. 

imbarazzo ۰ 

imbecillito #57 (v. ignorante). 

imboccatura trad. « bocca ». 
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imboscata mín; tendere un'imb. Amén. 

immagine /45z/frà, pl. tsáwpr. 

immergere xf4s, pl. x%/su; fut. júxfus; imp. úxtus; 
più spesso si dice < far immergere >, x4ffás (II); 
fut. ¿xdftás; imp. xdftás; partic. att. e pass. 
midttàs. 

immondizia (pattume) Anrása — (lordura) 66/4. 

imparare ¿xállam, táxállam (V); fut. jetrállam; 
imp. etxállam; part. att. e pass. metxállam ; 
seguito da óz-; anche con e per 4 — ho im- 
parato [a prendere] il bagno turco äng met- 
xállem (fem. metxdlléma) bi-l-hammám. 

impastare x424n, pl. xážnu; fut. JáxZen ; imp. dxZen 
— essere o venire impastato zxdZdn (VII); fem. 
nxdznet ` sono stato impastato nxäžăánt; fut. 
jenzázán; part. att. e pass. menxázán. 

impazzire 22554, pl. háble; fut. ¡áhábyl; imp. áhábyl; 
part. pass. ۱7۵/۱8011 —anche : g xád zé-l-mahábúl, 
fem. gxdtt zé-I-mahábúla (= mettersi come 1’ im- 
pazzito) — vuoi impazzire? tíbby téklib? (= vuoi 
arrabbiarti come il cane?). 

impeto ‘467 — con impeto 021-8۰ 

impiastrare v. spalmare. 

impiccare $nég, pl. Síngu; fut. jéšnig; imp. éinig; 
part. att. ¿ánig; part. pass. máinúg — si trad. 
anche < appendere >, xálleg (II); fut. izálleg ; 
imp. xálleg; part. att. e pass. mxdlleg. 

impiegato mámúr (v.- funzionario). 

impiego mamurija. 

impomatato mädhkůn, f. madhinà. 
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importare ämm; fut. ihémm, ihimm — non me 
ne importa wmé-ihimm-nî-f — non gliene im- 
porta »é-ibimm-á-3 — che importa a me? má/-i? 
— che importa a te? mál-ek? — che ci im- 
porta? mál-ek u-mál-i? — che vi importa? ás 
mál-kum u-mél-i? — non importa! 5-&dfr-ah/ 
(= [sia] con soddisfazione sua; cfr. il nostro: 
contento lui contento anch’ io). - 

importante {mm — cosa importante háza ۵۰ 

importo gés; gés. 

impossibile mi ۰ 

imposta (antica ottomana) wergú — (imp.* ott.* sulle 
professioni) temettúx — imposta straordinaria 
(turca) xûrê (da ¿xána)., 

imprecare contro qn. trad. « augurare », dxá, dxé; 
fut. jédxe; seguito da xála (contro di...). 

improbabile trad. « lontano > ۰ 


improvvisamente /áun-, coi suffissi: — ed egli d'im- 
provviso... /4un-ah... — ed essa d'i... /a- 
wún-ha... 


imputare v. incolpare, lagnarsi, lamentarsi — impu- 
tato metsékki (= accusato); se ë solo sospettato 
si dice methúm — imputazione, accusa ۰ 
imputridito ۰ 


in (stato) /7-, coi suffissi: — in me /?-jà -— in te 
fi-k — in lui /?-4 — in lei /?-hà — in noi fi-nd 
— in voi fí-kum — in loro /?-kus — nella 
casa /2-1-hós — (moto) ¿7- (v. a, verso) — en- 


trarono in una tenda hásiu /r-Óéf. 
inaridire v. essiccarsi, asciugare. 
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incanto v. asta — luogo abituale delle vendite al- 
l’ incanto sZg ed-dlála (= mercato degli smer- 
ciatori). 

incanutire 546; fut. 756; v. canuto. 

incaricare trad. dire, comandare, ordinare. 

incassare (denari) gódd fil-flús; fut. ¡jgóud. 

incatenare kéttef (II); fut. ¿kéttef; part. att. e pass. 
mkéttef; v. ammanettare. 

incatramare (v. catrame). 

inciampare xá/ár, pl. xdtru ; fut. /dxtàr ; imp. dxtar. 

incidere zigdi; fut. 21219045 part. pass. margas. 

incinta 4125/2, 4dó/à — è incinta da sei mesi xénd-há 
sit Shúr hábla; opp. hía hébla f-sit; Shúr v. 
gravida. 

incollerito harzán, f. harzána. 

incolpare qn. di qc. xárrem (II), seguito dall’acc. 
e da /7; fut. Zxárrem ; part. att. e pass. mxárrem 
— daranno a voi la colpa del misfatto ¿xarréemú- 
kum fir-rúgébd; v. imputazione. 

incolto (terreno) 62/4 xámára; (Geb. Nef. ۸82 — 
incolti (barba, capelli) 20-۰ 

incolumità in. 

incominciare Ad? (anche #6é4é- se seguito da altro 
verbo), pl. Odi (e bed4) — incominciai ódé£; 
fut. jébdä; imp. coda, f. éódi, pl. ébdu; part. 
att. bádi; part. pass. »iéódi. — Quando è verbo 
ausiliare si usano anche gxád (v. mettersi a...), 
pl. gáxdu; fut. /ógxod; imp. égxod) — (sinon.) 
gám, pl. gámu; incominciai gúmt; fut. ¿gím; 
imp. gm; part. att. gûtin — (sinon.) fdbbás 
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(II); fem. fdbóbset; solo al passato — (sinon.) 
ydáll, fem. 44241 (solo al fut.) — ha incomin- 
ciato a piangere ġdä-yíbki, opp. ébedé-jibki — 
hanno incominciato a litigare di itrárku — 
da dove incominciamo? mn-în nébdà? — i 
fiumi incominciano ad ingrossarsi d44/ el-wu- 
dián diürr. 

incontrare /4gà (III); fem. lágit, pl. lágu; fut. ¿lági; 
part. att. e pass. mlági — (comparire davanti 
a qn.) xdrdd, pl. xúrdu; fut. jáxred; imp. dxrêd; 
(muovere incontro a qn.) /åggä (II); fut. z/dgg'; 
imp. lággi; part. att. e pass. m/dggi — (sinon.) 
tlágga (V); fut. jitlággi; partic. att. e pass. 
metlággi — incontrarsi t/ága (VI); fut. jetlága; 
part. att. e pass., pl. metlägījîin — una caro- 
vana li ha incontrati /ágít-hum géfla — gli 
venne incontro la gente //àggá/-àA en-nás. 

incrociatore 2014۰ 

incudine zúbrá, pl. 8۰ 

indicare trad. < mostrare >, o < consigliare >: [te] 
lo indicherò (mostrerò) io ¿m£ nwurri h — 
vieni con noi ad indicarci il posto dove erano 
heijà mxá-nà bás twárri-nà el-máfráh élli kánu 
GA — ti indicherò io come devi fare 4 
ndábber xàli-b bif táxmel. 

indietro 2/-/4/; (v. dietro); torna indietro! wdlly 
él-táli! 

indigeno zd el-6lád, pl. áhel el-blád (= figlio, gente 
del paese). 

indirizzo: trad. « nome, luogo ». 

indispettito harzán, f. harzána. 
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indomani (v. domani) — venne all'indomani ¿é 
miñ-xidwikithá — all'indomani parti mín xud- 
wikà ms. 

indossare /bés, fem. líbset (v. vestire) — indossò 
i suoi abiti /bés Awázz-aA. 

indulgente z/ênn, f. thénn (= è ind.) — essere in- 
dulgente Adır; pl. hánnu; fut. ¿hénnm; imp. 
hénn. 

infarcire 4:4; fem. Ašét; infarcii Arer: fut. jähši; 
part. att. 4437; part. pass. ۰ 

infastidirsi mél!; pl. mé//u; fut. imúll, mill; part. 
att. mål; part. pass. mamlúl. 

infedele (non musulm.) ررقم‎ f. káfra, pl. kuffár 
— (ingannatore) v. traditore. 

inferiore tahtánz. 

infermità ۰ 

infermo maxlúl. 

inferno ¿hánnem — (modo figurato) ódzr (o old) 
l-àxwál w-áhwál (= paese delle streghe e terrori). 

inferocire /rûz; pl. hárzu; fut. jáhrez; imp. rež; 
part. att. hárez — (sinon.) ház; pl. házu; 
inferocii 262 fut. 2412; part. att. háiz, f. Adiza, 
pl. 0۰ 

infiacchirsi 744, fem. rhét; m'infiacchii r&éf; fut. 
jérki; part. att. rûhi (= fiacco) — (sinon.) zt&á 
(VIII); fem. stier: m'infiacchii 2/۸۵۸ fut. jerthé 
(e jérthi); part. att. e pass. mérthi (f. mérthia, 
ma anche merthijd). 

influente másmúdáx el-kélma (= [di cui è] udito la 
parola) — influenza (morale, politica) ۰ 
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infondata (informazione) 6/4 sûs (= senza fond.). 

informare intorno a 4áóóár, hábber (II), seguito da 
xûla (sopra) o da 62- (con); fut. ¿hábbár, ihabber; 
imp. kábbáar; part. att. e pass. mhábbár — 
(far tenere, far capire) ód//àx (II); fut. zód//àx; 
imp. 020/۵ part. att. e pass. »mód//áx — in- 
formarsi stáhbar (X), seguito da xéla (su); fem. 
stáhbret (ma anche s£háóret); fut. jestáhbar; 
imp. estábbar; part. att. e pass. mestáhbar — 
ti terrò poi informato baxtáli nhábbr-ak bi-d- 
dáàwá kifen-hija (= dopo informerò-te con la 
storia come-é) — voglio informarti del mio 
viaggio niíbby nidwi-lek xala-l-másja mtáxi 
(= voglio raccontarti, ecc.) — va ad informarti 
birra énsid en-nés (= [va] fuori interroga la 
gente). 

informazione ۵۵ (v. notizia). 

infreddatura 4۰ 

infruttuoso (pianta) 56/a-x4lla (= senza frutti). 

infuligginare xánnáz (ID); fut. ¿xánnáz; imp. žánnäž; 
part. att. e pass. ۰ 

ingannare v. tradire — (dicendo bugie) ۵۵0, 
kéddeb (II); v. bugia — (prendere in giro qn.) 
bássár (II), seguito dalla preposiz. xd/a; fut. 
étbássár; part. att. e pass. métbdssár — tu 
mi inganni! duta mkáddib-ni — mi hanno in- 
gannato (preso in giro) b4ssaru xd/i-jà — voi 
ci ingannate (id.) dntum étbdssaru xáli-nà. 

ingelosire (pigliar gelosia) zxér, pl. mzxrw; fut. 
Júñxur; imp. únzar; v. geloso. 
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inghiottire (a sproposito) Aids, fem. bilzet, pl. bilxu; 
fut. jéblax; imp. ¿blax — (medicine) séf, pl. 
séffu; fut. istf, iséff, ¿séf; imp. sif, séf, sef 
— essa l'ha inghiottito senza accorgersene 
bilxétah xdia xáfla — mandala giù (pillola, 
ecc.) séff-Aà/ 

inginocchiarsi Ar ët, fem. búrket, pl. búrku; fut. 
júbruk; imp. úbruk, óbrek — far inginocchiare 
(cammelli) bdrrek (II); fut. ¿b4rrek (e ¿bárrek); 
imp. bdrrek; part. att. e pass. mbdrrek — fa 
ing. il cammello bdrrek ez-Zmél. 

ingiuria táxázir pl. táxázirát. 

ingiuriare 242227 (II); fut. ¿xázzdr; imp. xrázzdr; 
part. att. e pass. mxázzdr. 

ingiustizia v. giustizia. 

ingordo Serfán, f. Serfána; gurmán, f. gurmána; 
safán, f. Safána; v. goloso, avido. 

ingrassare (intrans.) smén, fem. simnét, pl. simnu; 
io ingrassai smint; fut. jésmin (e jesmen) — 
far ingrassare sámmen, sémmen (II); fut. ¿sám- 
men; part. att. e pass. msdmmen — (sinon.) 
lámmen (II) — questo ti farà ingrassare háda 
isámmen-ak — ingrassato (naturalmente) smén, 
f. simnét (= [che] ingrassò) — (artificialmente) 
msámmen, mlimmen — (unto con grasso o 
pomate) mádhún. 

innaffiare v. bagnare, irrigare. 

innalzare xálla (II); fut. ¿xálli; part. att. e pass. 
mxálli — innalzarsi zgá, f. rgét; m'innalzai 
rgit; fut. jérga; imp. érgá; part. att. rågi. 
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innamorato di... gålb-äh mahrüg min... (= cuore 
suo arso da...) — inn.to e corrisposto maxsúg, 
f. maxsigà; mahbitb, f. mahbúba (v. amato). 

innocente 272, f. brîja. 

inondazione sé/. 

inquietarsi (allarmarsi) rxd$; fut. jérxd$ — (im- 
pensierirsi) &ouwuz (II); fut. etbouwuz — non 
inquietarti! má ##rzdš-š. 


inquieto métbouwuz, f. metbouwizi — sono in- 
quieto per mia moglie ¿ng métbouwuz min- 
mart-i. 


insalata ۰ 

insaputa: a tua insaputa w-unfa má xand-dk-5 hbar 
(= e-tu non avevi-affatto notizia). 

insegnare qc. xállam (II), seguito da àz; fut. 
ixdllàm; imp. xdllam; part. att. e pass. 8 
— bella cosa che ci avete insegnato! xalldm- 
tú-na b-háza kbirà/ — insegnami questo giuoco 
xallám-ni b-hal-lizab. 

inseguire zirr; pl. zárru; fut ¿zúrr; imp. zúrr — 
inseguire da vicino láhag (UD); fut. ¿láhag; 
imp. láhag; part. att. e pass. mláhag. 

inscrivere (trad. scrivere, 4/65); inscriversi z/éb 
(VII); fut. jeñkteb. 

insieme ¿mídx, 221 — questi qui sono cresciuti 
insieme hádu mitrábbijin ižmíäz — se ne andò 
insieme a lui mié Awá wuijá-h (= andò lui 
e-lui); opp. »3é mxé-h (= con lui) — i due si 
sono ritrovati insieme eltegá mxa-báxrd-hum 
l-etnin (= ritrovaronsi fra-di-loro i-due). 


— 

insomma v. conclusione. 

insorto mndfeg, pl. mnáfgín. 

insudiciare 2Zggax (II); fut. :54ggax; imp. ódggax; 
part. att. e pass. mbdggax. 

insuperbirsi sídkbár (X); fut. Jistákbar; part. att. e 
pass. mistákbar. 

insurrezione 2/4g, mnifga. 

integrità ۰ 

intelligente (۵/66 xágel (= compagno d'intelletto, 
cioè fornito d'i.); f. şûba xdg, pl. dshdb rágel. 

intelligenza, intelletto ۰ 

intenzione zîjä, pl. niját e nùwdja — la mia (tua) 
intenzione ۶2۸/۵ (nît-4k). 

intercedere i/áx, pl. sáfzu; fut. jésfax, jésfaz; imp. 
éifax — intercederà per te jésfaxr fi-b; v. ag- 
giustare. 

interessare v. importare. 

intermediario msébbeb, f. msébbeba, pl. msebbebîn — 
(lenone) gauwdd, f. gauwáda, pl. gauwádin. 

interno (sost.) wdsf, dáhel (agg.) wastdni, dahli — 
verso l'interno della regione Z-«eds/ el-blád. 

interrare ršäg (opp. Azár) fil-drd; fut. Jirsag, 
Jíhiür — interrato mahzúr fi-l-ärd. 

interrogare x5éd, pl. nísdu; fut. jénsid; imp. énsid 
— vuole interrogarvi intorno a quel che vi è 
successo avant’ jeri jibby jinsid-kum xal-élli 
trá-lkum oul-ámes. 

interrogatorio ۰ 

intestino (sost.) musrán. 

intiero (v. completo) — animale intiero (specialm. 
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cavallo) fhál, pl. fhúl (v. puledro) — un mon- 
tone intiero /kál xnám (=un intiero di montone). 

intingere x4ffás (II; v. immergere). 

iatirizzito kásef — sono intirizzito ságxa xáli-ja 
(= freddo su-me). 

intrecciare Z/Zr, pl. dufru; fut. júdfur; imp. údfur. 

introdurre 0۵021 (II); fut. idahhel; imp. déhkbel; 
part. att. e pass. mdáhhel — (sinon.) káššäš (ID; 
fut. ikáššäš; imp. Adssds; part. att. e pass. 
mhássas — introduceva la mano ۸2-001 
idd-ah. 

inutile 22/27, f. bátla — è inutile! má jinfax (= non 
giova); má jilztm-5 (= non è di bisogno). 

inutilmente 5/4-3-(= senza niente; cfr. gratis). 

invece v. vece. 

inventario ۰ 

inviare v. mandare. 

invidiare zxdr, seguito da min-; fem. núxref; fut. 
junzur, pl. junzru; imp. úñzur — mi invidia- 
vano núxéru mínn-i. 

io ¿ng — son io! ráni áné — anche dre: io e Ahmed 
Ze ü-hmád — a me, mi (v. «a», e per quando 
ë retto dal verbo v. < portare», «dire», «dare») 
— me, mi (accusativo) v. « portare » — me lo, 
me la, me li (id.). 

irrigare rwå, fem. rwét; fut. Jdrwá; part. pres. 
ráwi, f. ráwid; part. pass. mérwi, f. merwijà 
— venire irrigato xämár ; fut. jirmar; part pass. 
mazmúr, f. mazmitrà (nome di molte località 
irrigue: El-Maamüra, cioé l'irrigua). 
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irrigazione xdmdra. 

irritato harzán, f. harzána. 

iscrizione (su monumenti ecc.) Atába; v. inscrivere. 

islamismo ۰ 

isola dzíra (e zîrä), pl. dzáir. 

istanza, petizione xárdhál, pl. xárdhalát. 

istupidito x57m, f. ۰ 

Italia 7/4/ja; bárr itélja (= terra d'Italia) — italiano 
fálján (m. e f., s. e pl.). 


J 


jeri ámes (e mn-ámes); el-bárak — oggi più di jeri 
el-jóm áktar mn-ámes — avant’ jeri (trad.: il 
primo jeri) oz/-ámes; el-bárhat l-úla. 

jena dAbáxz, dim. déis, pl. dbúxa. 

jettatore, jettatura (v. malocchio) — che ti colga la 
jettatura hámsa fi-xain-à& (= cinque [dita] nel 
tuo occhio; accompagnano la frase col gesto 
della mano tesa; cfr. le nostre «corna »). 


L 


la, le (art.) v. «il». 

là xádi, xádi; hnák; támmá (sul cui uso v. < esserci, 
esservi >); fi-hadáka I-müfráh (= in quel luogo) 
— di là (proven.) min-x4di — qui non c'è e 
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là non c'è má Aená-i, lá hnék-3 — di qui a 
là min-xádi l-xádi — l'ho portata via di là 
Zibt-ha min-x4di — là! (ingiunzione) ۰ 

labbro ¿áreb; dim. swéreb, pl. swéreb — labbro in- 
feriore ¿éffa; dim. i/£fà — il suo labbro Së. 
reb-dh. 

ladro gAneb, pl. mugéneb, mbdneb, hwáneb — ladra 
sáriga, pl. swáreg. 

lagbi (v. vino). 

lagnanza 5ikája (v. imputazione). 

lagnarsi š¿¿, fem. š#ét; mi lagnai Ster: fut. jéski, 
pl. ££u; part. att. ¿áki — se hai (vuoi) da fare 
delle lagnanze, ecco li il tribunale Aën tibby 
téiki, l-húkém guddám-e& (= è davanti a te). 

lagrima dûmxa, dimxa, pl. dmádx — la tua lagrima 
dymzét-ek. 

laguna salmastra ۰ 

lama: trad.: « ferro». 

lamentarsi v. gemere, lagnarsi. 

lampada don; lámba; v. lucerna. 

lana var — (sul telaio) sréfi. 

lancia mezrág, pl. mzáreg. 

lanciare +á, fem. rmét; lanciai rmff; fut. jérmi; 
imp. érmi; part. att. rámi; part. pass. mérmi. 

lapidare rZém, pl. ríému; fut. jérzim; imp. érzim 
— lapidazione rûzê — merita la lap. 7/¿lzím-dh 
r-rázem (= gli occorre la lap.). 

larghezza xórd. 

largo (sost.) usåz — prese il largo e s’allontanò 
(nave, carovana) Adá l-usáx wu-tbáxüd — largo 
(agg.) wásaz (v. allargato). 


lasciapassare wärgä (= biglietto); &áxef (= carta). 

lasciare 44//4 (II); fut. 204012 ز‎ imp. &dlli (e belli); 
part. att. e pass. mhálli — lasciar libero, la- 
sciar solo, lasciare in asso seijib (ID; fut. iscijib; 
imp. seijib; part. att. e pass. mscijib — lasciar 
andare, lasciar partire, rilasciare ségged (II), 
con l’accus.; fut. iségged; imp. ségged; part. 
att. e pass. mségged (cfr. mandare) — (sinon.) 
Hg mn-îd-ih (= sciolse dalla sua mano); fem. 
fúlget; fut. jutlug (e jAtleg), pl. jutulgu (e 28. 
tálgu); imp. ging (e dfleg) — lasciare qc. o qn. 
che si tien forte con le mani, mollare +á, 4/۵, 
fem. rhét; lasciai zéit: imp. drha; fut. ۵ 
—- lasciare in eredità xággeb (II), seguito da 
el-mál (= la sostanza); fut. ¿rággeb — l'abbiam 
lasciato a casa halléná-h fi-l-hóf — lasciamola 
giù nhallá-lha f-l-lofá — lasciami pensare 
halli-ni nhámmum — lasciami andare hálli- 
rrauwah; opp. dr&î-nî — lascialo stare hálli-k 
min Ab (= lascia-te da-lui) — lasciami, che 
voglio dormire 4e/-mby-njrgud (mby- è per 
nibby) — lasciatelo andare hallú-h, seggé- 
dú-h jimsi — la lascerò [li] nsezji6-hd — perchè 
lo hai lasciato andare? 2 túfélg-dh mn-îd-ek? 
— lasciò loro la sostanza in eredità xaggeb- 
Jlhum el-mál — lasciami vedere tráh nísbal ; 
spesso solo رفظ‎ tráh, trà (v. vedere). 

latitante makrúb; v. fuggiasco. 

lato /#rf (v. fianco). 

latte dárr — (fresco) Aë — (latte agro, o latte 
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di burro) ¿bén — da latte (agg.) jdrdax, f. tárdåz 
(= egli poppa). o j 

latticini: latte inacidito rûzê, ráiba (è latte bollito 
e quindi seminato con batteri ottenuti da latte 
acidificato spontaneamente; appare coagulato 
solo in parte) — latte fresco cagliato mzébben 
(è cagliato col succo dell’interno della infiore- 
scenza del carciofo o del cardo) — latte bollito 
e poi cagliato con caglio di capretto o di 
agnello Zéóza (se fresco, ma Zebén o ¿bén se 
salato e conservato in cestelle) — burro salato 
e conservato såmen ` v. burro, formaggi. 

latrina £f, pl. kimfawát; a Trip.: labánda (e con 
å per á). 

lauro rénd. 

lavare xsé/, pl. xís/u; fut. jéxsil (e júxsyl); imp. 
éssil (e úxsel, óxsol) — lavati la faccia col sa- 
pone óxsol wüh-ak b-us-sábún. , 

lavorare ¿dém, pl. kidmu; fut. jéhdim; imp. éhdim; 
part. att. hádim; part. pass. mákdúm; dicono: 
.éhdim xûla hál-à&, opp. xála rás-ek (= lavora 
sullo stato tuo, sulla testa tua) per dire: arran- 
giati; cavatela da te. 

lavoro (occupazione) séx/ (per Sóx/) — (servile) 
hédmü — su, al lavoro! haija! 

leccare /hás; fut. ۰ 

legare qc. rdf, seguito da /-; fem. órófut, pl. rúbfa; 
fut. júrbut; imp. úrbuf — legare attorno r46- 
bat (II), seguito da fi.; fut. ¿rdóbáf; part. att. 
e pass. mrdbbaf (v. fasciare) — legare le mani 


a qn. kéttef (II); fut. ¿Ráttef (v. ammanettare) — 
legherò degli stracci attorno ai piedi dne-rrdb- 
bet (per mrdbbet opp. per nrdbbét) fi- ràlei-ja 
bi-5-$14t3t — mi legarono le mani Eër 8 
(per iddeija) — legagli le mani con una corda 
kbttef iddé-h b6-hábel. 

legge (europea) gánún, pl. gwánin — (musulmana) 
$ráaxr ` $ríxd. ; 

leggere grá (anche grás); fem. grét, pl. gri; io lessi 
grêt; fut. jégra, pl. jégru; imp. égra, ágra, 
pl. gru; part. att. gári; part. pass. mégri, 
f. megríjà — Quando l’azione ë di «leggere 
tutta di seguito » una data cosa, il verbo grá 
regge l’acc.; quando è di «leggerne una parte », 
come si fa in un libro, regge fi- (in): leggilo 
alla gente, perché si sappia che... agrá-h xal- 
an-nîs, bûš ixdrfu elli... — l'ha [già] letta 
grá-ha — sta leggendola (opp.: l’ha letta or 
ora) gári-há (= leggente-la) — è [stata già] letta 
megríjà — si mise a leggerlo (giornale, libro) 
gxád jégra fi-h — ha imparato bene a leggere 
täzálläm el-grájà faijib (= imparò la lettura 
bene). 

leggero &/î/, f. fifa — (tabacco) báred. 

legnata Ah? — gli diede un paio di legnate dr4ó-àA 
habat-fén bi-l-xasá (= lo batté due legnate col 
bastone). 

legna da ardere ۵۵ — un pezzo di legno ۵ 
— una tavola in legno Zo, 

legumi v. verdura. 
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lei (= essa, fem., perché in arabo non si dá mai 
del lei ma del tu, raramente del voi) ##¿ — 
le... (dativo, a lei) v. «a», e per quando ë 
retto da un verbo v. «portare» — la... (ac- 
cusativo) -#¿ (suffisso al verbo); v. < portare» 
— me la..., te la..., ce la..., ve la..., gliela..., 
glieli..., gliele... v. < portare >. 

lento 5/9, f. 02278 — è lento di comprendanio kúwå by 
l-fáhm (l- è artic.) — andar lento, venir len- 
tamente (acqua ecc.) 06 fem. Ar: fui lento 
bit; fut. jAbtá (e jéstà). 

lenza breñgáli. 

lenzuolo šûršû/, pl. ¿rásef (dal turco). 

leone séd, pl. sida. 

lepre árneb, dim. uréneb, pl. ¿ráneó (e aráneb). 

letame (fresco) 62 — (nella concimaia) 26€/. 

lettera zzváó, Zuáb, pl. zwábát — (su di un sol fo- 
glio) wärgä. 

letterato /gî; con l'art. e/-/2g2, pl. fúghá (v. giu- 
reconsulto). 

letto frás — lettiera sérír — nelle case indigene 
alle due estremità delle camere da letto, strette 
e lunghe, vi é la sídda, pl. zdíd (con z), pal- 
chettatura in legno sulla quale si stendono i 
materassi o delle semplici coltri — preparare 
il letto fdrrás (II); fut. 2fdrrás; part. att. e 
pass. mfárrás — preparami il letto (imp. fem.) 
Járrsi-li — andare a letto rgád (v. coricarsi, 
sdraiarsi, dormire). 

lettore gári. 
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lettura grája, grája. 

leva militare gZrxa xaskarija. 

levante ¿drg — andare a levante šûrrig (II); fut. 
i$árrüg; part. att. e pass. midrrig — questa 
strada va a levante; in seguito un’altra girá 
a ponente Ad/-frfg tidrrig; émbáxd wáhed-ühra 
txárrüb. 

levare, togliere 22۵/48 (IT); fem. náhhát; fut. indhhi 
(v. alzare, estrarre) — levarsi il berretto (il fez) 
glax el-burtgla (át-tágija) m-ur-rás (= da-la- 
testa); fut. /ég/ax — levare le tende rhál — 
levarsi (astro) zrdg, pl. zúrgu; fut. júzrug. 

levata (di un astro in genere) zrúg — (del sole) 
mdzreg; opp. dhór es-séms (= la comparsa 
del sole). ۱ 

levatrice trad.: ricevitrice, gábla, pl. gwdbel. 

lezione dárs, pl. drús. 

li xádi (v. là). ; 

libeccio (v. vento); in Ciren. ¿6é3, é/5é5; con l'art. 
et-ibés. 

liberare /4£k, pl. fákku; fut. ifúkk; imp. fúkk — 
essere o venire liberato; liberarsi /7Z&£ (VIII), 
seguito da min-; fem. /ftákket; mi liberai 
ftàkkét; fut. jeftàkk — su, liberiamocene Aaijü, 
niftükku mínn-dh. 

libertà ¿arríja — porta della Lib. (Trip.) 2 
dl-hùrrijà. 

libro #45, pl. ۰ 

lido šZ//, pl. ۰ 

lima mébred, pl. mbáred — (a Trip.) mesfa, dim. 
miéfà, 1. ۰ 
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limare 0۳۵۵: fut. ۰ 

limitare (sost.) xêl — s'è fermato sul limitare, 
venne fino sul l. 26 fi-/-rét6à. 

limone ۰ 

linea (riga) s/dr, sátr, pl. stúr — (di cinta) v. 
cordone. 

lingua /sán, pl. ¿sínná (e Isánát). 

lino ۰ 

liquidare ۸/۵ (II); fut. ¿h4lláas — liquidazione 


tahlis — liquido (trad.: che fonde, scorre, si 
versa). 

lira v. monete. 

lista di persone dsîmi (= nomi) — di oggetti, 


inventario gá£ma. 

litigare ۸۲۵۲۵۸۸ (VI), pl. tazárku — litigai trarékt; 
fut. jetrárak, plur. zfxár£u; part. att. plur. 
metzarákin — (sinonimo) //dsám (VI); fut. 
jethásám; part. att. pl. methasamin — usano 
enunciare quasi sempre i due soggetti: Zaxáreu 
hú-uijá-h (= litigarono lui-e-lui) — ho liti- 
gato con uno Zrargkt dné u-wåhed (= litigai io 
ed-uno). 

lodare š##r, pl. Sura; fut. júskur; imp. úskur. 

lode (tra uomini) s$úkr — (a Dio) hámd — di- 
cono, rimando: el-hámdu li-Ilîh (opp. li-lê7 A) 
ja-ribb*y / (opp. ja-rábbuy!); el-hamdu li-llán 
fi-s-slîmdT/! cioè: la lode ad Allâh, Dio mio; 
la lode ad Allàh nella pace. musulmana. 

logorato »zgí//«x — i miei vestiti sono logori ۵ 
mgalftastn. 


lontananza óxád, ¿órád — vedo un fuoco in lon- 
tananza nélgá nûr bêxî dá! (= trovo fuoco 
[fem. in arabo] lontano). 

lontano (avv.) ۵210 — (agg.) óexíd, f. bexida — 
da lontano »--eóxád (= dalla lontananza) — 
esser lontano #áxad (v. allontanarsi) — quando 
furono lontani wên 4۰ 

lordare 5455; fut. ¿sébb. 

loro (essi o, esse) Arima — loro due Aumm-dt-tenín 
— loro tre &umm-dt-tlátà — loro (di loro) -kum 
(suffisso); v. «di» — (a loro) v. «a», e per 
quando è retto da un verbo v. < portare» — (loro, 
li; accusativo) v. « portare » — me li, te li, me 
le, ve le, glieli, gliele ecc. v. « portare ». 

loto, giuggiolo selvatico séder. 

luce doa. 

lucerna ۰ 

lucertola zà/»izmíjà — lucertolone giallo (varanus) 
urál, dim. urél, pl. urál (è lungo 30 pollici; 
ë l'urán dei Tuareg). I 

lucidare ġanwäb (ID; fut. ibauwdb; part. att. e 
pass. mbarivab — (spazzolando) a (ID; fut. 
iseijet ; part. att. e pass. mscijet — lucidami 
le scarpe óamwdb-li gondert-i; opp. Seijet-li 
sbéti. 

lucido (agg.) saggál. 

lui wä — gli (dativo) v. «a», e per quando è 
retto da un verbo v. « portare » — lo (accusa- 
tivo) Aë, opp. -d, -a (suffisso al verbo, ma se 
questo termina per consonante -%: lo portò 
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2éb-4h, Zéb-à; lo compro sré-A) — me lo..., 
te lo..., glielo..., gliela..., glieli... (v. «por- 
tare »). 

luna gúmár, gmr — luna piena óédr — luna 


nuova, mezzaluna 0. 

lunedì jóm /-etnin, 

lungo (agg.) fufl, f. 21۵ — (avv.) xila (= sopra), 
opp. f- (= in) — lungo la strada xa/-óf-/rfg ; 
opp. xa-F-/rjg ; opp. /y-t-tr)g. 

luogo zzu/ráh, máfráh; mekûn, mkán; bigza; mhál 
(anche mháil), dim. mhél — in ogni luogo 
fi-kill mutràh — in questo luogo fi-l-mháll 
háda — in nessun luogo ۵۸/11 (con una ne- 
gazione) — in luogo di fi-mkán (v. vece) — 
luogo di sbarco, scalo sgd/a. 

lupo dôb, pl. diba. 

lustrare v. lucidare. 


M 


ma Ziken; imma; mála, m"álà (da "àmmá-là); 
si rende spesso con «e» — ma io ti dirò... 
m"dlà ngul-lik — son vecchio, ma non ho 
rimpianti dr rázel sébáni u-Skáját má xéndi-s. 

maccheroni makrúna. 

macchina a vapore makina, babúr. 

macellaio 28220, pl ۰ 

macina v. mulino — macinare ۰ 
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madre aa, dim. amênê, pl. ummát (v. mamma). 

maestrale (v. vento). 

maestro xdre/, f. xdrifà — o maestro! 2-۵۰ 

magazzino máhzen, pl. mhazen (v. deposito) — ma- 
gazzino del marmo (nome arabo dell’ Arco di 
Marco Aurelio, Trip.) máhzen er-rhdm. 

maggiorana ۰ I 

maggiore Zä: (m. e f), poco usato; si trad. 
«il grande» — il figlio maggiore ۵ 
el-kebir — tu sei il maggiore fra noi dz£4-/- 
kebir fi-nà — maggiore (grado mil.) māžůr 
(alla turca 66451). 

magistrato v. giudice, giureconsulto. 

magro ¿nhif, f. neéhifü — dimagrato maxlúl, f. 
maxlülà. 

mai eó/dén, bitkkull (seguiti da negazione) — e 
come mai? Air ۵۳۵26 (= come questa me- 
raviglia?) — più spesso si rende con ximr-1 
(= in vita mia), seguito da negazione. 

mais (verso la Tunis. e nel Gebel Trip.) xdbidî/4. 

malattia márd, pl. amrád. 

male (sost.) sau; Sárr; maxfün — (dolore, dis- 
grazia) xadáó; hmm — nulla di male! lá-sau! 
— non far del male mä-ddīrš sárr — ha fatto 
del male zamé! el-maxfín — mi vuoi (áuguri) 
male #idéri xáli-já bil-marfún — la va male! 
dágu l-áhwál! (= si strinsero le circostanze). 

maledire 2xá/; non lo usano, e di rado, che in 
ánxal din-ik (per *nánxal; = io maledico la 
tua religione; è assol. da evitare) — v. ma- 
lora. 
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malgrado che gídd-meé (col passato). 

malleolo ۵۶5/۵, pl. ۰ 

malocchio säin (= occhio); verso la Tunisia anche 
nádra (= sguardo) e zá/s (= anima) — chi lo 
reca maxján — chi ne vien colpito metxazjen. 

malora: va alla malora d//a^ ígíáx dimm-ak (= 
Dio ti tagli il sangue, cioé ti applichi le ven- 


tose). 
maltese »/d//y, f. málfija, pl. malfijîn. 
mamma am, dimin. umêmä, ۰ ummát — o 


mamma mia! Jimmy, júmma, jimmà, ja -mmá 
— la nostra m. úmm-nä. 

mammella zézä; ódzzida — (Ciren. bzéza, pl. &zazín); 
v. capezzolo. 

manata, manciata ۰ 

mancare Zeie: fut. júngus; part. att. nágés — ne 
manca uno júñgus wáhed; opp. Júñgsu wahed; 
opp. zagésfn wáhed — venir a mancare, scar- 
seggiare Ass, pl. hdssu; fut. 8۰ 

mancia bagsís — (Trip.) rigdlo (dall'ital.). 

manciata ۰ 

mandare ¿xáft, pl. báxtu; fut. jébxat; imp. Zbxat — 
far pervenire <edssa/ (II; v. arrivare) -- far 
andare ságged, ségged (II; v. lasciar andare; 
seguito da /i-) — mandare avanti animali såg, 
seguito da /i-; fut. ¿súg (v. guidare) — ve lo 
ha mandato il cadi bxat-h%-lkum el-gády — non 
ve lo ha mandato lui má baxrt-¿h-5-elkum húwá 
— chi vi ha mandati? ¿skún bxát-kum? — 
ecco l'ebreo mandato dal maltese dw 8 
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báxt-ah cl-málty (= ... lo mando il m.) — le 
manda (merci) nel Sudán ¿ságged /7-Aa lis-sidán. 

mandarino ۰ 

mandorlo /z — una mandorla /ézé. 

mandre sáx (coll. poe ha grandi (molte! mandre 
xénd-dh sáxi jäser. 

mandriano ráxc. 

manette Aur — scioglietegli le manette héllu el- 
ktáf mtáx-àh (= ...di lui). 

mangiare 6 (e Alá), fem. 2lét, klit; mangiai Alt; 
fut. jákul; imp. kúl; part. att. ákel (e wákel, 
jákel, mákel); part. pass. makúl, mukúl — 
ha mangiato fin che fu sazio klä lin-$báx — 
(sost.) tutto ciò che si mangia, si morde, si 
becca ecc. mákela (coi suff. mdkelit-) — senza 
mangiare blá-mákéla, 

manica kúmm, pl. kmám. 

manico, manopola, manovella, manubrio ecc. si 
traducono < mano >. 

manifestare d¿hhar (II); fut. ¿d¿hhar; imp. d4khar; 
part. att. e pass. ۰ 

mano îd (anche 7/4, jidd; jid, jîdd) — dim. ideija 
— pl. ( (duale) id-én (anche ¿dd-én, jid-én); con 
l'art. /-îd-Én — i suffissi fan cadere la x del 
duale: le mie mani idd-ci-ja, le tue m. 7zdd-é-£, 
le sue m. 7zdd-é-h, ecc. — in mano mia /-/d-, 
tua /-îd-ak, di lui 7-2-۵, di lei 20-1 ecc. 
-— l'ho salvato con le mie (la mia) mani 
fakkét-ah b-îd-î — Y ha nascosto con le sue 
(la sua) mani dáss-4h 0۵-20-61 — mettere in 
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mano qc. a qn. mádd (con l'accus. e ¿-); fut. 


imedd, imidd (v. mettere) — mise il denaro 
in mano (mani) alla (della) donna där el-flús 
J-id-én el-mrá — man mano che... gídd-má... 


manopola, manubrio v. manico. 

mantice 1 ۰ 

Maometto »;Zápmimed, mhémmed; dim. mhémmed, 
mhimmed (nome proprio anche d'adulti). 

marabutto (santone musulmano; qualità che si 
acquista per successione ereditaria, opp. per 
la scienza, le buone opere, l’ascetismo, le pra- 
tiche mistiche, la follia, l'imbecillità) mrdabe?, 


f. mrabtà, mràbtîn — Grado superiore di 
santità è quello del wêlî, f. ulija, pl. 22/4, il 
santo per eccellenza — Tutti insieme costoro 


vengono chiamati el-mzārîn (= i visitati), per- 
chè mete di pellegrinaggi da vivi e dopo 
morti. 

marcia, tappa (v. giorno, giornata). 

marciare máršä (quadrilitt.), fem. márset; io mar- 
ciai marsét; fut. imdrîi; imp. marsa — far 
marciare mäššä. (II); fut. zmássz; imp. messi; 
part. att. e pass. ۰ 

marcio (frutto) self, f. selfijà. 

marcire, fermentare 4r, pl. húmra; fut. júhmur. 

mare 06/۵ (e bhár). 

marito råžeľ (= uomo); 202; sid — tuo marito rā- 
Zil-ek, opp. 202-ek, opp. sid-ek. 

marmo ۰ 

marocchino 72./%drbi, pl. mxárba — al plur. anche 
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Zwáuna (da un sing. ¿aváni usato solo, per dire 
«il Marocco >, in xéró ez-2wáni, l’occidente 
del marocchino). 

martedì jóm et-tláta. 

martello móáfréga (e miterga), pl. mtareg — (da 
fabbro) máxiwul, dim. mxéwul — (della porta) 
hálga, pl. Ave, 

mascella /4%4, pl. hndk. 

maschio dër, ۵0/4۳, pl. ۰ 

mastello (v. barile). 

masticare mdäz, fem. mddxyt, pl. mádzu; fut. júm- 
dux; imp. ۰ 

matita g/4m-arsás (= calamo di piombo). 

mattina 5//óà/ (con l'art. ds-sitbah, es-sóbh) — è già 
mattina só4/h as-sitbalh — fare qc. (e più spe- 
cialm. andare) di mattina ód££àár (II); fut. zód- 
kar; part. att. e pass. wbdkkar; l’azione et- 
tábkir. 

matto (spiritato) dx» (= invasato dal žínn, 
spiritello del paganesimo arabo) — mattoide 
mahébil, f. 8 ۰ 

matrimonio v. nozze, moglie. 

mattoni garmîd. 

mausoleo qêrî, ۰ 

maturo trad. «esser buono >; è maturo ۰ 

mazzo (fascio) hézmá — (di fiori) mäšmům, pl. 
miámim e miámen. 

medicina, medicamento dwé. 

medico /5jó, 0۱. ۰ 

medio zäit, f. 4 
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meglio hér — m. di hér min — è meglio che tu 
vada el-hér emsi (il meglio va!) — quale € me- 
glio, che ne prendiamo una o che ne prendia- 
mo due? da hêr, náhud háza (cosa) silla hā- 
¿ten? — Dio voglia che sia per il meglio ën- 
sálla hêr — non è meglio? má-hér-s ? 

melagrane, melagrano rummán — una m. rummánd. 

mele, melo 16/78 — una mela ty//áha. 

melone Aar. ۰ 

membro del corpo »máfsál, pl. mfásel. 

memoria v. ricordo — far memoria v. ricordare. 

mendicante sász, pl. swåsä; Sahhád. 

mendicare sása, (III); fut. ¿sási; imp. sási; part. att. 
inusitato; si usa sási (= mendicante). 

meno Xêr, men-xér (dav. a numeri zágés) — un'ora 
meno un quarto sûta xár-rübax — tutti meno 
uno okkull, nágés wáhed. 

mensile (stipendio) ۰ 

mensola 74/7, dim. rfé/, pl. ۰ 

menta ۰ 

mentire déb, pl. kidbu; fut. jékdib — tu menti! 
dnta tikdib (più energico: dnta mkiddib-ni, 
= tu mi inganni; v. bugia). 

mentitore (d'abitudine) 2áddáó — (in una data cir- 
costanza) ۰ 

mentre (si trad. «e >): mentre lui gridava me la 
svignai ms?£ u-húa ixájéf (= andai ed egli grida) 
— mentre che fimd. 

menzionare dkar, pl. diteru ; fut. júdkur; imp. údkur. 

menzogna v. falso, bugia, mentire. 
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meraviglia (oggetto di m.) xézóü, xdzdó — per 
esprimere meraviglia dicono: ir el-xazd6?, 
oppure #¿/ hál-xó2b4? (= come la, o questa, 
meraviglia [si spiega]?) — ma-$á-llah! (= che 
cosa mai ha voluto Iddio!) — 708181:21 (= per 
Dio, perbacco!) — s72///44/ (= [in] nome di Dio!) 
— mar-ríbói (= dal Signore [è stato decretato 
così]; è meraviglia e rassegnazione insieme). 

meravigliarsi s/áxzàb (X), fem. stár2bet (ma anche 
stròîbet); fut. festáxidó; part. att. e pass. me- 
stáxzàáb. 

mercato sig, dim. sivég, pl. aszeág — a buon mer- 
cato (agg.) r4îs, f. rhísa — ë a buon mercato 
(perché nessuno ne vuole) 2۸560, f. tíksed, 
opp. búr, f. tbúr (= va a male, rimane inven- 
duto). 

merce ódáxa, con l'art. e//-éódáxa. 

mercoledì rûz, jm er-rbàx — mercato del m. súg 
er-rbàx. 

meridionale gébli, f. geblija; mgébbel, f. mgébbela. 

meritare stáhtel (X), fem. stáhélet; fut. jestáhel ; part. 
att. e pass. mestáhel — più forte: ¿zém (= ab- 
bisognare): merita desser frustato /Z/zím-àÀ 
es-sóf — aver meritato (guadagnato) sour (II); 
xággáb (II); v. guadagnare. 

meschino miskin, f. 0۰ 

mese sáhar (e škár), pl. hîir — un mese di viaggio 
mési Shár. 

messaggero viaggiante a piedi rággás. 

mestiere, professione ۰ 
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metà zús/, núsef (ma anche nýú/s), pl. áñsaf — di 
quel che troverò te ne darò la metà e nélga 
naxtf-À an-nüséf — a metà bên bên (= fra [e] fra). 

mettere /## (e Aa), pl. Ad/fu (e hitttu, hdffu); fut. 
yhütt (e tof); imp. kütt — (sinon.) dûr (= fare), 
pl. dáru; feci dert, dirt; fut. idîr; imp. dîr 
— (sinon.) ¿xél; fut. jé2xel — vi han messo 
dentro le bestie /dffu fi-hà l-hüwãiš — vi mi- 
sero sopra una stuoja ۸2/۸ xdlî-h hsfra mum- 
Jóg — guarderò dove lo mette ۱225۵6۵۸-۵ wén 
ihót-äh (per ihoft-Gh) — vieni, che ti metto a 
cavallo haijà, énhott-ek (opp. éndir-ek) fóg el- 
frás — mettili in tasca dir-hum fi-¿lámt-ek — 
se li mise in tasca xamél-hum fi-slámt-àà — 
si mise al collo il mio amuleto dûr Aérz-i fi- 
rgóut-àh — l'abbiamo messa (la misero) sopra 
un cammello derná-há (dárú-ha) fóg ¿¿mel — 
gli hanno messo su la pece xëmlů-läh I-gufrán 
(= gli fecero la p.) — Dio ti metta una testa 
da asina [che la meriti] 2/041 jé2xel rás-ek ze-l- 
hmára (= metta la testa tua come l’asina) — 
gli mise (gettò) davanti qualche cosa da man- 
giare bldf-lah l-mákéla guddám-àh — gli mise 
in mano cinque franchi mädd-läh síngo — met- 
tetemelo alla porta! hadfú-h xà/f-jà l-bárra! 
(= cacciatelo per me fuori) — mettere in fuga 
harrab (II); fut. ¿hárrab; imp. hárráb; part. 

. att. e pass. mhárráb — mettere in ordine (v. 
ordinare). 

mettersi a... si usa o l’uno o l’altro dei seguenti 
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i verbi, facendolo poi seguire dal futuro: gxád 
(= stare a), dû (= incominciare a), zád (= al- 
zarsi, levarsi a), miá (= andare a), gám (= al- 
zarsi, levarsi a), xéddà (= passare a); il più 
usato è il primo, e quindi gli altri nell’ordine 
— si è messo a correre gxád 27 — si mise 
[a fare il] negoziante gxd/-/áZer — si è messa 
a scopare gáxádet (o gáxdel) tiknus — si'mi- 
sero a camminare gáxddu jímšu — si è messo 
a gridare gám zxázef, opp. nâd ixdief — si è 
messa a correre ódif fiZri; opp. msít tiri; 
opp. xdddet tiri. 

metro mitra, pl. mifritvit. 

mezzanino xûlî. 

mezzanotte z/s 61-۰ 

mezzo (metà) núfs, núsf, pl. àmsáf — mezza fava 
núfs fülà — per mezzo di A (dî, čb-, eb); 
vedi «con» — in mezzo /-“dsf-dh, f-dst-ah 
(= nel centro di lui) — in mezzo a (stato) /?- 
wédst; più spesso Zär, #-#s#, f-dst — (moto a 
luogo) Z-wész, li-w4sf — (moto da luogo) myn- 
wdst — in mezzo alle sabbie /-"4sf er-rmál — 
in mezzo a loro non troverai che dei senussi 
myn-audsft-hum má télga illa ۰ 

mezzogiorno dilhrir, dithèr, dóhor — vanno a casa a 
mezzogiorno a far colazione irõnwâhu rind 
ëd-dühër itxáddu. 

miele ۰ 

mietere säd, fut. ۰ 

mietitura ۰ 
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migliaio Air, pl. Air (ma áláf nei numeri da tre- 
mila a diecimila) — migliaia di persone dier 
min en-nás - tre migliaia di marenghi ////-¿/¿/ 
bînto; v. mille. 

migliore Zêr (v. < meglio >) — è migliore lui di suo 
padre Awá kêr mym-búh. 

militare (agg.) xáskari, f. raskarîja; (sost.) v. sol- 
dato. 

mille Air, pl. áláf — 1200 dfud$ el-mià (= dodici 
del cento) — 2000 älf-ên — 3000 füt-àláf — 
4000 drbx-dláf — 5000 háms-áláf — 10000 
xdir-álàf — 11000 hdás ell-álf (= undici del 
mille) — 20000 xêšrîn Air — uno per mille 
wáhed f-ill-àlf (= 1 nel m.) — le mille ed una 
notti df /é/4 u-lélá (= mille notti e una notte). 

minareto sómxa, pl. smódx, ۰ 

minerale (sost.) máxden, pl. mxáden — (agg.) 
máxdenit, f. mardenija. 

minestra v. vivande. 

miniera z;áxden, pl. mxáden. 

ministro (visir) 1222, pl. ۰ 

minore 4sxar (m. e f.). 

minuto (di ora) deíga, pl. dgdig. 

mio, mia, miei —7 (suffisso, per tutti i generi e 
numeri; anche -jä dopo una vocale), oppure 
mtáx-i, mtáx-e (= di me) — il mio lavoro $6x/-, 
opp. ei-3óx1 mtáx-e — la mia cena xdiá-Z, opp. 
zásá-já — non ë roba mia mis-mínn-i (= non 
[vien] da me). 

mira v. mirare. 
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miraggio (fata morgana) ۰ 

mirare, prendere di mira mádd, pl. máddu; fut. 
imidd (e imédd); imp. midd (e médd); regge 


la preposizione xûla (sopra) — mirare (osser- 
vare) 4zdr; fut. júbzur; imp. ú4zur (v. guar- 
dare). 


miseria v. strettezze. 

misfatto ۰ 

mistero sérr, pl. ۰ 

misto mahlúf. 

misura gés, gés — (v. grandezza, braccio, metro, 
monete, pesi, ecc.). S'usano oggi in Libia mi- 
sure turche e misure italiane. Delle antiche 
misure arabe per cereali s'usa ancora la wébd 
nella campagna tripolitana. 

misurare (trans.) gås, pl. gásu; misurai gist; fut. 
igîs; imp. gís, f. gîsy, pl. gísu; part. att. gázs, 
f. gdisa, pl. gdisîn. 

mitragliatrice restása. 

moccio ۰ 

moccioso ۰ 

modo /z/;7à, /rjga — nel modo che.... zé-mMá.... 
(= come che). 

moglie 7274 (= donna); 2۸0 (= famiglia); xé/à (= fa- 
miglia); zóza — mia moglie ha avuto un figlio 
xglt-i wúldyt (= mia famiglia partorì) — sua 
moglie e i suoi bambini mdárt-¿h u-sxár-dh — 
tu hai moglie ed io no dat xénd-ek el-mrá 
20-dné má zéndi-$ — mogliettina xdwéla (dim. 
di xêl). 
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molare v. dente. 

molle, tenero ff, f. ۰ 

mollette (del focolare) ۰ 

molto (avv.) jäser; Ciren. ktir— (agg.) jéser, pl. 
Jásrín; báska (solo al pl.); čók, šők (dal turco; 
s. e pl.); Ciren. wázed, f. wázda, pl. wāždîn — 
molto grande Aóír.jáser, f. kbîra jáser, pl. 
kübår jäser — ha molti nomi xánd-àÀ dsámi 
jásrin — molte ragazze ék ébnawît. 

momento: al momento del... e/-wágét máx el-... 
— di li ad un momento »jswár, muswár — in 
questo momento (v. adesso) — a momenti (v. 
stare per...). 

mondo (terracqueo) dún jä, dín7à — (universo) xálam, 
pl. xalamín — (Val di là) /-#&ra — (lal di qua 
e Pal di là) ed-dar-én (= le due dimore) — al 
mondo non ne trovi un'altra così bella má télga 
zén-há (= la sua bellezza) fi-d-dunjaà — in questo 
mondo e nell'altro f-d-dúnjä u-f l-úhra — il 
Signore degli universi (Dio, nel Corano) rább 
el-ralàmin. 

monete: antiche monete arabe: dinár, dirhem (= de- 
nario, dramma). 

monete d’oro: lira turca o inglese Jîrê, pl. 1۳۵۶ — 
marengo dell'unione latina ۵27/0, binfu (dall'ital. 
«venti zi, s. e pl.; opp. lira-binto, pl. lîrût- 
óinfo. 

monete d'argento: vecchio scudo turco emesso da 
Abdul Meed: mezídi, s. e pl. — tallero di 
Maria Teresa del 1780 usato nel Fezzan (Ghat) 


e fra i Tuareg 07-۳ (= padre dell'uccello) — 
dollaro dáro — scudo trip. da 4 franchi circa 
mahbúb — piastra (turca o egiziana) xérs, pl. 
xrús — scudo italiano síngo, sînga (dall’ital. 
« cinque »); s. e pl. — lira italiana, franco 
fráñk, pl. frañkát. 

monete di rame (italiane, francesi e tunisine): soldc 
ba-rásra (= padre di 10, cioè che vale circa 10 
bara, suddivisione della piastra turca), plur. 
ba-zasrát (= soldini) — pezzo da ro cm.: 84- 
xéirin (= padre di 20); pl. ba-xésrinát (= sol- 
doni) — pezzo di nichelio da 20 cm. b%-arbxrén 
(= p. di 40), pl. 6#-arbxendt (= nichelini) — 
pezzo di nichelio da 25 cm. 62-hamsín (= padre 
di 50), pl. ^z-hamsinát — ed analogamente si 
dirà per qualunque somma in centesimi, da 1 al 
massimo di 45: un cm. óz-éàrt-én (= padre di 
2 bára) 45 cm. ba-teszén (= p. di 90). 

monili in oro 280 (= oro) — adórnati (fem.) di 
tutte le tue gioie d/ósz ed-dAdó mtáx-à& kull-ah. 

montare (su animali da sella) ۶۵۵ fem. orkiúbet; 
pl. rúkbu (e drkabu); fut. jirkab (e járkab); 
imp. ärkâb (e drkab) — montarono a cavallo 
drkabu xûla hél-hum — lascia montare la ra- 
gazza hdlli l-bínt tárkáb — far montare rdkkab, 
rdkkéb (11); fut. irdkkab; imp. rákkab; part. att. 
e pass. our kdó — fammi montare! ra4£uó-ni. 

montagna 2081 pl. Zbl, 2040. 

monte isolato Zär, pl. kifén ; hásém (= muso, naso) 
— sugli altipiani dell' interno i testimoni geo- 


E. ۰ 12 
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logici, o isolati avanzi dello strato superiore 
d'un altipiano distrutto dagli agenti fisici, si 
chiamano pure káf (ma anche gára, pl. gûr). 

monticello xargúb. 

montone (castrato) 4463, dimin. #6ff — (intiero) 
fhál-xnám — parchi di montoni ۶ 

monumenti antichi: i piú comuni sono i cosidetti 
« idoli > (snm, pl. dsndm), monoliti eretti un 
po’ dappertutto in Trip. (v. arco, colonna ecc.). 

mora (del gelso) Z4 — una mora ۰ 

mordere v, morsicare. 

morire mdt, pl. mátu — morii mft; fut. imút; 
imp. sf — morire di musulmani in combat- 
timenti contro cristiani sf45#44 (X; = passare 
il martirio); fut. jestáskhed; chi muore così è 
sehîd (= martire), pl. ۰ 

moro (servo) fr, dim. usaijif — mora (serva) 
hádem, dim. &wédem; v. negro, negroide. 

mormorare (ruscello, pioggia) ۵۵504۶ (quadrilitt.); 
part. mbésdes. 

morsicare xádd, pl. xáddu; fut. ixddd; imp. 4 
— essere o venire morso zxddgd (VII); fem. 
nxdddet; fui morso nraddét; fut. janxddd. 

morsicatura, morso xáddá; mdékéla, dim. m*ékéla 
— un morso di pane måkčlä Qubz — la mor- 
sicatura del cane xáddét ál-kálb, opp. el-mákéela 
mtáx al-kálb. 

morso per cavalcature Sekk?ma, dimin. Skek?ma; 
srjma, pl. srágym. 

mortaio z;eAráz. 
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morte ۰ y 

morto mitt, mjtt, meijit; f. mitä, miità, meitä — 
sono morto! rûnî mj!! — di un notabile mu- 
sulmano morto fanno sempre precedere il nome 
da el-marhúm (= oggetto di clemenza divina), f. 
el-marhúma, opp. da sákin ez-¿nán (= abitante 
dei giardini [eterni]). 

mosca deóbánd. 

moschea ¿ám:ax, pl. ¿wámaz. Si chiama Zámax- 
Zümxa < moschea del venerdi», la principale 
moschea di un villaggio o d' un quartiere di 
città. 

mostrare, far vedere «rra (II); fut. ywúrry; imp. 
würri; part. att. e pass. m"drri — chiarire, 
dimostrare, far comparire ddkhar (II); fut. 
idähhar ; imp. dihhar; part. att. e pass. mddhhar 
— denudare xárra (Il); fem. xdrrêt; fut. ixérri 
(v. spogliarsi) — mostrarsi, comparire 44/7, pl. 
dilllu; fut. idàl!; imp. 4841 — voglio mostrarti 
nibby nivárri-k — [te] lo mostrerò io Zug 
nwurri-h — te la mostrerà lui zwprri-há-lek 
— mostratemene la tomba. wárrú-ni gáber-ah. 

motivo sdb — ciò non è senza un motivo mahús 
bilá háza (= non è senza [qualche] cosa). 

mucchio: a mucchi Aédás. 

mufti (consulente musulmano in diritto e teologia) 
méfti. 

mula Vizsla, bdxlà. 

mulino ۰ 

mulo ۰ 
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multa Zézá. 

mungere 4/25, pl. Aé/óu; fut. jdhleb; imp. ánleb; 
regge la preposiz. /;- (in) — mungi la giu- 
menta hleb fi--frds. 

municipio 0 ۰ 

munizioni da guerra Zeblána; mhimmát. 

muovere, far andare mäššä (II); fut. imdssi; imp. 
mä, part. att. e pass. mmdisi. 

muratore ¿addám el-mógef (= lavoratore della fab- 
brica). 

muro Zé/, dim. Act, pl. kiút. 

musica 7722/27/2 — (banda musicale) ûnda. 

muso ۰ 

musulmano méslim (e mislim), f. méslima; al plur. 
si usa ¿slám (= islamismo). 

mutande all’ indigena sirwál, siruál -— all europea 
mufándi — mut. di lana mufándi súf. 

mutare v. cambiare. 

muto 6dkkús, f. 38 


N 


napoleone d'oro v. monete d'oro. 

narghilé 797/42, pl. rgái/ — tubo del n. márkús. 

nascere síáled (X), fem. stáldet; fut. jestáled — 
dal giorno che tu sei nata min-nhár nt 
wulitti (passivo all'uso classico : fosti partorita). 

nascita 2wil4dá — luogo di nascita mháll ۵۵۰ 
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nascondere dëses, pl. dássu; fut. ¿díss (e idess); 
imp. díss (e déss) — nascondere sotterra zdám 
fyli-otà — nascondersi /bed, pl. tdu; fut. 
Jélbid; imp. elbid — fuggi a nasconderti dhrob 
w-úlbed. 

naso ۰ 

natività ۰ 

naturale: è naturale! maxlúm. 

naturalmente, per forza (più fort. del prec.) ۵27-8 

naufragare trad. < annegare nel mare», xrég f 
l-bhár — far naufragare xárrag (II). 

nausea v. avversione — nauseato ۰ 

nazionale ۰ 

nazionalista (arabo) w4fánz, pl. wátanijin (da wdtdn, 
patria). 

nazionalità ۰ 

nazione milla, umma. 

ne (di esso o di essa) mínn-áh — (di essi o di 
esse) mún-hum (v. «da >) — se ne vuoi te 
[ne] darò Aën t6by mínn-àh naztj-k. 

nè... nè... lá... lá...; opp. Jd... lá-...; opp. /á-... 
u-i... — non ha nè padre në madre /á xénd-dh 
dá-bú l-úmm (per *lá-úmm). 

nebbia 0. 

necessario /ázém, f. lázémá ; jilzim, f. tilzim (= ab- 
bisogna) — non è necessario má jilzím-5. 

negare nkér. 

negoziante tázer, pl. tuzzdr (ma più spesso džár, 
con d). 

negozio ۰ 
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negro (servo sudanese) sff, dim. usaijif — (nero, 
moro) eszéd — negra (serva) /hádem, dim. 
hwédem — (nera, mora) sida — un ragazzetto 
negro (servo) usazjif — (libero) wild ¿swéd 
— (v. nero, nera). 

negroide 5734», chiamano così il figlio di genitori 
dei quali uno, indifferentemente, sia di razza 
bianca e l’altro di razza nera. 

nemico xd. 

nemmeno Zd//a; kân — non ti dò nemmeno un 
soldo Aáftà 07-563۵ mà naxfy-hú-lak — non 
ve ne è nemmeno un filo må-fīih kán kêt (v. 
filo, goccia). 

neo (considerato segno di bellezza) ۰ 

nero ákhal, f. káhla (che fa il dim. kêla, mo- 
retta) — (sinon.) áswad (e ¿swed), f. sóda, sůdä 
— nero per tingere gli occhi (è un collirio 
con polvere d'antimonio) #/#/ — belletto nero 
delle arabe hargús. 

_nerofumo (v. fuliggine). 

nervoso, stizzoso metmáxses. 

nessuno ¿¿dd (per had, da dhad, con una nega- 
zione) — in nessun luogo, in nessuna maniera, 
affatto affatto ۵/241 (con una negazione) — 
non ho nessuno ma-xéndi hádd — non ho qui 
nessuno, io? xéndi-5 hádd? — non c’è nessuno 
ma-fih hádd — nessuno li ha veduti »à-3ódA- 
hum hádd — nessuno puó venir qui me-ind22em 
izî-na hádd — non dirò a nessuno di andare 
áné má îgil el-hádd émsi — non ho detto a 


— 183 — 


nessuno di rispondermi äng má gúlt él-hádd 
¿awúb-ni. 

nettare Enés, pl. Lúnsu; fut. júknus; imp. ۰ 

neve 2. 

nevvero? ják? máhu? rét? — (ad una donna) réti? 
(a più persone) rft? (= vedesti? vedeste?, cioè: 
vi pare?). 

nibbio 2224/4, hdája. 

nido xj, dim. x&šéš. 

- niente trad. « cosa > (sé, Zéi: opp. A434) in una 
proposiz. negativa — non c’è niente má támma 
Sé; opp. má fih-5 3é; opp. má fi-hd-3 $6 — 
non mangio niente! má-nákul 2-3211 —- non 
voglio (domando) niente io da tel má núf- 
lub-s fik-ánta! — disse niente a suo padre ۰ 
mà gål-eš I-biù-h — hai osservato (trovato) 
niente lungo la strada? Zeit? 4424 fy-t-tr9g? 
— proprio niente! 72-8021 lá-héf (= nè una 

. corda nè un filo) — niente ho da dire ma-xéndi 
má-ñgúl (= non ho che-dico) — non per niente 
l| ho fatto ma-hi-š 610 házd (= non è senza 
motivo) — per niente (gratis; inutilmente ecc.) 
be-lé-3, b-lá-3; (senza una ragione) xd/a sé. 

nipote (di zio) si trad. « figlio del fratello, o della 
sorella >: mio nipote wuld-úkt-4 — non esiste 
vocabolo speciale per « nipote di nonno »; si 

. trad. < figlio del figlio di >. 

no! /4, lá — vai o no? tímii wullá li? 

nobile ZZ, f. ¿ida — (di nobiltà religiosa, sceriffo) 
Srîf, f. Srifa, pl. asráf — gli sceriffi hanno 


= g$ c 


nelle località principali un capo che si chiama 
nègîb el-asráf. 

nocca káxba, dim. kxébéi, pl. ۰ 

noce zóza. 

noi né — ci (dativo) v. «a», e per quando è retto 
da un verbo v. «portare» — ci (accusativo) v. 
«portare » — ce lo..., ce la..., ce li... (id.) — 
noi due Ang £nfn. 

nomade rakhál, pl. rakhálà (da rhál, levare le 
. tende). 

nome ism, pl. ásámi (c’è anche smiîjà, e in st. 
costr. smijit-, davanti a vocale smîit-, senza 
plur. — prendono i suffissi così (7sé come 
i nomi e smá- come i verbi): il mio nome 
ism-i, opp. smá-ni; il tuo nome ¿/sm-ek, opp. 
smá-k; di lui ¿sm-¿h, smá-h; di lei is£m-Aà, små- 
hi; nostro ¿sém-ná, smá-nà; vostro isem-kum, 
smá-kum ; loro isém-hum, smá-hum — mi chia- 
mo Mzafer smá-ni mzáxfar — c’è qui (venne) 
un [tale] che si chiama El-Biggiu Zé 204hed smá-h 
el-bîzzu — una [tale] di nome la Zuarina wd/- 
dà smá-há ez-zwaríjà — troverai una tale che 
si chiama Zohra ed un ebreo di nome Giu- 
seppe Nahum #e/ga fihá smîit z0hra u-wáhed 


ihüdi smá-h júsef nahîm — a nome di, per 
parte di min-xánd, mn-xánd (= da presso di). 
nominare, dare il nome di... sámmá (II); fut. 


isémmi, imp. sémmi; part. att. e pass. »tsémmi, 
fem. msémmii, pl. msemmijîn, f. msemmijàt 
— (eleggere) si trad. < fare >, där, opp. < met- 
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tere >, Aën — lo ha nominato mudir dår-äh 
mudîr — lo nominerai cadi 2۸۵/۵ gády — 
venir nominato, eletto 24// (II) e più spesso 
twálla (V); v. «ritornare» — fu nominato 
pascià twálla bisa. 

non (seguito in italiano da verbi, transitivi o in- 
transitivi) má, e il verbo avrà il suffisso -š 
(per -3é, = cosa; cfr. < niente >), messo dopo 
(raram. prima) degli eventuali suffissi prono- 
minali — l’ha portato Záb-4hk — non l'ha 
portato má 345-dh-5 (opp. má Záb-á-5) — glie 
l’ha portato 260-8 — non glie l'ha portato 
má ¿áb-láh-3 (opp. má 2820-18-3 — non por- 
tarono má žāėű-š — non lo portarono má 
Zábá-h-i — non bisogna, non è necessario má 
Jüzim-$ — non so má naxréf-5 -- non posso 
mü-nnàizím-i — io non ho ma-xeéndí-5, má 
zandi-5 — noi non ne abbiamo notizia má 
xaddná-$ bi-h ¿hbár — non ti abbiamo visto 
má réné-k-3 — non ve lo ha spedito má 
bxat-ha-lkúm-5; opp. má baxt-ah-élkúm-3, má 
baxzt-a-lkúm-3, má baxt-áh-3-elkum — non [è, 
era] meglio cosi? má &ér-f hákka? — da- 
vanti al futuro arabo qualche volta anche nella 
lingua parlata si usa /4m, come nella classica, 
per fare il negativo del passato — non ho 
saputo nulla /dm náxlem bi-Sé. 

non (davanti ad infinito in ital.) má, col futuro 
seguito dal suffisso -š — non andar via! 
má timii- — (più forte) ará-k, r4-k, wáijá-k 
(v. < guai a te se... >). 
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non (seguito in italiano dal verbo essere o da ag- 
gettivi, pronomi, avverbi, preposizioni ecc.) 
má- ma- (più i suffissi pronominali) — io non 
má-ni — tu non má-k (má-g davanti a g); 
— egli non má-hu (più spesso ridotto a m-%-5, 
m-i-5) — essa non má-hí (più spesso m-i-3); 
— noi non má-ná — voi non má-kum — essi 
o esse non má-hum — io non sono ammalato 
má-ni mród — non [sei] tu [che] hai detto... 
má-g-gúlt... — egli non è venuto má-hu Zé 
— non ti avevamo detto che... ? má-hu gunná- 
lak...? (= non esso [è vero che] dicemmo a 


te...); cfr. « nevvero » — non è [roba] mia 
questa hada míš mtéz-e — non siete venuti 
mús Zîtu — la sintassi araba permette si tra- 


duca: « non conosci tua figlia? » così: «tu la 
figlia tua non è che la conosci? > enti bínt-ek 
mis taxrfi-hà? — all’ interrogativo si ha: non 
sono io...? md-nî-5 — tu? má-k-5 — lui? mā- 
hû-š (raro; si usa mús) — lei? md-hî-5 (raro; 
si usa míš) — noi? má-ná-¿ — voi? ma-kúm-5 
— loro? má-húm-$ — non è bello questo? háda 
mis báhi? — non ë mia questa? hádi mis 
mtåz-e? 

non davanti a preposizioni si rende anche con xér 
posposto ad esse — un luogo che non è sulla 
strada máfráh xála xér óf-tríg — ...che non 
è su [alcuna] strada ...xd/a xêr frjg. 

non... che (eccetto che) má... kán; opp. kán má... 
kán...; opp. má... illa... — non andare che 
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dalla parte dalla quale andrò io má timsi-5 
kûn min-üi-iihà élli nímsi min-hà ing — non 
voglio che quel che è mio má nibby kûn elli 
mtàx-e — non mangiava che la farina d'orzo 
abbrustolita Aën má jakúl-3 kûn es-summfta 
— non voglio che quella li má nibby ۰ 

non più ma-xád-es ...áktar — non mai più mā-xåd-¢š 
..búkkull — non più... nè più... (con l’infi- 
nito ital.) /£ xád... u-lá xád... (col futuro arabo) 
— non starò più in questa casa hdl-bét mā- 
xád-e$ núgxrod fih-áktar — non ce n'é più 
ma-xád-es tàmm-aktár — non andrò mai più 
fuori ma-xdd-e$ nittlàz l-bárra bitkkull. 

nonna ¿ánná, hannánà, opp. Lama el-kèbîri (= la 
mamma grande). 

nonno Z¿dd. 

nono (ordinale) tásax, f. tásxa — (frazione) túsdx. 

nord trad. < mare >, báhár — del nord, a nord 
báhri — di nord-est, a nord-est 0۳-5۵2 
— di nord-ovest, a nord-ovest báhri-xárbi — 
un'ora a nord sáxa báhri — a nord della valle 
báhri l-wádi — a nord della strada báhri óf-frfg 
— settentrionale ۰ 

noria (pozzo arabo a ruota) zàxóra, dim. nwéexérà 
— dicono di chi è furbo: xéndàA nàxóra (= ha 
una noria, cioè va macchinando, mulinando). 

nostro, nostra, nostri -zë (suffisso, per tutti i ge- 
neri e numeri); mitáx-ná, miáx-nà (= di noi; 
v. «di ») — la nostra camera dér-nà — la no- 
stra cena xäšű-nä — i nostri cavalli ۵ 
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(opp. ed-dár mtáx-ná, I-ràiî miáx-nà, el-hél 
miàr-nà). 

notabili indigeni: si trad. : 25474, o Fi24 (sceicchi) 
— hukkám (giudici) — fitghà (giuristi) — 
xélma (dotti) — džár (negozianti) — 0 
(anziani, vecchi), ecc. 

notizia 4547, ¿hbár, pl. ahbár — non ne ho no- 
tizia né ma-xéndi-5 hbar, opp. má xandî-5 
bîh dhbár — la notizia pervenne a suo fratello 
mié-i-hóár 1-hú-h — buona notizia besdra — 
vi do una buona notizia mbáasiér-kum (v. an- 
nunciare) — dategli la buona notizia bdiserú-h 
bil-besára ; v. < informare >, < storia >. 

noto maxrúf. 

notte ¿él — una notte /éla (st. costr. /élf — coi 
suffissi lelít- o lelét-), pl. Së — di notte, 
nella notte /;-/-/é], opp. ¿-el-lél — di giorno 
e di notte fi-l-lêl u-fi-n-nhár — fino a notte 
hátta Li-I-lél — fino da questa notte mn-yl-lêlä 
(= dalla notte) — questa notte 44-/-/£/ — dove 
vai questa notte? wên /ímii fi ha-l-lél? — 
è già notte! /é// opp. el-lél xáli-na (= la n. 
ë sopra-di-noi) — facciam presto; guardate 
che è già notte, sapete! Adda lêl xàlí-nd ; haîja, 
fissa! (= questa notte è su-di-noi. sù, pre- 
sto!) — venne la notte 12:1 el-lél (= annottò 
la notte; v. annottare) — aspettano che sia 
notte ¿stánnu lén ilei il ۰-11 (= finché annotti) 
— passare la notte Aë (v. pernottare) — passò 
la notte da loro 68 xánd-hum, opp. bât xalí- 
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hum (presso-loro, o su-da-loro) — hanno pas- 
sato la notte con lei bátu lelit.ha, bátu lelét-ha, 
(= pernottarono la notte di lei), opp. bátu mx£- 
ha — abbiam passato là la notte ۶-۵ xádi 
— passerò la notte qui sd henê — notte 
delle nozze 26 (= entrata), opp. Jé/t ed-dbil. 

novanta ¿eszén — 91 wáhd u-tesrén — 96 sétt u- 
teszén. : 

nove /ésxa — novecento Zesx-míà — novemila fesx- 
áláf. 

novella v. notizia buona. 

novità sé ¿did (= cosa nuova). 

nozze xérs — le nozze vennero celebrate ed essi 
divennero marito e moglie xémlu /-xérs u-sárét 
lélt ۰۸4-01 (= fecero le n. e fu la notte del- 
l’entrata; vedi notte delle nozze) — dono nu- 
ziale (dello sposo alla sposa) &szá (= vestito); 
opp. el-hüwåiž mtáx el-xérs (= gli abiti delle 
nozze) — andò a comperarle il dono di nozze 
mié ijksi ralî-hà (= andò a vestire su di lei; 
a prendere di che vestirla). 

nube, nuvola s4áóà, pl. sháb. 

nubile 008۰ 

nuca xám/ga, gfá. 

nudo xerián, xarián, f. xériána — il medico vuole 
[che] tu [ti metta] nudo ¿/- 1096 jibbi-k xerián. 

nulla v. niente. 

nullatenente 724 xazd-á-i (= non ha niente). 

numero xádàd — di una casa, di un oggetto ۰ 

numerosi (vari) báska; (v. molti). 
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nuora ۵۰ 

nuotare xám; fut. ۰ 

nuovamente ¿áni, táni — dal principio my/-Jouwul. 

nuovo ¿did, f. ¿dida, pl. ¿dúd — qualche cosa di 
nuovo 32 ¿did — che c’è di nuovo? 2 el- 
hébár? (= come la notizia?). 

nutrimento /4xá»; — (di che vivere, anche in senso 
figurato) rízg. 


o 


o (oppure) zà-Z//à (= e se-no); più spesso ridotto 
a wúlla, wúlla (anche, ma raro, wullá) — chi, 
io o loro? ái£án? äng wúlla hümmá? — lo 
vuoi grande o piccolo? fib6P-h Zéi: wúlla 
sxir? — due o tre giorni jom-én willa tláta; 


anche, e più spesso jom-én tlátáa — o no 
wúlla-lá, wullá-lá — vuoi, o no? tibby wullá- 
lû? — 0... 0... jû... já... — o ubbidisci (lo 


fai) o non sto più con te jû tázměl-äh, já 
ma-rád-es nigrod mxá-k — (vocativo) já, já 
— dicono: jd-sîd-î (= o signore mio) per chia- 
mare un musulmano — jå tarrás (= o uomo 
d’armi), per chiamare un musulm. del popolo, 
opp. já mrdbbak (= o tu, cui auguro di gua- 
dagnare) — jå asf, já fánbla (= o negro, o 
cretino) quando apostrofano servi o straccioni 
sudanesi — /a-li/là (= o dama), per signora mus. 
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— já xámm-i (= 0 mio zio), da inferiore a supe- 
riore pel quale si abbia affetto e simpatia, sia 
o no mus. — já Zmáxa (= o compagnia), per 
chiam. più persone — 74 si-hmád (= o signor 
Ahmed); fra mus. ë buon uso mettere sempre 
sī- (per síd-7) dav. al nome, anche parlando 
al proprio figlio; v. altre applicazioni di «o» 
sotto « signore », « signora ». 

oasi (fra il mare e il Gebel) sánia (= giardino), 
opp. swéni (= giardini) — grande oasi saha- 
riana wéha, pl. wakdt. 

obbedire /ddx; fut. z/fàáx — obbedienza fáxa. 

obbligare v. costringere. 

obbligato mazóúr. 

oca wdzza. 

occa v. pesi. 

occasione /jrsá. 

occhiali 72۳۵۸۵ — mettiti gli occhiali zámel ۰ 

occhio xêr, xêr; dimin. x4wéna; plur. séin (e 
spesso il duale, /-xain-én, i due occhi) — da- 
gli occhi celesti z4rg e/-xdj%n — ho visto coi 
miei occhi 364ht 0-۵-2 (= col mio occhio). 

occidente xáró (v. ovest) — Tripoli d'occidente 
trábles-xárb. 

occorrere ` gli occorre.. jilzím-á4h — le occorre... 
jilzim-ha — (v. abbisognare, necessario). 

occuparsi (darsi ad un lavoro, affacendarsi) nixdl 
(VID, fem. »sZx/ét; mi occupai w3xd/i; fut. 
jdnixdl; part. pass. miszúl, f. másxslà — 
sono occupato! äng müsxül-— perchè t'occupi 
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di me, tu? má 200401۵۸ fi-jà? (= che cosa 


ti fa entrare in me?) — egli non si occupa 
affatto di me mé-igal-$ bî-jà (= non dice niente 
con me). 


occupazione (v. lavoro, impiego, mestiere, profes- 
sione) — occ. di paesi (politica) ihtilál ; (ef- 
fettiva) ¿s£ilá. 

odiare 5xéd; fut. //óxed — odioso makrith (= og- 
getto di nausea). 

odorare, fiutare šemm; fut. imm (e išémm); imp. 
Simm (e sémm). 

odore ríha, pl. rudil — c'è odore di... ۰ 
— acqua d'odore lawánda — buon odore 0۵ 
— cattivo odore و‎ (v. puzzare). 

offendere sább, pl. sábou; fut. 75706 (e iscó5); imp. 
sibb (e sebb). 

offerta (occasionale, per il culto musulmano) zzáza 
— (periodica, mus.) sddàga, x/árà. 

offrire (in vendita) déllel (II); fut. 206/067 imp. 
déllel; part. att. e pass. mdéllel; gli segue di 
solito la prepos. Ai, (con) — si mise a offrirla 
(merce) gxád idellel bi-hi — essere o venire 
offerto in vendita ddéllel (V); fut. jeddellel; 
part. pass. meddéllel — (presentare oggetti, 
doni, complimenti) gáddem (II); fut. ¿gáddem; 
l'azione Zigdim. 

oggetti ۰ 

oggi el-jóm, ell-jóm (= il giorno). 

ogni Zull — ogni volta Fill márra — ogni cosa 
kúll-čš; opp. kúll-$e (v. «tutto >) — ognuno: 


kill wáhed; élli háda (= che questo) — ognuno 
pretende una mancia # háda igûl axtf-ni 
bagsîs (= che questo dice dammi mancia). 

olio zët, zêf — olio d'oliva zé£ ۵2-۰ 

olivo zt, zétán — Voliva ez-zitinà — piovi, 
piovi, così l’olivo mi farà l'olio já méfdr, 
sóbby, sóbby, A-Z ez-zitün idîr zêt (= o pioggia, 
versa, versa, con-che l’olivo farà olio). 

oltraggiare v. offendere. 

oltrepassare Zär: fut. ¿fút; imp. fût — oltrepas- 
salo di un poco e troverai... fût-äh Sweija, 
télgà... 

ombra dz// — riparato all'ombra ságax fyd-dúll 
(o Zug déi, 

ombrellino, ombrello sämsîjä. 

ometto «nés (dim. di wúns). 

onda móza; dim. m*é2a, pl. àmwáz. 

ondeggiare (di alberi) mål; fut. imá, f. témil — 
(v. piegarsi). 

onore (virtù) xázd. 

operaio ¿addám, pl. haddámin; anche haddám-hé- 
zám (= lavoratore di camiciotto), pl. ¿addá- 
mín-hézám; xammál, pl. xámala. 

operazione ۰ 

opinione dZúna, rei — io son d'opinione che... 
Jfidúnn-i... (= [€] nella mia op.). 

oppio ۰ 

oppure v. < o>. 

ora (sost.) sáxa, pl. saxá£ — che ora (tempo) è? 
ás el-wdgét? opp. ás es-sáxa? — è la una sáxa 
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— son le due saxza-tín — un quarto d'ora 
róbáz sara — un'ora meno un quarto sáxa 
xár-rübax — a quell'ora, in quell'ora (v. al- 
lora) — è meglio arrivarvi in nove ore, facendo 
il lungo giro, oppure in tre, seguendo il letto 
del torrente? dma hêr tisél, xûla tísxa saxát 
xal-ót-tr9g et-fuíl, wúlla túsel xûla tláta xûla 
bátán el-wádi? (= quale meglio arriverai [se 
andassi tu], su nove ore sulla strada lunga, 
o arriverai su tre sul ventre dell’uadi?) — se 
si può arrivarvi in tre ore, meglio Anse 
xdla tláta sarát, hêr! (= come arriveremo su...) 
— un'oretta gês sáxa (= circa un'ora) — Si 
distinguono le ore « alla turca » (xála túrka, 
contate da un tramonto all’altro, sì che la 
notte appartiene alla giornata che le terrà 
dietro) dalle ore < alla franca > (xd/a fráñka, 
contate da una mezzanotte all’altra). — L’ora 
araba è «alla turca»; si vedano sotto « pre- 
ghiera » le ore canoniche musulmane. 

ora (adesso) tonwà, laua, myntouxá ; m"álà, 
mm"ál, málà — d'ora in avanti mjnnà u-hákka 
(v. « adesso »; « da »). 

orcio bagal, pl. ó"agj/ (dall'ital. boccale); altre 
varietà: bríg, dim. breijig, pl. bergán e ber- 
gánát; dóreg, plurale dodrop ` bardág (dal 
turco). 

orco 37, f. xélà, pl. azzwal (v. inferno). 

ordinare (dare ordini) már, fem. dmret; ordinai 
amárt; ordinarono ámru; fut. jámar; imp. 


ámar; part. att. ámar; part. pass. mámúr — 
ordinare, mettere in ordine /#k#um, f&kkan, 
ma anche tákkum (II); fut. ¿¿Akkum, itakkum; 
imp. /#kkum, tákkum; part. att. e pass. midk- 
kum, midkkum. 

ordine (comando) Akůmä — (buona disposizione) 
tertib — chi ti ha levate le manette senza 
ordine mio? askún hill el-ktåf mtáx-àk men-xér 
hkümt-y äng? 

orecchino Aus: — (d'oro) ۰ 

orecchio zvúdén (coi suffissi wúdn-); duale wudn-én 
(con l'art. 4wdnén); plur. «dán — le orecchie 
l-wdn-fn; opp. l-udán, indifferentemente — 
cerume delle orecchie [nûn l-udån. 

orefice six, pl. suijax — via degli orefici (Trip.) 
sig es-suijaz. 

orfano z//z, itîm; dim. iem, pl. itm — orfano 
di padre 608-02 (= senza p.) — o. di madre 
blá-umm — o. di padre e di madre lá xénd-àA 
18-0 l-úmm (= non ha nè p. né m.). 

organizzare /%ssà/ (II); fut. 2/4ssál; part. att. e 
pass. m/dssál. 

oriente ¿4rg — andare verso oriente (strada ecc.) 
sarràg (II). 

orientale š¿xg¿, f. ۰ 

origine (di tribù, cavalli, palme) v. genealogia — 
(di fatti) v. causa. 

orina $h4/; búl se con feci — orinare (v. escre- 
menti). 

orlo (topogr.) v. ciglione, bordi. 
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orme, seguire le orme (v. traccia). 

oro dáhab — è d'oro? myn-déhab? 

orologio sáxa — o. d’oro sáxa míáx 0۰ 

orsü! (ad un uomo) dún-ék/ — (ad una donna) 
dúñki! — (a più persone) dúñku! 

orzo Zeir (v. vivande). 

oscillare tmeijah (V); fut. jetmeijah ; part. att. 


metmeijah. 

oscurità, oscuro däin, dlám — l'oscurità è pro- 
fonda ed-dólm kébîr — è oscuro, fa scuro 
dlám. 


ospedale sói/ár (dall'ital.). 

ospitare dazjif (ID; fut. idazif, idaîif — voglio 
ospitarli xíb66y ndaîif-hum. 

ospite (chi offre) dër, pl. dän — (chi giunge) 
háter, háfer (= viaggiatore), pl. Au/fár; qualche 
volta anche déf — entrare come ospite, es- 
sere ospite žá háfer, pl. 24 huttár (v. venire). 

osservare Z/árràz (V); fut. jetfárraz; imp. etfárràz; 
part. att. e pass. melfdrráz. 

osso xddòm, pl. ۰ 

ostacolo mánaz, ۱. ۰ 

ostaggio àmánà, ámána, pl. máin. 

ottanta imánin — 81 wáhd-u-tmánin — 84 dróx- 
u-tmánin. 

ottarda ۰ 

ottavo (ordinale) támen, f. támnà — (frazione) 
túmén (st. costr. fémn). 

ottenere (specialm. in senso materiale) gó4d, pl. 
gubdu; fut. jugbud; imp. úgbud — ottenere 


(più spec. in s. morale) 24ssál (ID); fut. ¿h4ssál, 
ihdssel; imp. hássál; part. att. e pass. mhdssál; 
azione 1۵/۲۸1 (ottenimento, conseguimento, ri- 
scossione, ricavo). 

otto tmánja (e témna); dav. ad un nome o ad un 
numerale anche Zen — ottocento /emn-míà 
— ottomila temn-áláf. 

ottomana v. canape. 

ottomano 2 

ovest xárób (= occidente) — di ovest, che è a ovest, 
occidentale xárbi, f. xàróijà; anche ۵۵ 
(donde: magrebino), f. muxárbijá — andare, 
volgere a ovest (strada, viaggiatore, nave 


ecc.) xdrráb (II) — questa strada va a po- 
nente Aaf-/rfg txrárrab — di nord-ovest, a 
nord-ovest (agg. e avv.) báhri-xd+bi — di 


sud-ovest, a sud-ovest gébli-xárbi — ad ovest 
della vallata xárbi /-wddy. 


P 


pace (dopo guerra) súlk — (salute religiosa, per 
soli musulmani) sé/áz (v. « saluti >) — met- 
tere la pace fra... sámah (III) seguito dalla 
preposizione Aën ` fut. ¿sámáah — metterò io la 
pace fra di voi nsámah benát-kum — fare la 
pace essmák (VIII, per Festmáh); fut. jessmal 
— fa la pace con lui! essmág dntà wuijá-h. 
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padella /42n3dra; /ázín, dim. tuwgzin, pl. fwaîîn e 
twdzen; tawà, dim. fwéwá, pl. fàwdt — pa- 
della con fornello kánún. 

padre û07, dim. bo: (e 6507), pl. Audi — padre di 
famiglia 5a-xeila — su alcuni usi di Ap. si veda 
«avere», «monete», «pozzo», «camaleonte ». 

padrona 72۵۵, più spesso molát, pl. úmm-molát — 
(di case da tè) sé4a; batrána. 

padrone mó! (e móla), pl. m*áli (e m"áli) — il p. 
di casa môl el-hós — chi è il tuo padrone? 
áskúnu molá-k (opp. síd-ak, = il tuo signore, 
se questo ë musulmano); v. < proprietario >. 

paese blád, éblád (s. e pl.) — con l'art. ¿-eblád, 
Lébélád — questi paesi qui hal-blád Aádi. 

pagare hálles (II); fut. z#áZl2s; imp. 6/1: port. 
att. e pass. mhállés — tu pagagli quello che 
ti chiede dn/à hállés-¿h f-illi jibby minn-ek 
(= tu paga-lo in-ciò-che vuole da-te) — (spen- 
dere) d/dr, pl. difzu; fut. jéd/ax; imp. ddfax 
— è uno che paga bene jéd/ax jáser. 

paglia tibín (e fibén, con f). 

pagliaccio (maschera trip.) óg-géšša, ó&-saxdijà — 
(turco) gárágóz, gáragóz; v. pulcinella. 

paio v. due — un paio di giorni j0m-én wulla 
ilétà, opp. jom-én tlétà (= due giorni o tre). 

palafreniere za band? (da ráAwán, andare al passo). 

palazzine ¿54% (= chioschi, dal turco). 

palazzo sérájà (= serraglio, dal turco). 

palla da fucile rsésé, pl. rsását e rsás; hább (coll.) 
— palla da cannone #%ra, pl. ۰ 


palma dattilifera náh/á, pl. #24/ — tronco della 
p. sánnárà — filamenti tratti dal tronco Ar 
— regime o infiorescenza della palma xazZ4z 
— impollinazione della palma 2۵0/27 — vino 
di palma (v. vino). 

palmo della mano ۰ 

palo hazúg — pianta un palo nel terreno ۸ 
baziig fi-s-sás. 

palude pantanosa #dîr, pl. xedrán — v. laguna, 
salina. 

pancia xéddi. 

panciotto all'europea #¿/¿£, pl. $álákát (dal turco; 
cfr. gilê) — panciotto all'orientale /4rm/a; 
saxrija; kurdija, pl. krádi. 

pane di frumento /zóz — un pane 72/026, ۰ 
Aóézà — la povera gente ed i beduini chia- 
mano il pane, loro unico nutrimento, rispet- 
tivamente ,ار‎ xdû, xûšû (= rottura del di- 
giuno, pasto del mezzogiorno, p. della sera) 
a seconda delle ore. 

pánico commerciale (nelle fiere) nd/ra. 

paniere v. cesto. 

panno, tessuto málf — pannolino, fascia 0 

pantaloni (arabi, da uomo o da donna) sirwál (v. 
mutande). 

pantano xdír, pl. xedrán. 

pantera mér. 

pantofola (turca ed europea) terlik, pl. trálik (e 
trálek) — (araba, in marocchino giallo) z/xa 
pl. Aids (v. ciabatte). 
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papagallo ¿abagállu (s. e pl.). 

pará (moneta turca) bára (v. monete). 

paradiso (dei musulmani) 227228 (= giardino); opp. 
Znán (pl. del prec.); 82/284 (= eterne [dimore]). 

parapetto gargétán, pl. grágéton. 

parasole ۰ 

parchi di montoni mrakáf. 

parere (v. opinione, sembrare). 

parenti ¿xjál. 

pari v. come — al mondo non ce n'é la pari in 
bellezza (stoffa, donna ecc.) má támmá-5 zén-ha 
fi-d-dinjà (= non c’è la bellezza sua al m.). 

parimenti che 26724; v. «come che ». 

parlare, dire qualche cosa dwd; fem. dwét — io 
parlai dwét; fut. jedwy; imp. édwy, ¿dui — 
(sinonimo) £kéllem (V); fut. jetkéllem; imp. 
etkéllem ` part. att. metkéllem — parlare a qual- 
cuno kéllem (II), seguito dall'accusativo; fut. 
ikéllem; imp. kéllem; part. att. mkéllem — 
parla, o [buon] uomo; che vuoi? 20102, já rázel, 


as-tébb12 — non parlare! má tkellíim-$; (ad 
una donna: má tkellémi-5) — parla [a] tuo padre 
e digli... Zellen bi-k u-gal-flih... — non è il 


caso di parlarne! sitt sná (= sessant'anni; 
cioè [aspetteremo] un bel pezzo!). 

parola ¿mà — non dirò nemmeno una parola 
ma-ñgúl hátta kélmà — se do la mia parola 

è finita [ogni discussione, dubbio] #7f-ndxty 
kélmt-i blàs! 

parte (quota) hóssá — la mia parte hósst-y — due 
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parti a te ed una a me dntá hosst-¿n w-áng 
hóssá (= tu due p. ed io una p.) — dalla parte 
di... fi-ž-žîhä mtáx... (v. direzione). 

partecipare (a feste private ecc.) trad. « presen- 
ziare > con l'accus.: 4d4r; fut. ۲۰ 

partire dr, pl. sáfru; fut. j&sfàr; imp. 4sfár — più 
spesso sdfér (III); fut. ¿54/ér; imp. sáfer; part. 
att. mesdfer — voglio partire dné nibby ngáfer 
— partire da mié min... (= andare da) — far 
partire ségged (IT); fut. iséoged. 

parto (azione) tewlíd, wiláda — la sedia pel parto 
(a Trip.) kersi Lwiláda — le voglie del p. 
¿-wáhám — il parto (il neonato) el-malúd, el- 
milid. 

partoriente 204/44, pl. wáldát. 

partorire /y4 (inusit.); fem. ww/dyt, pl. wrildu; 
— io partorii u/ftt — tu partoristi Ziti; fut. 
fem. tályd, túlid; part. att. fem. wálda (= par- 
toriente), pl. waldát; part. pass. m. malád, 
milád, f. müládà, milüdà — sta per partorire 
libby túlyd — più spesso 260 (= portare); fut. 
fem. 2220 — sua moglie non ha avuto (porta) 
figli márt-äh mā-džîb-eš şûr — ne avrà (por- 
tera) dZib/ — essere o venire partorito 0 
(VID; fem. nzádet — venni partorito #2; 
fut. jenzád. 

pascià ¿ása, pl. ۰ 

pascolare (intransitivo, di animali che pascolano) 
rxd; fem. rxét; fut. járxa, járxe; imp. drxa; 
part. att. ráxe, ráxi (= pastore) — (dove l’erba è 
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abbondante) z/áx; fut. Jértax, fem. tírtaz — 
(far pascolare animali) zxá (come sopra), se- 
guito dall'accus. o dalla preposiz. fi- (in) — io 
pascolai rxft — è andato a far pascolare gli ar- 
menti mse-írza fi-l-xnám — va a far pascolare 
gli a. gmši árza el-xnám o fi-l-xnám — condurre 
al pascolo srák, pl. zehn: fut. jesrah; imp. 
dsrah, seguito dalla preposiz. óz- (con) — ha 
condotto il greggie al pascolo sráh bi-l-3ndm. 

passaggio mžáz, pl. miázát — un passaggio an- 
gusto, fra trincee e simili mesrió — adito ser- 
peggiante in salita da una pianura ad un al- 
tipiano, in Trip. 22/۵ — passaggio fra mon- 
tagne incassate (nel Fezzàn) A4órmwt — il 
passo difficile (nome di una località) 2 
el-wáxár — passaggio di persone, di oggetti, 
del tempo mrúr. 

passante (persona) &d/em (v. passare). 

passaporto /éskrá (v. biglietto). 

passare (trans.) xáddà (II); fut. ¿xéddi; imp. xáddi; 
part. att. »xéddi — così passeremo il tempo 
håkkä nxáddu ez-¿émán — passare la notte 
(v. « notte » e « pernottare ») — passare (avanti 
o davanti) رس‎ pl. Qufmu; fut. jubfum; imp. 
úhtum — nessuno riesce a passare me-lgú mn-ín 
juhtmu (= non trovarono da dove passeranno); 
opp.: mé-jélgà wdhed mn-în jühtum (non trova 
uno...) — aprire un passaggio abbattendo osta- 
coli' gd//áx (I1; = spezzare, frantumare); fut. 
igüffüx; imp. وم‎ — mettiamoci a lavorare 
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per aprire un pertugio d'onde passare ¿e 
Agdffàx u-ntà tgditàz lin-ndiru mésrib mn-în 
núktmu (= io spezzerò e tu spezzerai finchè 
faremo un pertugio da dove passeremo) — 
passare (oltre o attraverso) Jê, pl. fátu — io 
passai fútt, fjtt; fut. fut; imp. fút, f. fáty, 
pl. fátu; part. att. fåit, f. fátta, pl. fártin — 
oltrepassalo un poco fút-äh Sweija — passare 
e ripassare /xáddà (V); fut. jetzáddi; part. att. 
miteréddi (v. girare su e giù per...) — passeg- 
gia su e giù per la strada mitézéddi mn-ás- 
járaz — passati tre mesi ne ritrovarono il 
cadavere xáddu muddét tilt šhůr u-lgú-ha mîità 
(= essi passarono [la] durata [di] tre mesi e 
trovaronla morta) — [passati] quattro mesi 
giunse la notizia múddet drbra šhir Zé l-hbár. 

passeggero (sost.) &d/ér (v. viaggiatore). 

passeggiare dákwår (quadrilitt.); fem. dáhwúret ; 
passeggiai dahwdrt; fut. idáhwdar, femm. ed- 
dáhwár (e idáhwur, eddáhwur); imp. déahwar 
— (sinon.) tfárral (V); fut. Jetfárraz — sei 
stato a passeggio? mšít telfárraz? 

passeggiata ddåhwýr — (giro) dora, dim. dwéri, 
pl. dät 

passo (della gamba) gídém — (topogr.) v. passaggio 
— andare al passo rákwán (quadrilitt.); fem. 
ráhwünét — andai al passo rahwént; futuro 
iráhwán; imp. ráhwán; part. ۰ 

pasta (v. maccheroni). 

pasto fázxám — pasto del mattino ës — del mez- 
zogiorno xdá — della sera xàiá. 
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pasticcerie v. vivande. 

pastore ,متشه‎ ráxi; sárah (v. pascolare). 

patata 22/4/6, 11۳. ۰ 

pathicus m7b%n, pl. m“dbna; mébli, dim. mbéti, 
pl. mbdlja (mbália); bust, plur. bijf; gohédi, 
pl. gA£ddá ; harwák, dim. hérgwjk; dláxa, pl. 
dellás. 

patria 2/82 (= paesi). 

patto xáhd; «fa: — ha rotto il patto che era tra 
noi Aën fi-l-xáhd elli bendt-nà (= ha tradito 
nel...) — é fra noi il patto dell'acqua e del sale 
ufá? el-má u-mílh benát-nà. 

pattuglia 707, pl. /2/á£, áfwáf. 

pattuire 574/, pl. Súrfu; fut. juSru/; imp. ۰ 

pattume ¿nása — (lordura) ۰ 

paura ráxiü — (timore) 46f — ha paura, pove- 
retta! hija 0-۵-5۵ miskinà/ — aver paura 
روم‎ — ebbi paura Am, 4dft; fut. ¿háf; part. 
att. háif (v. pauroso); significa anche temere 


— hanno paura di noi Zäre mín-nà — non 
aver alcuna paura má /Aáf min-šêt — di che 
devo aver paura? mn-ás éa44f? — di chi...? 


mn-în nibby-Hháf? (= di dove voglio temo?) 
— ho paura del padrone zAáf mn-ul-mól — 
per te non ho paura, so difenderti má xà/f-&-$ 
fi-jù, nfékk-ek bi-s-séf (= non è su di te niente 
in me; ti difenderó con la forza) — son posti 
che metton paura a vederli! ۵/60 ۵۵۵1 (= 
paesi dei terrori). 
pauroso Adif, f. hdifa, pl. ۰ 
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pazienza s26r — Dio mi dia pazienza rabb?-sábbár-ni 
— per infondere o dimostrare pazienza dicono : 
m-ár-rdbbí (= dal signore); alláh krîm (= Dio 
[š] generoso); Zoll dti grîb (= ogni [fatto] 
prossimo [è] vicino). 

pazzo v. matto, scemo. 

pece gufrán (v. catrame, incatramare). 

pecora náxzd; collettivo xnám, xnám (= gruppo o 
greggie di pecore), pl. xénúm (= greggi). 

pederasta /¿//dr, pl. /áffára. 

pegno (di fedeltà, sottomissione ecc.) àmánà, ámánà, 
pl. máin — (comm.) v. garanzia. 

pelle ¿é/d — (in striscia, cinghia) şêr. 

pellegrinaggio (alla Mecca) 4622. 

pellegrino ۸۵2 (titolo che spetta a chi fu alla Mecca; 
si prepone al nome) — dicono: o pellegrino! 
ja-bút-l-ház! (= o padre mio il p.). 

pelo ixár (vale per capelli, barba ecc.) — coi suf- 
fissi: Sárr-ha (e $xár-ha), il di lei pelo; con 
l'art. es-Sxár. 

pena xádáb — (corporale) táxs$r (con $). 

penis zéb0, pl. 2606; kûzî, dim. kwêzi, pl. kwázi 
(dall’ital.); xdsba, xéşbd, pl. rásábi; zuntit. 

penitenza #5 — far penitenza tîb; fut. ib; imp. 
táb; part. att. táib (v. pentirsi). 

penna (d'uccello) 754, pl. »/$ — (da scrivere) v. 
cannuccia. 

. pensare (riflettere) ¿ámomaum (11); fut. ¿hámmum ; 

imp. hámmum; part. att. e pass. mhámmum 

(- pensieroso) — pensare a..., pensare che... 
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tf&kar (V), seguito nel primo senso dalla pre- 
posiz. fi- (= in) — ho pensato ¿t/akkért; fut. 
jetfàkkar; imp. tfdkkar — pensaci! #/dkkar 
Jih — ho pensato che... äng tfakkért... — 
prima avevo pensato che... gébel gúlt zér... 
(= prima dissi diverso...) — non avremmo pen- 
sato che... ma-2hsábu... (= non calcolavamo). 

pensiero (preoccupazione) Admm, hdmm, pl. humúm 
— sono in pensiero per te, perchè... ¿ng gélbi 
énsrál xali-k élli... (= io il mio cuore si oc- 
cupo per te che) — sopra pensiero málhúf — 
pensieroso mhámmumn. 

pentimento ۰ 

pentirsi sténdem (X); fut. jestendem — (fare am- 
menda) 246, pl. Aën — mi pentii túbt; fut. 
itûb; imp. túb, f. Aën, pl. túbu; part. att. 
tiib, f. tátba, pl. tárbin (v. penitenza). 

pentola gidèr, pl. gdúr; fánzra, dim. fnéirà — 


(grande) búrmá, pl. brúm — (assai grande, 
per il cuscussù) Aískás — (per cuocere ceci) 
hammds. 

pepe ۰ 


per (seguito in ital. da un verbo) si trad. « [perchè] 
voglio, vuoi, vuole ecc. >, opp. con 5-45 o con 
helli, hälli (= lascia!) e al negativo (< per non >) 


con 6-4s má..., opp. lá... — mi ha afferrato per 
uccidermi kmés-ni, jíóóy jugtén-nî (= ...vuole 
uccide-me). 


per (= destinato a) si trad. «a», Z, coi suffissi: 
per me /¿-/á, per te ۵-6 ecc. (V. <a>); questi 
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abiti che hai portati sono dunque per me? 
mmvála hül-hwáiz Zi Zibt-hum, li-ja? 

per quando vale «a causa di», «a profitto di» 
e simili, col senso di destinazione, si traduce 
< sopra >, xá/à, e più spesso < sopra l'animo 
di... >, xála háfer... (anche, ma raro, xa-Aáfer), 
coi suffissi: per me xd/£-/à; per te xd/î-k ecc. 
(v. < sopra >); e più spesso: per me xd/a háfr-y ; 
per te xd/a Aáfr-à&; per lui xûla hétr-dh; per 
lei ralabatir-hi; per noi xal/ahatyr-nà; per voi 
ralabatér-kum; per loro xa/a&afér-kum — è 
per voi! xd/à kafér-kum (sign. tanto: è per voi 
[che ho fatto, detto questo], quanto: come vo- 
lete voi!) — mi preoccupo per te gélbi énixdl . 
xáli-k (= il cuore mio é occupato su di te). 

per quando vale « per causa di » (cioé « per colpa 
di» e simili, col senso di provenienza) si trad. 
«da», min, coi suffissi: se [non fosse stato] 
per te (per voi) lakán minn-ùk (múñ-kum). 

per quando vale < per effetto, o come conseguenza 
di» si trad. «con», A, coi suffissi: morì per 
la paura mûr b-år-rázša — per forza b-ys-séf 
— per niente (gratis, invano ecc.) 6-/é-f — per 
niente (senza una ragione) xd/a 32 — occhio 
per occhio, dente per dente el-xén 02-1-25, es- 
sénn bi-s-sénn — vita per vita, morte per morte 
dhji min hijá-ni w-úgtel min gètin-ni (= lascia 
vivere chi lasciò vivere me e uccidi chi uccise 
me). 

per nelle operazioni di aritm. e quando vale «in 
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cambio di >, «a pro di », si trad. « in », /7-, coi 
suffissi: quanto mi date per la mula? Ai Zax/Z- 
ny fy-l-bdxlá? — cinque per tre fa (resta) quin- 
dici ¿ámsa fr-tláta jébga hamstá3 — uno "/, 
wáhed fi-l-Imîe — tre "|, Hûtê fill-dlf. 

per la strada (v. «lungo ») — per di qui 4 
(v. «da»); avanti dritto per di qui! guwód/a 
dúxri mínnà — per poco (v. poco) — per un 
anno mjddet xám (= la durata di...). 

per (nelle interiezioni) 5-, opp. z-; per Dio! ۸4 
— per la tua testa z-ras£-ántà. 

pera, pere, pero anzds, ansás, ansás (per anzás) 
collettivo. 

peranco (v. non ancora). 

perchè (poichè) xdZa-háfer, xalakáfár — (affinchè) 
5-45 (= con che) — perchè non voglio xála 
háfár mà nibbj-f — no, perchè è mio cognato 
lá ralahatàr nsîb-i — perché nessuno lo toc- 
casse 6 me-imiss-4h hádd (= con che non toc- 
casselo uno) — [perchè] se no me ne vado 
wulla nimsi. 

perchè? xa/-ái (= su che cosa); 4ér-4£ (a più per- 
sone: hér-kum, = è forse meglio che tu, che 
voi...); 73, L-áh, 6, ۵ (= a che); kváh, lwáh, 
elwdh; dš-bi-k (a più persone: di Ai ban, = che 
cosa è con te, con voi); #£/ má... (= come non...) 
— perchè grida? per niente! xaZ-ás irájet? rdla 
sé! — dimmi perchè! gál-li zal-45/ — vuoi che 
ti dica perchè? perché non ti voglio {bbi ñgúl- 
läk xal-ás? xalaháfàr ma-nibbî-k-5 ántà — per- 
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chè piangi? &ér-e& tibki? — perché venite così 
tardi? hér-kum Eblétu? — perché fai cosi? 24h- 
hakka? — perché non può venire qui? /£# me- 
indziem iii-naf — perchè? cosi! e/wdh? hákka! 
— perché gridi? perché te ne vai? ás-bik £x4jét? 
ái-bib tímii? — perchè non gridi? Af má txa- 
jiti? 

percorrere (paesi) 4/4m xûla... (= passare su...); 
v. girare. 

percuotere //gg (= battere), seguito dalla preposiz. 
fi- (= in, addosso). 

perdere (denaro) ¿sdr, pl. &úşru; fut. júbsur; imp. 
úbsur — (sinon.) ¿4ssár (II); fut. z#4ssár; imp. 
Adssár; part. att. e pass. mhdssár — perderete 
poi tutto! túhsézu kúll-38/ — le ho perduto 
dietro tutto il mio avere 27ج‎ xal¿-ha mál-i 
(... per lei la mia sostanza). 

perdersi, andare perduto zë, pl. ráku; mi perdetti 
rdht; fut. iríáh; part. att. råiäh, f. ráíha, pl. 
rüihin — ci siam perduti räkna, ۵۰ 

perdita &sdr4, pl. &sdir — la di lei perdita (di per- 
sona) 02-۰ 

perdonare a qn. smak (III), con META fut. 
isámal:; imp. sámak ; part. att. e pass. msámak 
— perdonami! sámáh-ni! 

perdono sámáh, dmán. 

perdurare v. durare, continuare, ancora. 

perfettamente! (affermazione più forte di او‎ ( / 

perforare v. bucare; trad. anche < fare (dûr) buchi » 
— essere o venire perforato z£g4ó (VIII); fem. 


ntúgbut; venni perforato z£gdó/; fut. Line 
E. GRIFFINI. 14 
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periodo múddä, mýddä — un periodo di dieci giorni 
múddet xair-ijám (sign. anche: durante ro g.; 
son passati 10 g.); v. durata. 

perlustrazione dóra, dim. dwéra, pl. dorát. 

permesso (sost.) édén — senza il mio p. menxér 
édn-i — è permesso? destúr? 

permettere a qn. sárreh (II), con l’accusativo; fut. 
isárreh ; imp. sárreh — gli dirò che ti permetta 
di... Agúl-lah isárrch-àk... — ti ha dato il per- 
messo il tuo padrone? sîd-äk sårrëh-äk? — per- 
mettimi di andare a vedere sdrráh-ni 8 
nésóah. 

pernice ۵24, pl. ۰ 

pernottare, passare la notte 02 pl. bátu; pernottai 
býtt; fut. ibât; imp. bît, f. bîty, pl. ditu; part. 
att. Aën, f. bárta, pl. báitin — v. sotto < notte > 
i modi di usare questo verbo. 

però (v. ma) — è venuta, però è ammalata anche 
lei žít, láken hátta hija mrîdà — però verrai, 
da me /d/éndra dîî-ni (= almeno [sapessi che] 
tu verrai da me). 

perseguitare zirr, pl. zárru; fut. ¿zúrr; imp. zúrr; 
part. att. 24r; part. pass. mazrúr. 

persone nás — sette persone sdóxa min-nás (= sette 
di gente). E 

persuadere qualcuno razwwm (II), seguito dalla 
preposiz. fi- (in); fut. irauwum. 

pervenire, far pervenire (v. arrivare). 

pesante ¿rsín, f. ۰ 

pesare (trans.) «zën, pl. wúznu; fut. jázón; imp. 
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úzén; part. pas. mázún, mizún — pesalo! úzén- 
äh — pesare (intrans.) trad:: il suo peso è... 
úzn-dh... 

pescatore Lauwá/, hauwát, dim. kwğwpt, pl. Aau- 
wátin. 

pesce ¿ZZ£, un pesce húta, pl. hatát (e anche hafát) 
— alcune qualità conosciute a Tripoli, quasi 
tutte però ancora da identificare, sono le se- 
guenti: 4/4 (= triglia); zwugwág, dim. ugg- 
wfg (pare la triglia); gárágóz (= pulcinella; è 
l’alosa); éa/amíd (= palamita); Jarrúz (= pesce- 
pollastro); máxzel (= la conocchia); ۸۵۸/۵ (= la 
nera); zarián (= pesce-corallo); adretisa (= la 
sposina ` è a colori cangianti); sánnára (= il fu- 
sto di palma); márkús; bógá; suli; zumrínà, 
Sélbà; zurgája. 

pesco, pesche 47% — una pesca ۰ 

pesi: mezzo quintale gwz/ár — occa (= kg. 1,282) 
dgga; con l'art. e/-wdgga — sui mercati, nel- 
l’interno della Libia, pesano erbaggi ecc. met- 
tendo sull’altro piatto della bilancia delle car- 
tuccie di Mauser, cariche, con la pallottola di 
piombo. 

peso zzz. 

peto zdz/à, zürí(à (per ddrfa). 

pettegolo 573643, f. bisbisa. 

pettinare (con pettine, all'europea) »zsd/, pl. mústu; 
fut. júmsuf; imp. zmsuf — (ravviarsi i capelli 
all’ indigena) s/ét, fem. siltet, pl. siltu; fut. 
Jéslit; imp. éslit (e éselt); sempre seguito da 
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$xdr (capelli) — si è pettinata s/ltet sxar-ha — 
péttinati! éself Sáxr-à&/ 

pettine 222š/4, pl. mesdty. 

petto sddér, sadar. 

pezzo, frammento /47/, pl. /rá/ — tagliare in tanti 
pezzi regolari gd//áx شم‎ traf (II) — fare a 


pezzi qc. g/fáx fi-... — lo facevano in pezzi 
igüffexw fi- — pezzo (tempo) múddä ۵ 
(= durata lunga) — aspetta un bel pezzo (v. 


« parlare »). 

piacere a qn. x4240, pl. xézóu; fut. Ais? eb; seguito 
dall'accusativo — mi piace assai jax3éb-ni jáser 
— non mi piace »e-jaxZeó-ni-5 — piacere (fa- 
vore che si fa) maxrúf, Zmíl — fammi un pia- 
cere drmel-li ¿mil — a vostro piacere ۵ 
háfér-&um (v. « per voi») — piacere che si 
prova; soddisfazione morale 26 — materiale, 
dei sensi 8۰ 

pialla ۰ 

piangere AÁ, fem. Aber: io piansi bhêt; fut. jebri, 
tibki, nibki; part. att. báki. 

piano (di case) s4f, pl. s/Z/ — (agg.; di terreni) 
msdwy, f. msáwyà. 

pianta séžrä, pl. sezári, collettivo sezdr. 

piantare (nei campi) xzés, fem. xírset, pl. xirsu; 
fut. jéxris (ma più spesso con metatesi 7ézxis, 
tiràis, nírxis); imp. éxris (e érxis); part. att. 
Zären, fem. xársa — (in asso qualcuno) ۵ 
(11; = lasciare) con l'accusat. o con la preposiz. 
bi- (con) — noi ce ne andiamo e ti piantiamo 
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li! àrrouwahu u-ñhallú-k! — piantalo! ۶ 
6î-h! — no, non, piantarmi così 6 ará-k 
thalli 1-4 

pianto (sost.) bkå. 

pianura ufd; ¿fára (donde la Gefara) — (salma- 
stra) sebhá — (bassa) v. depressione. 

piastra xér5, xéri, pl. xrús (v. monete). 

piatto (agg.) msdwy, f. msáwyá — (sost.) sanija, 
dim. swenijá, pl. swåny; molto grande gásxza. 

piazza uszája — (mil.) merkez, pl. mrákez — co- 
mando della piazza gjádet el-mérkez. 

picchetto (corpo di guardia) gdrágól, garagól. 

picchiare v. battere — picchia, picchia sgrob, ódrob 
— hanno picchiato alla porta /#ggu xdli-jà 
1-0 (= batterono per me la porta). 

piccolo (agg. e sost.) sxir, sxézir (dim. del primo), 
f. sxirà; pl. (agg.) sxdr; (sost.) sxár, ma più 
spesso şaîr (pl. di sxéjir) — più piccolo 
ászár (m. e f.) — il più piccolo ¿-4sxdr. 

pidocchio g4m/a — s'è messa a spidocchiargli la 
testa gáxdet teflî-lah fi.rás-àh (v. M verbo). 

piede 7/2 — i due piedi er-rizl-¿n; questo duale 
serve anche da pl., che manca: con sei piedi 
b-séttà rizlén — i miei piedi rzZ/e-jà — i di 
lei p. rizlé-há — i nostri p. riZ/é-mà — a piedi 
(trad.: sui piedi o sul piede di lui, di lei, 
tuoi ecc.): va a piedi! ۵۵2 xdia rizlé-k, opp. 
émii fr l-ärd (= va [stando] in terra) — è 
andato a p. mié xdla rí2l.ih, opp. xála-rilé-h 
— è andata a p. mstt xdla rizlé-há, opp. 
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zála-rilé-hà — scacciare qn. o qc. coi piedi 
rdés, pl. ridsu, seguito dalla preposiz. ۰ 

piegare verso... (strada) xámm éljá... fut. ۰ 

piegarsi mál, pl. málu; mi piegai mélt, milt; fut. 
imíl; part. att. má. f. máilà, pl. máilin. 

pieno milián, f. e pl. miliánà — (sazio) Sibrán, f. 
sibrána (v. saziarsi). 

pietà rálma — aver pietà rhám, pl. rékmu; fut. 
jérham; imp. érham — Dio abbia pietà [di 
te, di lui, di voi ecc.] jérkam dllah! 

pietra ۰ 

pigione Ará. 

pigliare v. afferrare — andare a pigliare 240, pl. 
zábu; andai a p. 2204: fut. 2210; imp. 270, f. 
¿iby, pl. Zibu; part. att. Záió, f. Záiba, pl. 
zdibîn — va a pigliarmi... 276-/î... — andate 
a pigliargli... 2268-1818... — ‘acchiappare, bu- 
scare, cogliere al volo, fermare chi venga 
incontro Z/ggà (V), fut. jetlágga, imp. etligga, 
part. att. e pass. metldggt. 

pignatta (grande) búrma — (v. pentola, marmitta, 
terrina, vaso). 

pigro bhil, f. 8۰ 

pingue (per pasto avuto) 3zZóxám, f. sibrána. 

pinze, pinzette 80۰ 

pioggia m/är, métàr — (dirotta) $65 — (con al- 
lagamento) sé/ — pioggie molto forti mihán — 
pioviggine 0 

piombo + 

piovere ۲00 (= versarsi); fut. 25400 (e 25006); imp. 
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şîtbb (e sobb); generalmente accompagnato dal 
soggetto — piove 000 el-méjar (= si versa la 


pioggia) — quando pioverà? ámia fs066 el- 
mbtàr 2 

pipa dizája, dim. dwéwid — (orientale) v. nar- 
ghile. 


piselli 24:44. 

pista (traccia) ¿úrra. 

pistola xadr2ja, pl. xdári (Cir. xaddára, pl. xiddári) 
— revolver wúrwur. 


più áktar — vieppiù, assai più áktar w-dktar — 
non più má-xád (= non ancora); ma-xrdd-$, 
mü-xád-e$, ma-ráz — in più (agg.) 2820 (e 


z6id), f. záldà (e zéida), pl. záidin — non voglio 
più má nibóji dktar — non mi troverete più 
mazáds telgú-ni dktar — essa non la udiva 
più maráds tsmáh-ha — non prenderne più mā- 
xádes táhud minn-àh — non venir più! ۵2 
diî-ni! — non c'è più (qui) má hená-$ — non 
c’è più (là) maxddi támma; opp. maxádš támm- 
aktár — non c'è più che stanotte mázál Säi 
lêl (per xrér-al-1él) — niente di più sé 2620 — 
qualche cosa di più háza zéda — il [più] 
grande fra i suoi fratelli 2/۵0 fi-bdt-dh -- 
il [più] piccolo fra di noi es-5%7r fi-ná. 

piume 725; una p. ۰ 

piuolo (lungo) لجع‎ — (corto) liwalà — (per 
fermare qc.) uggáf, pl. ugúgef. 

pizzicare, dar pizzicotti a qn. gräs, pl. gúrşu; fut. 
Júgrus; imp. úgrus — (pungere, eccitare 
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bestie o altro) zs, pl. nsu; fut. júñhus; 
imp. úñkus — (di pulce) ¿táx, pl. létzu; fut. 
Jéltax; imp. ۰ 

plotone sízf, pl. asráf. 


pochezza géllä. 

poco, un poco Suwetjà, Swelja; Zuse), Zei — a 
poco a poco 0 šwči — ancora un poco 
mázál Sweija — per poco non...; fra poco 


bárd šwēi, báxd wet ¡já (anche solo óáxd o solo 
i); xûla iwel; xûla šwijä; grîb — per poco 
non son morto baxd-3uwéija énmút! (= dopo 
p. muoio) — per poco i lupi non lo divoravano 
baxdé-Suwei klú-h ed-diába (= dopo poco...) 
— per poco non mi ha ammazzato dné bárd 
£lén-ni (= io dopo uccideva me) — per poco 
non è caduta ¿uwei má mizlíti; opp. bálek 
hattà hija nizlit (= forse anche lei scendeva) 
— di li a poco, poco dopo, quand'ecco mjwar, 
mjswár (col passato) — fatti pochi passi. si 
voltò indietro mšé guddám-ah, myiwár ultift 
(= andò avanti, poco dopo...) — di li a poco 
venne suo marito a bussare mjSwár 26 ràzíl-hà, 
tigg el-hós — già da un poco mim-békri — 
un po'di tempo múdda. 

podere såniä, pl. swáni. 

poi z-móáxd, u-bádxát-táli (= e dopo). 

polenta (v. vivande). 

poliziotto indigeno (zaptié) zábfy, 0۱. ۰ 

pollastro /arrú4z, dim. /réríz. 

pollastrella /4//4s (v. gallinacei). 
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polli 2347. 

polmone 22۶8۱ ۰ 

polpaccio ۰ 

polvere xzóra — (del polverino) rámid — (da fuoco) 
barúd, barúg, talhég. 

pomidoro imátem. 

pomo d'Adamo dé//a. 

ponente xáró (v. ovest). 

poppare rds, pl. radru; fut. jdrdax (e járdàx); 
imp. ۰ 

porco &azzír, f. hanzîrà. 

porgere háddár (II); fut. zháddür; imp. háddir — 
porgi[me]la haddár-ha. 

porre v. mettere. 

porro g7zúz. 

porta AC, pl. bi04n — batti alla porta fgg el-báb 
(anche: /Agg el-hós, batti alla casa) — apri 
la porta ۸۵1 2-086 (anche: héll el-hós, apri la 
casa) — chi ë (che sta sulla porta)? askún 
fil-04b? — chi batte alla porta? askán fl-báb 
itágteg? — mettetemelo alla porta had/ú-h xá- 
lî-ji I-barra. 

portamento ۰ 

portantina v. baldacchino. 

portare (moto a luogo; venire con qc. o con qn.) 
¿áb, pl. ¿ábu; io portai 2204: fut. 275; imp. 
210 f. Ziby, pl. 22014: part. att. ¿átb (e Zéib), 
f. Záibà, pl. žäřbíîn — portare oggetti (moto 
da luogo) z/áx (e árfáx), pl. réfzu; fut. jerfaz, 
Jürfax, járfax; imp. érfax — portare, traspor- 
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tare carichi Amel, pl. hámlu; fut. jáhmel; imp. 
dhmel — portare in ispalla £árr; fut. ikúrr — 
portare via, condur via ¿4//4 (II) — ci ha portati 
qui una serva Zdb-inna wáhda hádem — ti ho 
portato una lettera Zíóf-¿ë& ¿uáb — va a pren- 
derlo e portalo qui Zibih-ici/ (portalo venente) 
— è entrato perchè portava un prigioniero (un 
ammanettato) dhál xralaháldr Zéib mkáttef — 
porta questa lettera ai tuoi fratelli e poi torna 
qui drfar ۵-280 li-hut-ik u-tizdla — por- 
tagli dell'olio dz/x-/àÀ mn-iz-zét — portagli 
(fem.) della carne e dello zucchero arfxzî-läh 
muil-lhám u-mn-ys-súkkur — Y ha portato 
réfx-üh — che [buon vento] ti ha portato? 
aš-žâb-ak lei-ji? — che [cattivo vento] vi ha 
portati via? asínhu Zállá-kum? — portalo via 
(trad. va fuori con lui) barra 5i-À (parlando 
ad una donna bárri b1-h) — portateli via b4rru 
bi-hum — portami a casa (mia) gelli-ni 1-hóst 
— Il verbo Zá$ ed in generale, come in ital., 
i verbi che esprimono idee di dare, recare, 
portare, rendere, dire, cagionare ecc., possono 
prendere anche due suffissi insieme, prima 
quello che si riferisce alla cosa che si dà, che 
si porta ecc., e poi quello che si riferisce alla 
persona alla quale si dà; valga per tutti quei 
verbi la seguente esemplificazione :. 

mi portò (portò me) 22007: (portò a me) 
PN 

ti portò (portò te) Z£5-à4; (portò a te) 260-8 
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lo portò 3605-44, 226-4 

la portò 260-18 

gli portò ¿é6-láh, 260-18 

le portò (a lei) 2201444, 560-8018, zéb-elha; 
(portò esse) 260-۵ 

ci portò (portò noi) Zé5-nà; (portò a noi) 
seb-jnnà, feb-énnà, Zéb-elnà, Zéb-ennà 

vi portò (portò voi) Zé6-kum; (portò a voi) 
2b Jlkum, 20b-élkum, 3éb-elkum 

portò loro (essi, esse) ¿£6-hum; (a loro) Zgó- 
Slhum, Zeb-élhum, Zéb-elhum 

me lo portò 226-42-li (raro ¿20-4h- idt Zéb-à-li) 

me la portò 3e6-hd-li 

me li (o le) portò Zgó-Aum-H 

te lo portò Zgó-A4-/ü& (raro 2206-4h-lák, žb- 
á-lak) 

te la portò Zgó-Aá-Jà£ 

te li (o le) portò ¿226-húm-lák 

glielo portò ¿g6-hú-láh, 220-hú-la (raro Zgó- 
üh-làh, 220-4-Ld) 
` gliela portò ¿26-há-láh, Zeb-há-lü 

glieli (o gliele) portò Zg8-Am-JàA, ¿26-húm-laá 

ce lo portò Z£ó-Aá-/na (raro ¿eb-4-Ina) 

ce la portò ¿e6-há-lna 

ce li (o le) portò 226-hum-faná (anche con 
-énnà, -élnà) 

ve lo portò Zeó-hZ-/&um (raro ¿20-4-lkum) 

ve la portò Zeó-Aá-/kum 

ve li (o le) portò Zeó-Aum-f/&um (anche con 
-élkum) 
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glielo portò (a loro) 226-AZ-/hum (raro ZFb- 
á-lhum) 
gliela portò (a loro) ¿g6-há-lhum 
glieli (o gliele) portò (id.) Zeó-hum-ylhum 
(anche con -é/4um). 
portatore ¿ámmál, plur. Aàmmá/à — portatrice 
hámmála. 
portavivande dg, pl. {bag — (in legno) /êbst. 
portinaio xassás, f. e pl. xassása. 
porto mársá, dim. mrésá, pl. mrásy. 
porzione Ahóssá (v. parte). 
possibilmente Zerxámzà; jumkun. 
posto v. luogo — in questo posto //-mAdil Aádà 
— riportatelo al suo posto ryddú-k fi-m&án-àh 
— posti avanzati (mil.) garaxolát amamija. 
potere (nelle proposizioni affermative o negative) 
gdár, gdér , pl. gidru; fut. jigdir, jigder, jégdir, 
igèdir — farà quel che potrà idîr ell-igédir 
— non ha potuto ma-gddrs — nelle proposi- 
zioni negative più spesso s'usa ndZZem, néžžem 
(II), opp. sdggum, sdggám (II) — non ha po- 
tuto uscire má näžžím-š jáflaz — la poveretta 
non poteva parlare /-miskînà má nàzZémit-s 
titkállem — non hanno potuto má ndZémá-s 
— nessuno può venire qui al nostro posto kné 
me-inüiiem izina hádd èl-matràh-na — non 
posso mä-nnäžžím-š, opp. má nsaggum-5 — che 
posso fare? ás nsdggum náxmel? — non posso 
guadagnare má nsaggim-3 nérbah — non poter 
a meno di 28-۵100 (= non v'é scampo), col fut. 
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— non potete a meno di rallegrarvene 8-0 
téfrühu bi-h — non posso a meno di fare come 
farà lui 22-0120 endîr zémà idîr húwá — che 
cosa mi potrebbe (vorrà) capitare? di ¿609 jétrá- 
li? — sei in mio potere siddét-ak (= ti ho preso). 
povero (sost.) zauwáli; fgîr, pl. fúgéra (e fúgra); 
gellil, dim. glelil — (agg.) miskîn, f. mskîna, 
miskîna, pl. msákin — sono poveri operai 
rákum haddimîn hézám — poveretto! miskîn! 
pozza (scavata per raccogliervi l’acqua piovana, o 
pozza naturale nel letto di un uadi) xdîr. 
pozzo bir, pl. aóiár, ábiár — pozzo a ruota (vedi 
noria) — pozzo di campagna a corda 8 
(la 20804 è anche il mestiere di attingere ac- 
qua dall'omonimo genere di pozzi, i quali si 
chiamano éz-magám, opp. b6a-magamén, opp. 
ba-tláta mgamál, ecc., cioé padre di uno, di due, 
di tre accessi, secondo che dispongano di uno, 
di due, di tre, o, come ë rarissimo, di quattro 
carrucole e relativi posti per animali che ne 
tirino ciascuno una corda scendendo per un 
breve piano inclinato) — gruppo di pozzi (nella 
Trip. occid., a N. e a S. del Gebel) xógla; 
è nome di molte località: El-Ogla. 
pranzare /xássa (V), pl. Zaxdáššw; v. cenare — an- 


diamo a pranzare nimiu nitrásóu — dare da 
‘pranzo, tenere a pranzo xássa (II) — mi hanno 
dato da pranzo xassú-ni — l’han tenuto a 


pranzo xasiú-h. 
pranzo x2š¿, xdié .(v. pasti). 
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precedere sódg, pl. súbgau; fut. júsbug; imp. úsbug 
— è giunta a casa prima di lui subegát-dh 
xal-al-hós (= lo precedette sulla casa). 

precipitarsi addosso a qn. dxás, plur. daxsu; fut. 
jedras; imp. ¿dzas; regge la prepos. xd/a. 

precordi /4d (anche /"4d, /fád). 

predare (e assaltare per pred.) xdr, pl. xáru — io 
predai xért; ixír; part. att. xdir, f. xátra, pl. 
xátrín. 

predicare la guerra santa hdrrád xal-43-¿hád (II); 
fut. zhdrrád (v. eccitare). 

predone xasker-súsa (coll.); v. ladro. 

pregare (dir preghiere) s4/ (II); fut. ys42/; imp. 
sálly — (una persona) di fare qc. trázza (V); 
fut. 2۳۵226۵, col futuro — la prego! (con sus- 
siego) zZifera2Zá-Fum / (v. favorire, chiedere) — 
ti prego di... smálla xdlî-k... (= il nome di Dio 
su di te...) — ti prego di uscire ! 2-rás-aA ¿flax / 
(= per la sua testa, esci!) — ti prego, ti scon- 
giuro! úrask-ánta; ad una donna: úrask-énti 
(= per la testa tua di te!). 

preghiera musulmana s/á£, s/d. — Assieme alla ora 
araba (v. ora), negli usi comuni della vita fra 
musulmani si indicano approssimativamente 
le ore riferendosi a quelle delle cinque pre- 
ghiere d’obbligo quotidiane. Tali cinque ore ca- 
noniche sono annunciate dall'adán, od appello 
del m"dddin, cioè del muezzino che ha la man- 
sione di < chiamare alla preghiera > (dddin, 
II, fut. jäddin) da un minareto o da una ter- 
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razza O finestra di moschea. Le cinque pre- 
ghiere (e i cinque adáz) prendono dalle loro 
ore questi nomi: 1. s/at (opp. adán) cl-músrub 
(- preghiera, opp. appello alla pr., del tra- 
monto; si fa qualche minuto dopo il calar del 
sole e segna l’inizio del nuovo giorno arabo) 
— 2. slát el-xésijà (= pr. della sera, al prin- 
cipiare dell'oscurità) — 3. s es-sitbáah (pr. 
del mattino, alla prima luce dell’alba) — 4. 
şldt dd-dóhór (pr. del mezzogiorno; si fa qual- 
che minuto dopo il mezz.) — 5. s/d£ el-xásér 
(pr. del pomeriggio; la si fa quando l'ombra 
di un oggetto é uguale alla lunghezza dell'og- 
getto aggiunta alla lunghezza dell' ombra mi- 
surata a mezzogiorno) — un musulmano dirà 
dunque: &zzüaráü-kum báxd el-xásór (= verremo 
a farvi visita dopo la preghiera del pomeriggio). 
Si devono evitare visite, appuntamenti, chia- 
mate ecc. che coincidino con le ore delle pre- 
ghiere obbligatorie. 

prendere 08: fem. dét, hdit, pl. hd; io presi 
Adét; fut. jáhud;.imp. bid; f. húdi, pl. ۷ 
(e húd, hüdi, húdu); part. att. jáhed — la 
prenderà jahúd-há — non [lo] prendo! má 
nāhúd-š — prendi quello che vuoi /%d ۶ 
tíbby — andare a prendere, far uscire /f//üx 
(ID; fut. 2/4 laz; imp. ##/lix — prendetemi 
con voi az/xá-ni mxá-kum (v. portare) — la 
verrò a prendere in carrozza narfál-ha bil- 
harrúsá — prendere in mano 3edd, opp. kmes 
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(v. afferrare) — l'ho preso! (è in mio potere) 
siddét-4h — prendi! Hêk (v. eccoti). 

preoccupato malhúf. 

preoccupazione himm, himm. 

preparare dá», pl. dáru ; io preparai dert, dirt; 
fut. idîr; imp. dîr, f. dîry, pl. dîru; part. 
att. dâir, f. dátra, pl. dûtrîn; regge l'accu- 
sativo, ma spesso fa anche precedere all’ og- 
getto la preposizione ó- (con) — (sinon., ma 
meno usato) 222776 (II); fut. seggt ; imp. wdfty ; 
part. att. e pass. mäin — preparare, par- 
lando di vivande, caffè ecc. faijib (ID; fut. 
itàijib; imp. faijib — non l’ha preparato /á- 
dár-bé-h — Yl hanno preparata dárú-ha, opp. 
wáttú-ha — la ragazza ha preparato la cola- 
zione dárt (opp. tazjibet) el-bínt el.ftár — cosa 
mi ha essa preparato da mangiare? ás fazj2bít- li 
mn-el-mákéla? — prepararsi fwd//fá (V); fut. 
jetwdita; imp. etwdita; particip. att. e pass. 
metwdtti. 

preparazione (di vivande) tafjfb. 

prepotente mistákbár — fare.il pr. sté&óár (X); 
fut. jistákbár; part. att. mistárbar — non fare 
il pr.! Zd-£istákbár. ۱ 

presa d’acqua ۰ 

presentarsi xd»; fem. xúrdet, plur. xúrdu; fut. 
Jáxréd, pl. jáxardu; imp. daréd — più spesso 
xárád (III); fem. x4rdeét, pl. xárdu ` fut. ixárád; 
imp. xárád — mi si é presentata una donna 
a dirmi... xardét-mi mrá gált-illi... 
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presente ۵4/2, hádár, f. hádrá — presente! hadéer- 
dif — essere presente a, presenziare a Addr 
con l’accus., pl. Addru ` fut. jáhdur (e jáhdár); 
imp. dAdur (e áhdár) — (sinon.) Aádár (III), 


con l’accus.; fut. ¿hádár — il Governatore 
vuole fare atto di presenza alla festa 7/56y-/- 
wály tmsi jahdùr el-xérs — saranno presenti 


(a quel che io farò o dirò) ¿hadérú-ni (= pre- 
senzieranno me). 

presenza : alla tua presenza bah%dá-k (= vicino a te); 
v. il precedente. 

presso xánd; dá. — Il primo serve coi suffissi a 
rendere il verbo «avere »; il secondo s'usa 
più spesso col prefisso A ($.áhdá, 6-áhda), 
nel senso di « vicino a», « alla presenza di » 
— presso di (moto verso luogo) /-xánd — (moto 
da luogo) min-xánd (= da presso, da parte di) 
— si rifugiò presso di loro sé ¿-xónd-hum 
presso di me, vicino a me bahdá-ja — presso 
di te bahédá-k, ecc. 

prestare sállef (II); fut. zsd//ef; imp. sállef; part. 
aft. e pass. msállef. 

prestito sú/fa, pl. s/4/ — prendere a prestito tsállef 
(V); fut. jessállef; imp. essállef; part. att. e 
pass. messállef. 

presto! fissa, opp. dún-ek — (ad una donna 8 
— a più persone dúñku) — è ancora presto 
mázál békri — vieni domattina presto faxd/a- 
ssúbah békri — v. fretta, in fretta. 

pretendere trad. dire: egli pretende che sia sua so- 
rella ¿gal-upt-ah! 
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prezzemolo maxdénús. 

prezzo súm (e sum) — a caro prezzo 0-2۵18 sim — 
ne hanno riscosso il prezzo Addi flús-äħh (= pre- 
sero il suo denaro). 

prigione zendána — (prigionia) ۰ 

prigioniero ۰ 

prima (e: prima di) gábel, gebel (in st. costr. anche 
geblè); prende di rado i suffissi — come prima 
zê gébè! — prima avevi detto di no gébél gúlt-la 
— tuo fratello è arrivato precedendo la tua 
lettera sóXg 4%-k géblé ¿uáb-ak (= precedette 
tuo fratello prima della tua lettera) — (in prin- 
cipio, la prima volta) Z- ouwul Jill-ouwul, myn-l- 
ouwul, mill-ouwwul (= il primo, nel primo, [fin] 
dal primo) — perchè non me ne avete parlato 
prima? 122 má tgalà-3 xáli-h myn-l-ouwul? — 
prima che gebel-là, gébel-le, opp. gébel-má (col 
futuro); anche solo /á (= che non) — prima che 
io venissi qui gébel-la nz? hênd — prima che 
il mattino sorga /a-¿fsbah ds-súbák — perchè 
non muoiano prima /á-géóe/ imitu (= che non 
prima muoiano) — prima voglio vedere che 
cosa sai fare, e poi... xûr nisbah f-illi táxmil 
u-báxrát-táli... (= solamente [voglio] vedo in ciò 
che farai e poi...). 

primo oxwul, f. úla (e ouila), pl. ۰ 

principe Ai? — principessa 8. 

principio Louul (= il primo) — in principio /j//- 
uwul — dal principio myn- -L-onwul, mill-ouwul 
— te l’abbiam detto fin dal principio di non 
andare Aug mill-onwul gunná-lek má timst-5, 
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pro: buon pro ti faccia ftérbak, pl. tárbku, cioè: 
guadagnerai, guadagnerete. ۱ 

procacciare v. fornire, procurare, provvedere. 

procedere zouzwud (ID; fut. ¿izouwud; imp. 20nwud; 
part. att. e pass. mzouwud (v. avanzare) — 
(passare avanti) rádda (II); fut. ¿ráddi — far 
procedere wássál (II); fut. ywéássd/; imp. wds- 
şûl; part. att. e pass. m'"4ssal. 

processo dáxzed ; gd9já — due negozianti hanno fra 
di. loro un processo pel quale si sono appellati 
al Governatore 202 Zdšár thásmu u-rgú lil- 
wály (= ...litigarono e salirono al...). 

procinto: in procinto di... (trad. che va a, che è 
vicino a) mdii; gríb (entrambi seguiti dal fu- 
turo). 

procurare: trad. fare a... dûr /-, fut. idîr — essa le 
ha procurato un cammello dárét-ZAà 1۰ 

professione /dr/a — la formola della < professione 
di fede (musulmana) > si chiama es-sehddat-én 
(= le due testimonianze, cioè: 1° «non c'è Dio 
che Dio >; 2” € Maometto è il suo inviato >; si 
vedano in arabo sotto < Dio >). — Dicono éiZed/ 
(= fa testimonianza) quando vogliono farla pro- 
nunciare a qn. per vedere se ë musulmano. 

profeta rés%l, pl. résála. 

profondo xämig, f. xàmiga; parlando di pozzi an- 
che óéxid (- lontano, cioè in cui è lontano il 
pelo d'acqua). 

profumiere xa//ir — via dei profumieri (in tutte le 
città arabe) sug /-xaffarín. 
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promessa wáxdá — (il suo contenuto) zauxád — 
una promessa sacra si fa fra musulmani, nelle 
occasioni solenni, recitando o leggendo alle 
parti la preghiera detta /átiha (v. fidanzamento); 
si dice quindi: /d/Aét-hum magrija! (= la loro 
fátiha è letta). 

promettere *wd4xád (non usato che dai colti; il mu- 
sulmano del popolo per promettere fa giura- 
menti in nome di Dio, del profeta, del Co- 
rano, ecc.; ciò non è più impegnativo quando 
vien fatto a non correligionari; si veda in pro- 
posito « giuramento » e « giurare » — non mi 
avevi tu promesso che quel che t'avrei detto 
di fare l'avresti fatto? més Aléft-li b-dlla, élli- 
ñigúl-lak dir, ¿ddir? (= non giurasti a me per 
Dio, ciò che dirò a te fa, farai?) 

pronto ۵۵ (e hádáar), f. hadrà ; (preparato) säin, 
f. wåfiä — il pranzo ë pronto (da servire) el- 
xasá wédfy — il pr. è pronto (in tavola) el-xasá 
hádár — il rancio è già pronto da un po’ /-má- 
kêla wáfià mim-békri — son pronto! hadér-b4s 
— esser pronto (a fare qc.) ufa, fem. ufét; 
son pronto z/f#; fut. júfa — (lavoro commesso) 
Emil, opp. Ahlds (= finire) — non l’ha ancora 
pronto lá dár-béh (v. preparare, presente). 

proprietà (qualità) s$/a — (fondiaria) fápu (voce 
turca). 

proprietario adi: käseb (v. padrone). 

proprio (avv.) v. davvero; (agg.) v. speciale. 

proseguire v. procedere. 
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prosperità (fisica e morale) sláma. 

prospetto (il davanti) 20/20/0: v. faccia. 

prossimo (mese ecc.) ۰ 

protesta v. lagnanza. 

protetto, ben difeso mahksór — protettore hémi. 

protezione (accordata da un superiore o dal vinci- 
tore) dmán — (regime d'un protettorato po- 
litico) hmája. 

provare trad. guardare in... (v. assaggiare, sentire) 
— voglio solo metterti alla prova Zug xér níš- 
bûk fi-k (= io solamente guarderò in te) — 
prova (v. esame). 

provenire (giungere, rientrare) (fû, fem. ¿fét; pro- 
venni ۳۵۶ (e lfid; fut. jélfa (e jélfi); part. 
att. lêf. 

provincia v. divisioni amministrative. 

provvedere (di cibo) »zég, pl. rízgu; fut. jérzig; 
imp. érzig (é usato quasi solo riferendosi a 
Dio; v. procurare, fornire). 

provvisioni v. provviste. 

provvisorio ۰ 


provviste (per viaggi ecc.) xazjm — (di viveri) 
mina, móna — preparatemi le provviste dīrů-/i 
xawjn-i. 


prugna ۰ 

pubblicare z3ér, pl. nísru; fut. jénsir; imp. énsir; 
part. att. násir; part. pass. mánsúr (= proclama, 
bando) — (render pubblico, svelare) d¿hhar (11); 
fut. ¿dáhhar; imp. d4hhar; part. att. e pass. 
mddhhar. 
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pugilato ۰ 

pugnale bunjár, dim. رن‎ — (a larga lama) kem- 
mija, pl. kmdmi. 

pugno (colpo) baniza (dall'ital.). 

pulce bárxzút (v. spulciare). 

pulcinella 2/2, ¿3hé; è il Giucca dei Toscani, il 
Giufà dei Siciliani; v. pagliaccio. 

puledro voie, dim. fu, pl. lau — nel deserto li- 
bico orientale il puledro di un anno si chiama 
zaifi; a cinque anni gárik; in seguito xand. 

pulire zZggà (II); fut. inéggi; imp. néggi; part. 
att. e pass. mnéggi — si pulisce i denti ¿néggi 
snin-dh. 

pulito ëtt, f. ۵۰ 

pungere (spina, con aghi ecc.) digg, pl. ddggu; 
fut. ¿dúgg; imp. digg — (sinon.) sd, pl. 
sãkku; fut. ysúkk; imp. sékk — (scorpione) 
Idaz, pl. /édxu; fut. jeldaxz; imp. d/dax — c'è 
una spina che lo punge sóka tsúkk"-ádh. 

punta (cima di montagne o lingua di terra) rds, 
dim. rês, pl. rds, rús (v. capo, testa). 

punto: sul punto di morire g7ó zmz (v. procinto). 

purgante 1۰ 

puro sd/y, f. sdfja. 

putrido v. marcio, guasto. 

puzzare xa/ám (opp. 2hám), pl. zëfnu; fut. jaxfen; 
part. att. xá/en (opp. záhim); si trad. anche: 
fare cattivo odore xrámel és-sduna — l'acqua 
puzza ell-ummoijá táxmel és-sánna. 

puzzolente xáfen; ۰ 
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quaglia summána, coll. summán. 

qualche ¿áxd (seguito dall'articolo e dal plurale): 
qualche ragazza báxd el-bnawît — talvolta lo si 
sottintende, come l'artic. indefinito: qualche 
cosa háza (= una cosa); Zë (o 34) — qualche 
volta sardi (= delle ore). 

qualcuno 2444, plur. wakdín, plur. fem. wahdát 
(v. alcuno). 

quale? mä, áma, áma — quale strada? áma frg? 
quale ë il migliore? ma kêr? — dimmi [da] 
quale parte vuoi [andare] mä žĉhä tibby gúl-li 
— « da quale » si trad. anche mn-étjin, oppure 
mn-¿ihum (per min-*é, da che cosa) — sappiami 
solo dire da qual parte egli vada xár gúl-li 
mn-cihum Zîha mási (= solo dimmi da-quale 

. parte andante). 

qualità s7/a — in qualità di 07-90۰ 

qualora Jo, /ó, lakán. 

quando £îf; wên; làmánà — quando fu ora di 
mangiare £z/-sár اوه‎ mtáx el-mákélà (= come 
fu il tempo del m.) — quando andrai la ve- 
drai kif-trowwah tesbáh-ha — quando vuoi wén 
tibby — quando vorremo lamána nibby — da 
quando ma-in (se però il soggetto è la prima 
o seconda persona sing. si usa min-hést, da 


— 232 — 


min-*hen-Zît, « da quando venni, venisti >) — 
dal giorno che... min-nhár... — da quando 
morì mio padre mn-în mát bû-i — da quando 
ti ho avuto (la madre a suo figlio) min-hést 
hàssillt-ék äntä (v. ottenere) — quando? ám, 
ámta? — da quando? mn-imtà, mn-în? — 
quando sei venuto? 272/6 žít? — quand'ecco... 
mjswár (v. poco, di li a poco); opp. /áun- 
(coi suffissi; v. sembrare). 

quantità gédd — c’è una quantità di gente fih 
záhma nás. 

quanto? geddás? giddás? (se è seguito da un nome 
geddás min-) — quante volte? geddás min- 
márra? — guarda quanti cammelli! ¿š¿a/ 
giddás mim-bil! — quante cose debbo sop- 
portare! geddás náxáni/ — quanto mi date? 
ás taxtà-ny? — quanti di quelli che [ne] hanno 
bevuta si sono ammalati! máda mn-illi sórbu 
múrdu! — in quanto a me... 4mm-ánf... — 
per quanto che... gíddmá... 

quaranta arbzén — 41 wdhd u-arbxén — 149 mid 
u-tész u-arbzén. 

quarantena garanfinà. 

quartiere arabo-musulmano gzisó4 (= cittadella) — 
quartiere ebraico, ghetto ۰ 

quarto (ord.) rûbaz, f. rábza — (fraz.) rúbax, ritbdx, 
róbdx — tre quarti xdr-ribax (= [uno] meno 
un quarto) — un quarto d'ora zóódx sáxa. 

quasi gês — quasi due ore gês sáxáfén (v. circa). 

quattordici ardax/-di. 


quattro ¿róxa — dai quattro lati m-dr-rábar Ziha 
(= [anche] dal quarto lato). 

quattrocento drbxa-mîd. 

quattromila 4rbx-dldf. 

quello 2۵, hadáka, hadakája — quella hádik 
(talvolta Wîdik); hidikà (tal. hádika); hádikája 
— quelli, quelle 6۸ hadúka, hadikája; 
dik, dika, dikája; hadükümmá (tutti anche 
con d à per Å, ii) — quando sono seguiti da 
un nome questo avrà l’articolo, ed il pronome 
potrà abbreviarsi, cosi : quel... hadák-el.., hadák- 
dl-...; dák-el-..., dûk-ûl-...; hák-el-..., hák-àl.... 
— quella... Addik-el-..., hádik-ál-... (anche 
hádik-el-..., ecc.); dîk-el-..., dîk-dl-... — quei 
(o quelle)... hadák-el...., hadik-àl-... ; dik-el-... 
dúk-il-... — chi è quel mendicante? dskún 
hadák es-sási? — l'ha presa quell'uomo là 
hdé-há hadák er-rázel — quello va bene! hadáka 
/atjib — quello là è migliore di te hadáka kêr 
minn-ek — quello là che cosa dice? 48 
ás igúl? — quella donna hádik el-mrá — quella 
lì è mia hádika mtáx-i — non voglio che quella 
li mà nibby illa hádik — è di quel paese là 
hûwå min hádik el-blîd — quegli abiti là 
hadók el-hwåiž — uno di quegli uomini là 
wáhed min-hadóka n-nás — prendi quelle là 
hûd hadokájá — quello che, quella che, quelli 
che, ail? — prendi quello che vuoi húd ail? tíbby. 

querelarsi 544; fem. 3۵ — mi querelai ۵/66۶: fut. 
jéški; part. att. 8. 
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questo Aida (e hida), hadája — questa Aádi, hádijà 
— questi (o queste) hádu; hadúl, hadúla, hadi- 
lája; opp. hadún, hadúna, hadinája; opp. hadúm- 
má (tutti anche con 2, ó, opp. #, û, per ài, 4). 
Quando sono seguiti da un nome, questo avrá 
l'articolo, ed il pronome potrà abbreviarsi: 
questo... háda-d-..., há-l-... — questa hádi-l...., 
Aà-l-... — questi (o queste)... hádu-l-..., hadúl- 
el-..., hadúl.al-..., hadün-el-..., hadün-àl-... — 
questo posto ká-/-meétán — in questo posto 
fi-l-mháll háda — quest'uomo qui l' han fatto 
venire da Misda ha-r-rázel háda wásslú-h miñ- 
mízdà — prendi queste qui ¿ud hadolájá — 
v. frasi analoghe sotto < quello >. 

qui hend (e Hênd), hênê (e hèné), hénija — sono 
qui, io! äng hênd — viene [qui] da me 222 
— viene [qui] da noi ¿22-1na — nessuno può 
venire qui al nostro posto /é me-indZZem izi-na 
hadd èl-matràh-na (= noi non può venire a noi 
alcuno al posto nostro) — di qui, di qua, per 
di qui min-héná, mín-ná — di qui fino al mio 
ritorno dal viaggio mín-ná lin-nîî mn-us-s/dr 
— prendetelo uno per di qua e l’altro per di 
là seddú-h wáhed min-nà u-wahed mín-nà — 
di qui a là miñ-xádi 2-202 — su, levati di qui 
(questo posto) Aazà nid min hà-I-mékán — 
c'è della selvaggina qui (in questa località)? 
tàmmà fih sida fil-mhall hádà? — quest'uomo 
qui ha-r-rázel hádà — ci son molti pozzi qui 
hóüna l-abiár jäser (= ecco qui i pozzi molti) 


— c'è qui il secchio AouzAà I-xabár (= ecco qui 
il s.) — qui! (ingiunzione) ۰ 

quindi u-mbáxrd, u-ódxdt-táli (v. dopo). 

quindici ¿amsf.ds. 

quinto (ordinale) kámes, f. Aámsaà — (frazione) 
húms. 

quota ۰ 

quotidiano mtáx kúl jóm (= di ogni giorno). 


R 


raccogliere, mettere insieme /¿mm, plur. /#mma; 
fut. ¿lfmm (e ilémm); imp. mm (e lemm) — 
(prodotti dei campi) /#ggd/ (II); fut. Z/fggá/; 
part. att. e pass. mldggáf — raccogliere da 
terra gám; fut. ¿gím (v. alzare) — raccogliersi 
(persone insieme, acqua in vasche ecc.) famm 
(VIII), seguito dalla preposiz. fi- (in); fem. 
llámmet; fut. jeltàmm, iltimm; partic. att. e 
pass. meltimm — (sinon.) žämm, fut. iZimm. 
raccolto (aggett.) mázmál, màzmáx — (sost.) şûba. 
raccomandare wässå (II); fut. yzo2ssy; imp. wdşşi; 
part. att. e pass. "ssi — ti raccomando! 
b-unwéass)-k! — ti raccomando di... 4 
xála... — ti raccomandiamo di non... 2wássú-k 
má (col futuro) — non ti avevo raccomandato 
di non toccare? máni wássét-ek má-tmíss? — 
(lettere) 02۵ táht es=sigúrta (= spedire sotto 
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la sicurtà, che comprende anche l’assicurazione 
postale) — lettera raccomandata (o assicurata) 
Zuáb táht es-sigúria. 

raccomandazione (consiglio) 45774, con l'art. e//-us$jà 
— (postale) sigúrta — (lettera di raccoman- 
dazione, commendatizia) fausíja, pl. ۰ 

raccontare ká, fem. Akét; raccontai 4két; fut. jälki; 
imp. é2kt; part. att. háki — raccontò loro tutto 
quello che gli era capitato hká-lhum elli trå- 
làh ókkull — andò a raccontare la cosa a sua 
moglie mié lmárt-ah hká-lha — la cosa è come 
[1] abbiamo raccontata 7-4áZ4 zéma kkénà — 
gliel'ho raccontato ġabbárt-äh ۵2-1 (= lo infor- 
mai di ciò) — voglio raccontarti il mio viaggio 
nibby nidwi-lek xalà-l-másjà mtáx-i (= voglio 
discorrere a te sul...). 

racconto (veridico) Akája, hákája, pl. hkáját — 
(fantastico, novella) hurráfa, pl. hurráf. 

rada sgdla, pl. sgdil. 

radere hássin (II); fut. ¿hássan; imp. Adssdn; part. 
att. e pass. mhássiin — gli hanno rasata la testa 
(all'uso arabo) hassnú-lah rás-àA. 

rado (di rado) ۰ 

radunare v. raccogliere. 

raffreddarsi zg die, sgóax (per sex) — raffreddato 
sugxán, f. sugxána. 

raffreddore ۰ 

ragazza dint, bneija (v. i plurali sotto < figlia ») — 
ragazzina sópja, pl. sóája; uléda, pl. uledát. 

ragazzo u/fd; sxé7ir (v. figlio; piccolo); anche usati 
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insieme: sono un uomo io, e non piú un ra- 
gazzo Zug rázel, mánis uléd sxéjir/ — ragaz- 
zetto dná (per dná). 

raggiungere ۷۵, pl. láhgu; fut. jålhäg; imp. d/hag 
— sta per raggiungerli grî jasól-hum (= ë vi- 
cino ad arrivare a loro) — li raggiungerai per 
mezzogiorno 6-01: dîî-hum (= a mezz. verrai 
a loro). 

ragione (causa) s645 — (intelletto) و‎ — (opposto 
di torto) #ágg — per nessunissima ragione! 

` adla 324 (= per niente) — hai ragione tu el-hágg 

mxá-k (= il diritto è con te) — ha ragione lui 
el-hágg mxé-h (o mxá-k) — hai ragione (bravo, 
va bene ecc.) sahhét; ad una donna sakhéti; 
avete ragione (bravi ecc.) sahhétu. 

ragionevole (persona) sákeb xdgé! (= compagno di 
intelletto, che ha intelletto) — (cosa) v. giusto. 

ragno xañkebát, pl. 1. 

rallegrarsi di /rá4, frdh (seguito da 6-), pl. fúrhu, 
fúrhu; fut. jéfrah; imp. éfrah; v. contento. 

rallentare (intrans.) 6/4, fem. 5/é£; io rallentai 5/94; 
fut. jdbfá, jébta. 

rame 2/¿s. 

rammentare (v. ricordare) — perchè non me [lo] 
rammentate? xalás má tfákkra-ni-5? 

rana Zránd. 

rancio ۵۰ 

ranghi ¿s/¿r, str (v. linea, fila). 

rannicchiarsi v. accovacciarsi. 

rapa /éft. 
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rapire 2245, pl. ndhbu; fut. jénhib; imp. dnhdb; 
part. att. 8۰ 

raramente 1۰ 

ravanello ۰ 

ravvivare v. rianimare. 

rassegnarsi: rassegnati; è finita la cuccagna ۵ 
fi-R! ۵/20 klàs (= la benedizione in te! il bel 
tempo è finito). 

rauco mábhúh. 

ravvivare 224 (v. rianimare, risuscitare). 

razzia (spedizione) xára, pl. xarát — (risultato 
della sp.) v. bottino. 

razziare (spogliare) n446, pl. náAóu; fut. jenhdb; 
imp. dnAdó; part. att. náhib — (far bottino) 
xnám (v. bottino). 

razzo mhdrgá, pl. mháreg. 

re mlék, pl. ۰ 

recare (v. portare) — recare notizie hábber (ID, 
básser (II) (v. informare, annunciare). 

recidere gäss, pl. gássu; fut. ¿gúss; imp. gúss — 
v. tagliare. 

recipiente máhbes, mdhbis — rec. per l'acqua máñbes 
mtáx Lamort (v. vaso). 

regalo h4dija, pl. hédája — regalo in denaro che 
le amiche fanno ad una puerpera al' settimo 
giorno dal parto ramî (Trip.). 

reggimento ۰ 

registro dé/ter, dim. dféter, pl. dfáter. 

regolari (truppe turche reg.) nidám. 

religione ۰ 


rendere (restituire) rádd, pl. ráddu; fut. ¿rúdd (però 
prima persona zzfdd e coi suffissi ¿rúd-, nrjd-); 
imp. rúdd — che Dio me te li faccia rendere! 
nsálla nryd-húm-lak (= se vorrà Dio renderolli 
a te) — (far divenire; si trad. lasciare) 44//a (II); 
fut. 2/4112 ز‎ imp. #álli — lo ha reso come pazzo 
Gallé-h ze-l-mahebúl. 

respingere (doni, lettere, proposte) rádd (v. rendere, 
restituire) — la respingerà ¿rúd-há — respin- 
gere a forza, spingere fuori déf; fut. ¿diff (e 
idéf) — (il nemico) fáred (III); fut. 0 
(v. scacciare). 

respirare tnéfes (V); fut. jetnéffes; imp. etnéffes; 
part. att. metnéfes, f. metnéffesà — far respi- 
rare zéffes (ID; fut. inéffes. 

responsabile ۰ 

responsabilità ۰ 

responso (di un mufti consultato su questioni teo- 
logiche o giuridiche) /átua, pl. fétáwa.- 

restare ¿gá, fem. gét; restai gît; fut. jébgä; imp. 
ébga; part. att. bági — il restante, il resto ۰ 
dági — (sinon.) gxád (= stare), fem. gáxdet, 
güxádet; fut. jógxod, pl. jógoxdu; imp. ógxod; 
part. att. gáxad — non ne resta che uno má 
gzád xûr wáhéd — non ne resta che una má 
gáxdet xûr wáhédà — è restata indietro gd- 
xádet. 

restituire 7444, pl. ráddu; fut. irúdd (però alla 
prima persona zd, e coi suffissi ¿rúd-, nrjd-); 
imp. rúdd — v. rendere. 
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resto: il resto (di una somma) e/-5égî — (di cibi, 
provviste, merci) el-fAdlá. 

rete sébka, pl. 8 

retto v. giusto. 

revolver v. pistola. 

rianimare 42/4, fem. Ate ` rianimai #ijét; fut. jéhjî. 

ribellarsi trad. < alzarsi contro... >, ndd xd/a; opp. 
a fare il prepotente >, /x4; fut. ¿fxá — non ri- ` 
bellarti! Aë /a/xá/ 

ricacciare (il nemico) /ûrêd (III); v. scacciare. 

ricavo tázert. 

ricchezza mál éktir (= sostanza molta). 

ricciuto mlauwa, émlauwa. 

ricco xxi, f. xníjá — comunemente, come in qual- 
che dialetto berbero, si trad. « commerciante, 
negoziante > — divenir ricco stáxna (X); fut. 
Jestáxnà (e jestáxni); part. att. mestáxni. 

ricerca (trad. traccia, pista) alla ricerca del... /7- 
Zürrét el-... — (v. cercare). 

ricercare Aau:wum (ID; fut. ihauwum; imp. hau- 
wu»; part. att. e pass. mhauwum. 

ricevere (accettare) gó£/, pl. gíblu; fut. jégbil; imp. 
égbil — (prendere) gódd, pl. gúbdu; fut. júg- 
bud; imp. úgbud. 

richiamati (mil.) v. riserva. 

ricognizione (mil.): eseguire una ricognizione a... 
stállax (X) seguito dalla prepos. xála; fut. je- 
státlaz. 

ricominciare a... /455és (II), col futuro. 

riconciliarsi #sûma/ (VI); fut. jessámah; imp. es- 
sémab; part. att. pl. messámahin. 
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riconoscere: trad. « conoscere » — ho paura che egli 
mi riconosca z/á/ 222 irféx-ni (= temo viene a 
conoscere me); essere o venire riconosciuto 
nxáráf (VII), fem. nxórfet; venni riconosciuto 
nxdráft, fut. Jenxáráf. 

ricordare qc. a qn. fäkkår (ID; fut. ¿fdkkár; imp. 
fakkar; part. att. e pass. m/dkkdr — perchè 
non me [lo] ricordate (quello che dimentico?) 
xalás má ifükkrü-ni-i? — ricordarsi di qc. 
tfikkàr (V) seguito dalla prepos. fê; fut. jet- 
fákkár; imp. etfikkár; part. att. metfdkkér. 

ricordo (oggetto che serve di r.) zäfkîrä — il ri- 
cordo di qc. o di qn. díkra — il tuo ricordo 
dikrá-k — lo terrà per ricordo zz/áx-àA tafkira 
(= lo porterá ricordo). 

ricovero (per la notte) séit, 

ridere dhák (e dik), pl. dáhku (e dihku); fut. 
Jfdhak (raro jddhak); imp. ddhàk — la gente 
ride di me jddahku xali-¡a n-nás (= ridono su 
di me gli uomini). 

ridotta (bastione) 2078, pl. fwdbi. 

riempire m/î, fem. mlét; io riempii sw; fut. 
jemlà; imp. émla — (sinon.) hid, fem. Asét; 
io riempii 232 fut. 782132 part. att. hási; part. 
pass. méhsi — (sinon.) xábba (II); fut. ¿xáóbi; 
imp. xáóói; part. att. e pass. mxábbi — riem- 
pri ۸/2 (VIII, per melá), fem. ntlét, ntlít, 
énttít; mi riempii né/ét; fut. jentlá (e jéntla, 
jéntli) — riempì loro la secchia m/é-/hum 
l-zabár — quei cani si sono riempito il ventre 
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con l’acqua 2-60 èntlit bdin-hum by-l-um- 
mod (= i cani si è riempita il ventre di loro 
con l’acqua; ventre è femminile in arabo trip.). 

riempito m:2lián, f. e pl. miliána. 

rientrare (all'accampamento, a casa) //@, fem. Ja: 
rientrai //é/ (e (fit); fut. jélfä (e jelfi); part. 
att. lûf. 

riflettere, pensare hámmum (Il); fut. ikámmum ; 
imp. hámmum; part. att. e pass. m4dmmum 
— riflettere su qc. ۵۸/6۵ (V), con l'accus. 
— far riflettere /4kkár (II; v. ricordare) — 
m'avete fatto riflettere su quel che ha detto 
Khuéled (= piccolo Khálid) /akkartd-nî fT-kél- 
met hitwéled (= facestemi riflettere nella parola 
di Kh.). 

rilasciare (lasciar andare avanti) srra (II); fut. 
isürrah; imp. sárrah; part. att. e pass. msdrral 
— (lasciare libero) se7jià (II); fut. zsezjió; imp. 
Seiji; part. att. e pass. mseijib. 

rilassarsi (corda, forza, corpo) 24۵, fem. r&ét; mi 
rilassai zäit: fut. járka; part. att. +á — 
(sinon.) rtkå (VIII), fem. r£két; mi rilassai 
rthét; fut. jerthá (e jérthi); part. att. e pass. 
meérthi, f. mérthià (e merthijà) — far rilassare 
rhá; fem. rhét; feci ril. rhét; fut. jérki; part. 
att. ráhi. 

rimanere v. restare, stare. 

rimorchiare Zárr, pl. kárru; fut. ¿kúrr; imp. húrr. 

rimproverare /ám, pl. lmu; io rimproverai Zu; 
fut. Jim; imp. Zim, f. lúmy, pl. lûmu; part. 
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att. láim, f. látma, pl. láímin — non sei da 
rimproverare má tulám (è il passivo dell’arabo 
classico !). 

rimuovere hauwul (IT); fut. ihauwul; imp. hauseul; 
part. att. e pass. mhauwul. 

rincasare ronwaf (ID; fut. ironwal; imp. rouwah; 
part. att. mrouwah — (v. rientrare). 

rincorrere /hág, pl. lähgu; fut. jálhag, pl. jilhgu; 
imp. 4/hag — lo rincorsero /àAgá-A jizru (= lo 
rincorsero corrono, cioé correndo) — la rin- 
corsero /ü/gá-ha n-nás(-la rincorsero la gente). 

rincrescere (trad. dolere): mi rincresce del tuo stato 


uZáx- ni hal-ak — mi rincresce molto uZáx- -ni 
jéser. 

rinforzare gouwa (ID; fut. igouwa ; part. att. e 
pass. mgouwa — rinforzarsi £gouwa (V); fut. 


itgouwa; part. att. e pass. metgouwa. 

rinunciare a... s/á con l'accus. ; fut. jésli; imp. ésli 
— rinuncia a lei! sZ-hà/ 

ripiegamento (mil.) 2/24; con Vart.: 28 

riporre (mettere al sicuro, chiuder via) dáss; fut. 
idíss (e idéss). 

riposare 8 : (VIII); ۰ rtéhet; riposai ridht; 
fut. jertàh; imp. 7/44; part. att. e pass. mertáh 
— bevve e quindi si riposo accanto alla fon- 
tana 30 wu- -rtáh xall-mé — qua, riposiamoci 
all'ombra haija nertähu (o nirtáhu) f-ud-duil 
— lasciaci riposare 4d//i nirtáhu; opp. halli-ná 
lir-rgiidni (per lén-rgádniá, = lasciaci fino 
che avremo dormito) — ora riposeremo per 
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un mese o due /2uwá nitnáfes (= respireremo) 
sáhár úlla Sahrén — siediti e riposati gáxmez 
wu-rtàh. 

ripostiglio ¿záná, pl. ۰ 

ripristinare trad. « restituire come era »; egli la 
ripristinerà ¿rúd-há kifmá kánet. 

ripudiare ¿4lág (II); fut. ¿tállág; imp. fállag; 
part. att. e pass. m/d//ág, f. mtdllàga — l’ha 
ripudiata /d//g-hà — la ripudierò nmfállig-ha. 

riscaldare 5۵/22 (II); fut. ¿isáhhen; part. att. e 
pass. msáhhen — (sinon.) Amd, fem. hmét 
(IV di Amá, esser caldo) — riscaldarsi rimê, 
enkémé (VII), fem. nkmét; mi riscaldai zm; 
fut. jenkmá (e jénkmi); imp. énhmaá (e énkmi) 
— riscaldami l’acqua sa44d/-li l-má — l'hanno 
riscaldata al sole sa&4èn%-ha fi-s-sáms — essa 
ha riscaldato il forno Akmét el-fúrn — il forno 
si è riscaldato ۵6 l-fúrn. 

riscuotere (tributi ecc.) 4mm ` fut. imm (e ilimm, 
ilémm). 

riserva (soldati richiamati) zdí/, rédif — soldato 
della riserva, riservista xdskari rédif, pl. xa- 
sáker rédif — tenere in riserva (v. rispar- 
miare). 

risiedere skén (v. abitare). 

risparmiare ráž, fem. rokhat, pl. rókhu; fut. 
jérkak; imp. árkah. 

rispetto, riverenza ekrám. 

rispondere a... 3426 (III) con l'accus. ; fut. ¿¿árwub; 
imp. Záwub; part. att. e pass. aide — < ri- 
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spondere subito e a voce» si trad. comune- 
mente « parlare >, con l'accus.: essa non le 
rispose má kellémit-há-s. 

risposta Zudó — (scritta) madmún. 

risuscitare (trans.) /ijd, fem. hijét; risuscitai hijét; 
fut. 21 — (intr.) nåd hai (= alzarsi vivo), 
fem. ndft haijà. 

ritardare v. tardare. 

ritirata (mil.) Z/iZá, con l'art.: ¿-¿ltizá — (spiri- 
tuale musulmana, con o senza esercizi di mor- 
tificazione detti ri444) axtikàf — (gabinetto) 
v. latrina. 

ritornare 204//á (II), fem. 2020024 fut. ywúlly; imp. 
wülly; part. att. m*álly — (sinon.) rouwak 
(ID; fut. irouwah; imp. rouwah ; part. att. 
mrouwak; anche con au per ow — (sinon.) 
ríáx, pl. rizzu; fut. jériax; imp. driax — 
(sinon.) 7/8 (v. rientrare) — torna indietro! 
wálly éltáli — ora ritornerete ai vostri paesi 
tauwá trauwühu Ir-bád-kum — sono ritornato 
jeri ér2áxt ámes. 

riunione (a consiglio) mézles — (gruppo di per- 
sone) ¿máxa. 

riunirsi v. raccogliersi — ogni sera vi si riuni- 
scono in molti Zull-lél jiltimmu fi-h nás jáser 
— riunito mázmúl, müimáx — dove sono 
riuniti? wén-hum maimazîn? 

riuscire v. potere; si trad. anche: «trovare da 
dove >, ¿gå mn-în, seguito dal futuro (v. frasi 
sotto « passare »)— era riuscito ad avvicinarsi 
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alla trincea Zé grib-júsel lil-mátris (= venne 
vicino ad arrivare alla tr.) — (divenire) //dx 
(= uscire) — è riuscita bianca (fotografia ecc.) 
tilzét bédá — così riuscirà simpatico Adkké 
játlaz hélu. 

riva ۵ — riva del mare sd/f el-bhár. 

rivolgere, rivoltare v. girare, voltare — essere o 
venire rivolto, capovolto #g/e6 (VII), fem. 
ñigilbet; venni rivolto 29/0601: fut. 6۰ 

rivoltarsi (v. ribellarsi). 

roba (effetti) ۵2۵, pl. hwáiz — guardate che 
bella roba! éieblu hal-bárka, opp. hal-hér 
el-mékéddes (= guardate questa benedizione, 
opp. questo bene santificato). 

robbia (Rubia tinctorum) fwd. 

rocca (a filare) ۰ 

rogna ۰ 

rognoso m2yîrdb, f. ۰ 

rompere kdssar (II); fut. z&dssár; imp. &dssar; 
part. att. e pass. mAdssar (e máksúr) — rom- 
persi 2۸58۵۲ (VII), fem. 2/0/5761 (e iñkásert), 
mi son rotto ñksärt; fut. jernksdr. 

ronda dóra; v. giro. 

rondine 8 

ronzare 2dnn, pl. zónnu; fut. izúnn; part. att. zá? 
— ronzio ۰ 


rosa wdrd. 
rosso áhmar, f. himra — dai capelli rossi Admr 
es-sóió — rosso dei tintori impastato (robbia) 


Jia. 
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rotto mkdssdr, máksúr. 

rovesciare g/b (e gláb), pl. gilbu; fut. jéglib: 
imp. églib — rovesciarsi 212/46 (VII), fem. 
Rigilbet; fut. jeñgleb. 

rovinare ¿sdr, fem. húsret (e hásret); fut. júbsur 
(e jáhsár); pl. jubusru (e jáhasru); imp. úlsur 
(e dhsár) — rovinato hásdr — ha il cervello 
rovinato xágl-äh Aásár (= il suo intelletto è 
rovinato). 

rovine hér4b6 — località ove si trovano rovine 
(specialmente arabe medievali) kensir, pl. Aë- 
náser; è divenuto nome propria di molti luo- 
ghi: Henscir. 

rubare &néb, pl. hembu; fut. pw imp. 0 
(v. razziare) — essere o venire rubato 7;ijzéó 
(VID, fem. zAémóet; fut. jerilnéb — è stata 
rubata una cammella zémóet någa — a chi 
l'hanno rubata? mn-äškún hembú-ha? 

rubinetto ۰ 

ruggire kénder (quadrilitt.); fut. ¿Rénder; part. att. 
mkénder. 

rugoso mkérmes, mkürmes. 

ruota xázla, pl. xazlát; v. cerchio. 

rupe ۰ 


s 


sabato jóm es-sébt. 

sabbia (marina) gäzzä — (desertica) 2۸۸۵ — (del 
polverino) rámli — monticelli di sabbia per 
giuoco di ragazzi hargús. 
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saccheggiare Zär, pl. žáru — io saccheggiai xert; 
fut. ixír; part. att. xázr, f. xáira, pl. sdirîn. 

sacco ¿kára, pl. ¿káir — sacco da viaggio 442, 
pl. ¿ráza. 

sacrificare (animali, in feste musulmane o ebraiche) 
dódh, pl. dibhu; fut. jédbak (e jedbak), plur. 
jedbáhu, nídebhu; imp. ádbak. 

sala sóla — sala delle udienze ۰ 

salario ¿rá — il tuo s. krá-£. 

sale milk. 

salice s¿/s¿/. 

salina málláha — palude salmastra sábka, plur. 
REI? 

salire rg; fem. rgét; sali rgît; fut. jérga — 
montare r£45, plur. rúkbu; fut. járkáb, plur. 
járkbu; imp. drkáb — far salire (sollevare) 
rágga (II); v. montare — sali in camera 0 
li-l-žürfå — monta sul letto dr&áó /0g es-siddà, 
opp. fog el-frás — sul cavallo, sul cammello 
(v. montare). 

salita xágdóa — terreno in salita xa»gúb. 

saltare nággéz, néggez (II); fut. indggez, inéggez 
— (sinon.) g/ez, plur. g£/zu; fut. jégfiz; imp. 
égfiz — saltare via /nd/fár (V); fut. /emágaáar; 
imp. e£nd/fár; part. att. me!nd/fár — far sal- 
tar fuori n4/fàr (II); fut. indfàr; imp. nd/fàr; 
part. att. e pass. »//ár — guarda che non ti 
salti (capiti, caschi) addosso bárra 12-281 bî-k 
— saltò su a dire... nåd, gûl... (= si alzò, 
disse...). 
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salutare séllem, sállem (II), seguito dalla prepos. 
xála; fut. iséllem; part. att. e pass. mséllem 
— salutami tua sorella e dille... sellím-li xal- 


Uht-ek u-gūl-ýlhä... — salutare di sera, dar la 
buona sera mässä (II), pure seguito da xdla 
o dall’accus.; fut. ¿mássi — dagli la buona 


sera! mássi xàli-h/ 

salute: i musulm. comprendono nello sën (= sa- 
lute dell'anima) anche la sal. fisica; si suole 
rendere quest'ultima con óár£a (= benediziorte 
divina); Aer (= benessere). 

saluti: buon giorno! só4A el-hér, oppure sóbh-ak 
el-hér (= il mattino del bene) — come stai? 
(vedi come) — buona sera ¿imissi-k bil-hér 
(= [Dio] ti dia la sera col bene) — buona 
notte /Z//L-à& mabrúka (= n. tua benedetta) — 
felice chi ti può vedere! mn-åmtä má rend-k-5! 
(= da quando non vedemmo te!) — a chi ar- 
riva: xalá slimgt-àk (= per la tua salute!): 
opp. xalá slámet har-rázel (= per la salute di 
quest'uomo); v. «benvenuto» — a notabili 
musulmani: es-sélám wu-l-ekrám xûla ¿náb- 
kum (= la salute e l’onore alla vostra signoria) 
— a chi teme e indugia si va incontro e si 
dice xáli-k l-dmén (= su di te è la [nostra] 
protezione) — addio! xáli-k &mén álla! (= su 
di te la protezione di Dio) — fra musulmani 
è d'obbligo la formola seguente, a qualunque 
ora, di giorno e di notte: sé/4m* xalé-kum 
(= salute su di voi); e la risposta: xalé-kum 
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es-seláà m/ (= su di voi la salute!); chi non 
è musulmano deve evitarla, per l'osservazione 
che segue (v. saluto). 

saluto slûm, sélîm, sélám (è propriamente la « sa- 
lute dell’anima » ed il relativo augurio e quindi 
secondo i musulmani non può spettare che ad 
uno dei loro). 

salvare 2955. pl. fikku; fut. i/ukk; imp. fukk — 
(sinon.) wázzà& (II); fut. znd2Zi; part. att. názi 
— ci ha salvati dalla morte /d&£za mn-el-mót 
— mi sono salvato /4kket rúh-y (= salvai me 
stesso) — se la bugia salva, la sincerità è più, 
molto più salvatrice (doppio proverbio arabo) 
kûn el-kíd?b inàzii és-súdeg dn£a w-ánza (ánža 
è comparativo di 24Zi, salvatore). 

salvatore váži, f. názja. 

salve: si tiró a salve nád zalsát. 

salvietta /2/2, pl. fil. 

sandali mds — la cinghia dei sandali şêr el-mdás 
— sandali di legno (v. zoccoli). 

sangiacato v. divisioni amministrative. 

sangue dimm (per dám). 

sano sálim, f. sá/mà, pl. sálmin; shéh, f. shéha, 
pl. ۰ 

santità (dei marabutti, e facoltà di trasmetterla) 
bárka (= benedizione). 

santo (agg.) metéddes — (sost.) welî, pl. 4/4 — 
città santa mdinet el-úlja (c. dei santi) — le 
città sante [della Tripolitania] sono quattro: 
il cimitero dei Fuatir a Zliten, quello di Min- 
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der a Tripoli, quello dei teologi a Zanzùr e 
quello di Ausgia a Záuia d'occidente mdáin 
el-úlja dárbxa: magbart el-fuátir b-yzliten, u- 
mágbara minder br-trables, u-mdgbart et-tólba 
bi-zánzúr, u-mdgbára sausza bi-2-2dwiet el. 
xarbijá. 

santone mrdbef (v marabutto). 

sapere xdrif, pl. xor/u; fut. jáxref; imp. dxref 


— io so che... né xáref... — non ne ho sa- 
puto nulla dëm náxlem ۵1-3۵ — egli la sa la 
strada jáxráf ét-trîg — non so dove egli sia 


andato má náxréf-5 xdli-h wém-mié — non so 
dove sieno andati ma-náxref xàli-hum wëm-mšü 
— senza che tu lo sapessi w-unta má xand- 
dk-5 hódr (= e tu non hai notizia) — non sanno 
che è morto má xand-hüm-i hbár billi mát — 
essa non sa che cosa sia la ferrovia ma-hi-5 
(o hija mis) metrállema Art $mendefér (= non 
ha imparato la f.) — non voglio più saperne 
di te má nuflub-S fik-ántà — non sapevamo 
che... ma-nAsdbu... (= non pensavamo) — 
inoltre, dall’ inusitato *drá (= sapere, in arabo 
classico), fut. *jédri, pl. *jédru, si hanno in 
ar. trip., queste tre forme: egli sa jéndri; essi 
sanno jéndru; almeno io sapessi 2-۵ 

sapone sabún — radici secche saponarie (di „Silene 
succulenta ?) asil. 

sarto fárzi, pl. tárzija. 

saturnali (dei marabutti) zérdá. 

sazio Sebrán, Sibran, f. Sebrana, Sibrána — essere 
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sazio, saziarsi ¿64x, pl. Síbxu; fut. jíibax (an- 
che jésbaz); imp. ۰ ۱ 

sbadigliare touwub (V); fut. jettouwub; part. att. 
mettouwub. 

sbagliare, sbagliarsi x/z/, pl. xZ/fw; fut. júxluf (e 
jdxláf); v. errore. 

sbarramento sådd, pl. sdúd. 

sbigottirsi rágy, fut. zrégg — non sbigottirti Zéregg 
hátr-ek (per lá-irégg; = non si sbigottisca il 
tuo animo). 

scabbia ۰ 

scacciare /dzz, pl. lázzu; fut. dess (e ilizz); imp. 
lézz (e lizz) — (cacciar fuori) 28/18 (ID; fut. 
2280] — (sinon.) hauwus (ID; fut. ihauwus — 
(con percosse, lotta, combattimento) /4réd (III); 
zláréd — (una donna, ripudiandola) Hág (v. 
divorziare) — mi ha scacciato (da sè) come si 
scaccerebbero i cani lézz0-ni mim-bahdá-h zêmä 
igüd fil-kláb (da gád fi-, spingere) — scaccerò 
chiunque tenti avvicinarsi alla ridotta 6/7 háda 
jugurb ¿ptábja intàred. 

scaffale sáf, pl. sfúf. 

scaglia gésrá, risa. 

scala drúz. 

scaldare v. riscaldare; caldo. 

scalo sgála. 

scalzo héfán, f. héfiána. 

scambiare (merci in concambio) ۵20021 (ID; v. 
cambiare. 

scandalo séi. 


scappare /tgá (VIII), fem. 92۵ : scappai /igét; 
fut. jeltgá (e jéltgi); part. att. e pass. méltgi 
(f. méltgia, ma anche me/tgîja). 

scarafaggio ¿amfás (collettivo). 

scaramuccia ¿s?/2, pl. hsáif, mnáwia, pl. mnáwsát. 

scarpe zéit — (stivaletti) 5277 — (coturni) kiúndra 
— v. ciabatte, pantofole, sandali, stivaletti, 
stivali — si mise le scarpe 2۵4۶ el-batin ft-r2lé-h 
(= vestì le sc. nei suoi piedi). 

scarsità gélla, gí//à — con questa scarsità d'acqua 
la campagna andrà male 7/bset es-sánid miñ- 
gillet ell-ummoija (essiccherà il podere per...). 

scartare v. buttar via. 

scatola hókka (per hógga), dim. Akéka, pl. ۰ 

scavare hfdr (e hfár), pl. húfru (e hófru); fut. 
¡áhfur (e jdhfur); imp. áhfur — si dice ۵ 
fi-l-hófra (= scavano nello scavo) se il lavoro 
non è più all’inizio. 

scavo hófra. 

sceicco sé, pl. midi e SZ — (fa il fem. iéha; 
è colei che presiede a suonatrici, danzatrici). 

scendere zl, pl. nizlu; fut. jínzil, ínzil; imp. 
énzé! — chi vi scende? min inzil-lih? — 
scendi dal cammello ۵۶227 mim-fóg e2-¿mél — 
scendete di cavallo ۵224 men-xála hél-kum 
_— far scendere názzel, nézzel (ID; fut. zndzzel 
— fammi scendere una corda! zdzzé/-/i hábel! 
— mi vuol far scendere jíbby-näzzín-ni. 

schernire qn. zálbak (quadrilitt.), fem. z4/bhat; 
schernii zà/édAt; fut. ¿zálbak — (sinon.) édssár; 
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(II); fut. zbdssár; part. att. e pass. mbdssar 
— essa lo ha schernito pel suo modo di par- 
lare hija zülbhát-üh ralabátár klám-àh — ve- 
nire schernito 424/024 (quadrilitt. II); fem. 
dzálbhát; venni schernito dzdlbáht; fut. jez- 
zúlbah. 

schiarimenti 142/d?. 

schiavo xáód, xrábed, pl. xáóid — schiavo negro 
usif — schiava negra hádeim — schiava cri- 
stiana ۰ 

schiena d4har — la mia s. dähr-i. 

schiettezza ۰ 

schiuma ۰ 

sciabola ۰ 

scialle v. vestiti. 

sciancato xûb, dim. xdweijib. 

sciarpa v. vestiti. 

scimmia gérd, pl. grida. . 

scimunito 72042652, f. mahèbila. 

scintille (collettivo) /uggas. 

sciocco ۰ 

sciogliere Aa, pl. hállu; fut. 2héll; imp. héll — 
scioglietelo! (un prigioniero) /é//u el-ktáf 
miáx-àh (= sciogliete le manette di lui) — 
sciogliersi (legaccio, catena ecc.) zg/éx (VII), 
fem. rigdiròt; fut. 41۰ 

scirocco (v. vento). 

scodella gdsza, gdsza (con s e s), pl. gsddx — 
(grande) máxina — (per latte) berráda. 

scoglio ۰ 


scolparsi v. giustificarsi. 

sconfitta ¿nkisár. 

scongiurare: ti scongiuro! z-ras-& duta (= per la 
testa tua di te); parlando ad una donna ú-rás-k 
enti. 

scopa £xásá. 

scopare nés, pl. kúnsu; fut. juknus; imp. úknus 
— s'é messa a scopare güxádet túknus. 

scopo : raggiungere il proprio scopo gdá 3421-61 
(= finisce il suo lavoro); fut. jigdy Sóxl-ah. 

scoppiare 72/76 (= spaccarsi) — gli è scoppiato il 
ventre mfélget bátn-ah. 

scorpione xágràüó, dim. xagéreb, pl. ۰ 

scorrere (liquidi) s460; pl. s466x; fut. ¿sitób; imp. 
súbb. 

scorticare رای‎ pl. silhu; fut. jéslah; imp. dslah. 

scorza géšrä — (pelosa) ría — (filiforme) f. 

scottatura hárga-nár (= bruciatura di fuoco). 

screziarsi 088 (quadrilitt.), fem. bdrg/ét; fut. 
iódrgá/; part. att. e pass. mbdrgàf. 

scrivere: ktéb, fem. kitbet, pl. kítebu, kitbu; fut. 
jéktib; imp. éktib; part. att. kteb, pl. kátébin 
part. pass. máklúb — scrissero il contratto 
kitebu l-kuntrát — è convenuto per iscritto 
màktüb fi-l-kazét (= è scritto nella carta) — 
scrivi un biglietto dicendo che... 6:90 wdrgd, 
gúl... — fagli scrivere una lettera dove dica 
che... halli-h jéktib Zuáb igúl fi-h... — chi 
l ha scritto? l'ho scritto io askún 8 
kátb-ih diné (= chi è il suo scrivente? il s. s. 
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sono io) — l'hanno scritto a Tunisi Latébin-dh 
fr-túnes (= i suoi scr. sono in T.) — essere o 
venire scritto, iscritto; iscriversi #£f66 (VII), 
fem. ?i&ílbet; mi iscrissi AALÉDE; fut. jeriktéb. 

scrofa ۰ 

scucire gárr, pl. gárru; fut. igúrr; imp. girr — 
(sinon.) gdrrá/ (II); fut. zgdrrd/; part. att. e 
pass. mgárráf. 

scuoiare sez/ir-sér (Il; = far correggie); futuro 
iseijir-sér. 

scuola elementare musulmana maschile (general- 
mente annessa a moschee, zauie ecc.) Auttáb, 
pl. 2/081 — (femminile) xázi/a (= maestra) 
— andava a scuola msi li--kuttî6 (fem. timši 
li.I-rdrîfà) — scuola all’ italiana médersa, dim. 
mdérsà, pl. mdáres. 

scuotere 72/44, pl. nýfdu; fut. jumfud; imp. úmfud. 

scure Zär, 

scuro (di carnagione) 4smár, f. sima (sost.; v. 
buio, oscurità). 

scusare sûmak (III); fut. ismah; imp. sámah ; 
part. att. e pass. msámah — scusami, però 
xála kull-hál sîmah-ni (= ad ogni modo sc.) 
— scusarsi ssámak (VD, plur. ssámhu; fut. 
issámah. 

sdentato má fi-h-3 snún; femmin. má fi-hd-$ 8 
(= non in lui, in lei, denti). 

sdraiarsi miédd (VIII); fut. ¿mtédd. 

sdraiato múrmi, f. murmiji (= buttato). 

sdruscire g&/fax (II); futuro zgé/fax — sdruscirsi 
tgditaz (V); fut. jetgáltaz. 


se kän; la-kán, la-kán, la-k*ûn; iñ-kán; lí (e lê; 
: qualora); #î/ (= quando); Zi (suffisso nelle 
interrogazioni); ¿lá, ¿la, elja, liû, lá — se io 
kán-i se tu kán-ak — se egli kiîn-ah, ecc., 
(col passato) — se volete del denaro ve lo do 
kûn tébbu l-flús äng náxty — se vuoi uscire 
dammi il lasciapassare kán tíbby tátlaz axtj-ni 
l-würgà — se non vuoi kán má tibbj-$ — se 
sei mio amico... kán-ek hbib-1 — se fosse così, 
se è così Aën hádá — e se morisse? u-kdñ mát? 
— se non trovi k4m-me-/git-$ — se la tua serva 
mi avesse comperato quel che le ho detto, o se 
qualcuno fosse venuto a portarmelo... Aën 
hàdjm-ük Srit-li élli gult$lha, willa kûn hádd 
Zgb-háü-li... — se non ci fossi stato tu... 0-0 
mínn-ek intá... — se non venite stasera ve- 
drete che cosa vi faccio! 22/8 má žītů-š el-lélà, 
tésbáhu Sin ndir-jIkum! — se Dio mi darà 
fortuna ZZ r-ríób jax[f-ni l-bárka — se no, in 
caso contrario má-kán-05, willi — se... o se... 
ämma (e ima)... wwúlla... 

seccare (persone) hásium (II); fut. zhbdssum — tu 
li secchi tehástum-hum — (far essiccare) jábbes 
(ID; fut. 5۰ 

seccatore mnéssef — sei un seccatore! dntá här- 
wax (= tu sei una pianta di ricino). 

secchio gérdel; xabûr (però anche xabûr e xábár); 
nome d'unità xaóára. 

secco jábis, f. jábsá — (albero, terreno che ha 
sofferto per siccità) »ax//2/ — (id., che ha bi- 
sogno d'acqua) xofiàn. 
E. GRIFFINI, 17 
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secondo (ord.) têni, f. tániá — (avv.) xûla (= sopra) 
— secondo quel che dice costui, a quest'ora sa- 
rebbero arrivati a Ghadámes Zazzeá, xdla-klém 
er-rázel, wislu l-Xdámes (= ora, sul discorso 
dell’uomo, arrivarono a Gh.). 

sede 12411 — la sede del Governo mháll el-hkúma. 

sedersi (per terra) gáxmez (quadrilitt.); femmin. 
gáxamzet; mi sedetti gaxmézt; fut. igáxmez; 
imp. gáxmez; part. mgáxmez (= seduto per 
terra), f. mgáxmzá, pl. mgaxmzin — ad infor- 
matori che vengono a riferire si dice: gáxmez 
xénd-i, xal-l-ahsfrà (siediti vicino a me, sulla 
stuoia) — sedersi (su sedie o altro) gxád, gxád, 
géxdd; fem. gáxdet, gáüxàddet; fut. jógxod, pl. 
Jégoxdu; imp. ógxod; part. att. gáxad, gáxad, 
f. gáxdà, pl. gaxdin, f. gáxdát. — Si usa con 
questo secondo senso anche il primo verbo, 
ma di rado — siediti sulla sedia dp sod xal-l- 
Rúrsi — mi sono seduto a scrivere gxá/t néktib 
— sono qui seduto ráni héné gáxad — sono 
là seduti ráhum timmá gazdîn — far sedere, 
far accomodare gáxxad (II); fut. ¿gáxzad. 

sedia £/rsi, dim. krési, pl. £rási. 

sedici su/f-a5. 

seduta mézles; v. seduta di consiglio. 

sega serrág. 

segare sérreg (II); fut. ¿sérreg. 

segnalare v. segno. 

segnale amûra, amara. 

segno amára, amara — far segni (a mano, con 


gesti, bandiere ecc.) umá; fem. umét, umft 
(e mdt); feci segno mëi: fut. júmy; imp. 
úmy — ci fa segno d’andar via júmy ۸ 
— facci un segno e verremo giù 4mf-nnd 4 
— essa ci ha fatto un segno col fazzoletto 
#mft-zInà (opp. mdt-ènnd) bi-máhárma. 

segreto (sost.) sérr. 

seguire qn. t4bb4x (II), con l'accus. ; fut. z/ábóàx — 
su via, seguimi! 2/2۵, tabbdxr-ni, (opp.) tabbdx- `- 
ni; fem. tabbéré-ni — lo seguirò ntábber-dh — 
(andar di conserva con qn. ; marciargli accanto) 
háda (III), con la prepos. /7; fut. ¿hád?; imp. 
hádi; part. att. e pass. mhádi — seguire una 
strada, trad. « prendere »: segui sempre questa 
strada hód háf-frjg dîme. 

seguito (di un personaggio) Zzáxa — il suo se- 
guito ¿máxat-dh, opp. ez-¿máxa mtaz-dh — 
in seguito ۰ 

sei séttà (davanti ad un nome anche sé). 

seicento set-míd. 

sella srž (anche sarà, sárz), pl. srúž (anche srúz) 
— parte rilevata della sella 446 — i due . 
pomi della sella araba el-grábis — sella per 
cammello (v. basto). 

sellaio br4d2zc (propr.: quel dei basti). 

sellare trad. « mettere la sua sella su... » — sel- 
larono i cavalli dáru srüz-hum xal-el-Aél. 

selvatico (agg. e sost.) berri; dim. bréri, f. e pl. 
berrijá — (pianta) b/4-%&/l4 (= senza frutti). . 

sembrare däi: (- apparire); poco usato in questo 
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senso; per solito davanti ad un verbo si trad. 
« forse »; dav. ai verbi avere, essere e pre- 
posizioni si trad. « certamente »; dav. ad un 
nome « ecco » — sembra che tu non sappi 
che cosa sia l'educazione ۵8۳ dntà måk-š 
metzállem bi-hitsn el-ablîg — sembra che voi 
non sappiate camminare ġĝl-żum dntum má 
taxrfů-š tim$u — sembra che tu abbi la rogna 
sór-ah xénd.àk ez-idrb (= certo egli è che 
tu hai...) — sembra che vi sia del bruciato 
sór-ah fi-h mahrüg — sembrava una donna 
láun-ha mrà (= ecco essa è una donna) — 
non ti sembra? réf? (= vedesti?) — (ad una 
donna) réti? — non vi sembra rêtu? 

seme zázx, záráx, pl. zrüáx — le seminagioni vanno 
bene ez-záráx fab. 

semestre si/-5hzr (= 6 mesi). 

seminare zzáx, pl. zárxw; fut. jézrax; imp. ۰ 

semola smid. 

semplice ۰ 

sempre dimá, dime; támáli. 

senape hardál. 

seno (petto) sédér (v. mammelle). 

senso (v. significato). 

sentenza hkúmá — sentenza favorevole ۵ 
taijiba. 

sentenziare ¿44m (v. giudicare). 

sentimento (cuore, coscienza) ۰ 

sentinella xa/?r, pl. ۰ 

sentire háss, pl. hássu; fut. 2héss; imp. ëss — 
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ho sentito fischiare una palla 2۵۶5۶۶ 4466 
izúnn (v. ronzare) — mi sento male Zug héss- 
ni mrjd (per nhéss-ni) — sentirsi alle strette, 
a disagio ddaijig (V); fut. jeddaijig; part. att. 
meddaijig. 

senusso 662, f. e ۱, ۰ 

senza meñxér, blá (e ilā) — senza di me meñxér-1 
äng; opp. blá-b7-já — senza di te meñxgr-el 
dntà; opp. ólá-bi-k — senza capelli merxê? 
$zár — ció non è senza un motivo 8 
bilá háza — non mangiare senza che mangi 
anche lui råk tákul ۲۵/2 házà (= non man- 
giare su di lui niente). 

separare gárr, pl. gárru; fut. ¿gúrr; imp. gúrr 
— separarsi /rég, pl. fúrgu; fut. júfrug; imp. 
Ufrug. 

seppellire dro, pl. difnu, difénu; fut. jédfin; imp. 
édfin — seppellitela a Minder (cimitero presso 
bi miliána, Trip.) edefnú-ha fT-mínder — es- 
sere sepolto, venir sepolto ndfén (VII); fut. 
jendfén — nel cimitero di Minder sono se- 
polti quindici Fuatir e tremila santi 4amsf-d5 
fuálir u-tilt-&làf welî endifnu fr-minder (v. 
città sante). 


seppia marina siíbiá — (varietà trip.) gurnfíá, 
gurnétà. 
sera xdiijjd, résijá — stasera el-lélá — dar la 


buona sera a qn. mässä (II); fut. ¿mássi; lo 
segue l'accus. oppure la prepos. xá/a — buona 
sera (v. saluti). 
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serbatoio mázen, pl. muázen. 

sergente کون‎ — serg. maggiore bas-sawís. 

serpente 4x43, nés. 

serrare sákkár (II); fut. zs &&ár; part. att. e pass. 
msdkkar, msókkár. 

serratura g/l. 

serva ¿dimë (se negra hádem); dim. /wédem, pl. 
4edém, hdám. 

servire (prestar servizio) ¿dém; fut. jéhdim; imp. 
éhdim; part. (v. serva, servo) — servire a qn. 
(v. giovare) — verresti a servire da me? 
téhdim xéndi? — mon sei a servizio dallo sce- 
riffo Cnaba? má fehdím-5 xénd es-Serif gnába? 
— a che servirebbe? 4i-//£m/ax? — non serve 
gridare (che tu grida) má jímfax tnádi. 

servizio hédmi, ۰ 

servo haddám, pl. huddám, huddáma, haddámá, 
hàddámin — (di Dio) rábéd, xabd-álla. 

sesamo Zu/Zulán. 

sessanta sitlin — 61 wdhd u-sittin —. 66 sétt 
u-sittin. 

sesto (ordinale) sët, f. sáta — (frazione) sútt. 

seta ۰ 

sete xá/š; xa/di — che ha sete xpfšdn, xáfsám, f. 
xgfiána — ho sete dng xgfián — sono morto 
di (con la) sete ng mitit b-l-rafds; opp. ang 
bi-l-xáf$ mítt — aver sete xatás; fem. xof3et, 
pl. saiten — dalle da bere, se ha sete esg?-Aà, 
Fün-xófset. 

settanta sàóxén — 71 wáhd u-sábrén — 78 témn 
u-sabézn. 
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sette ۰ 

settecento s&0x-mîd. 

settentrionale ¿á4hrz, f. bahrija; mbáhhar ; v. nord. 

settimana žýmxza — per una settimana /-sdóx 0 
(= per 7 giorni). 

settimo (ordinale) sábax, f. sébra — (frazione) súbdx 
— il giorno della settima jóm es-sbddx (è a 
Trip. il settimo giorno. dal parto ed ë festeg- 
giato nelle famiglie musulmane). 

settore BEI (= ala). 

sezione (di un ufficio) dáira. 

sferza sóf (per sé. 

sfigurare ¿¿ššax (ID; 202355 ; l'oggetto ë preceduto 
dalla prep. ûf (= con) — il dolore lo ha sfigu- 
rato el-hámm bássaz bi-h. 

sforzo 0 

sgombrare, (trans.) /érráx (II); fut. ¿fárrax; imp. 
fárráx ; part. att. e pass. ۰ 

sgorgare (acqua ecc.) da... /4rrég (II), con la prepos. 
bi- (con); fut. z/drrég. 

sgravarsi v. partorire. 

si ndxám, 6-náxám, È, ĉi, ZZ; spesso báhi, opp. 
taiji (= bello, buono); v. bene, benissimo, be- 
none — sissignore! (ad un musulm.) 24xám, 
82-5101 — sì, figlio mio ez, ja-wúdd-¿ — ha detto 
di sì gál faijib. 

sicomoro zummézá. 

sicurezza dmdn. 

-siepe ۰ 

sigaretta sébsi, pl. sóási. 
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sigillo hútem, pl. 4zvatem. 

significare: che significa? ds el-máxná? (= che cosa 
[ne] ë il sign.?). 

significato máxná, pl. mxáni. 


signora musulmana /é//ü, ¿Ha — la mia signora 
lellá-i, ellá-à — signora! (vocativo) 0-۵18, 


72-1111 — o signora mia! jä-l/ãi — v. padrona. 

signore (titolo che s'arroga qualunque musulmano) 
seijid, sfd; tale titolo ë sempre seguito o da 
un. suffisso possessivo o da un nome proprio; 
nel sec. caso ë di buon uso s/7/id per i nobili 
(sceriffi) e síd-¿ (signore mio), più alla buona s7-, 
per tutti gli altri; ogni buon musulmano chiama 
sîd-i qualunque suo correligionario, anche il 
proprio bambino, e per chiamarlo dice jd-sîd-î/ 
(= o signore mio!) — parlando di notabili in- 
digeni musulmani è buon uso dire síd-2 e/.zeá- 
led (- mio signore il genitore) per dire il pa- 
dre sia di chi parla che di colui al quale o 
del quale si parla — signor Ahmed! já s7-/mdd/ 
— signor Soleiman! jd si-slemán! — è venuto 
Ahmeda sé srF-hméda — il signore (il padrone) 
el-móla — signore europeo senjúr, senjór; non 
prende i suffissi — signore! (eur.) 7d-senjür / 
— signor Francesco! /d-senjür fransisku! — 
signorino (eur.) saéjir. 

silenzio! Zsss/ 

simpatico ۸/۵ f. héliva; smîäh, f. ۰ 

sincerità ۰ 

sincero sádég; hágg (= vero) — voglio vedere [se] 
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dici una bugia o se sei sincero 27002 nisbal tik- 
dió wülla hágg. 

sinistro (agg.) láser, f. lásérà — la sinistra el-lisár; 
el-lásérá — a sinistra xal-lisár, xal-lásera. 

Siria sd — siriano šĝmi. 

sistema /rjgà, pl. frúg. 

situazione ۸۲۵۱ (s'usa più spesso al plurale: 447). 

slanciato ¿arh4út (m. e f.) di statura slanciata 
el-gidd el-harkúl. 

slegare v. sciogliere. 

smaniare ۳۵2, fem. hdrzet; fut. ۰ 

smarrirsi 744, pl. ráku; mi sono smarrito »4ht; 
ci siamo sm. rona; fut. 2۳184 : part. att. ráidh, 
f. ráiha, pl. 8۰ 

smerciare delle? (II); fut. ¿dellel; imp. déllel; part. 
att. e pass. 1. 

sminuzzare g//ax (II), seguito dalla prepos. /7-; 
fut. Zeäiias, pl. zed/fóéxu; v. logorare. 

Smirne ¿2m?r — smirniota 2mirli. 

snello Z2a7/Z/; v. slanciato. 

società v. compagnia. 

sofá £anaóél, pl. kwanabîl. 

soffiare (vento; sul fuoco ecc.) 446440 (quadrilitt.), 
fem. Adbhébet; soffiai käbhébt; fut. ¿hábheb — 
lassù dove i venti soffiano xádi wên ihdóhebu 
Lariáh — soffiare per rabbia o ansando ,فد‎ 
pl. ۵38 : fut. ikúšš; imp. ۵۰ 

soffietto ۰ 

soffio دقن‎ (cfr. camaleonte). 

soffitto sgä/, pl. sgúf e şgūfåt. 
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soffrire v. sopportare. 

soglia v. limitare. ` 

sognare rágged wáhj-äh (= far dormire la propria 
fantasia). 

sogno mnámiá — nemmeno per sogno! sittín sné/ 
(= [aspetta] sessant'anni!) 

solamente v. solo. 

soldato (militare) xáskari, pl. xasá£er — (semplice) 
ndfr, pl. anfár. 

soldo (v. monete) — il soldo (la paga) el-krá. 

sole sáms, séms — al sole fi-s-séms — avanti il 
sorgere del sole gébel dhór es-séms. 

solito v. abitudine — come al solito zé Ke e 
articolo). 

sollevare gám, pl. gámu; io sollevai- gúmt; fut. 
igim: imp. gîm — (sinon.) rágga (ID); fut. 
irdggi; imp. rággi; part. att. e pass. mrággi 
— (sinon.) z/áx (e drfáx), pl. réfzu; fut. jér- 
faz (e járfaz); imp. êrfax — sollevarsi rgá, 
fem. rgét; mi sollevai rgí/; fut. jérga; imp. 
érgà; part. att. ۰ 

solo (avv.) xér, xér, xár (se segue l'art. xál); ila; 
kan — uno solo xár wáhéd — lasciaci solo un 
po’ di brace Aal jfgxod sêr ¿már hdlés (= 
lascia stia solo brace semplice) — li vuoi tutti 
o solo questo qui? Z/óày kúll-hum willa xár 
háda? — solo, da solo (trad. : con la testa, con 
lo spirito di sè stesso; con gli spiriti di loro 
stessi) u-rás-; Ó-rüh-; b-rudh-; da me solo, io 
solo órZh-Z, opp. urás-i; da te solo 0۳۵۸-۵۸, 
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urds-dk; da sè solo bráh-ah, urds-dh; essi da 
soli órZh-hum, opp. brudh-hum — lasciatemi 
andare da solo kallá-ni Zug nímsi brúh-i — 
lascialo andare da solo &álli ¿msi brúh-ah — 
non voglio lasciar solo mio figlio ma-F&d//i-3 
wúld-i brúh-ah — solo (che vive da solo) wak- 
dáni. 

Solum sállúm. 

somma totale gés, gés. 

sommergersi xrég, pl. xrgu; fut. júxrug; imp. 
uxrug. 

sommossa giámd, náfra. 

sonaglio ۰ 

sonno zóm; mnám, mnámáa, dim. mnetimi — ci 
verrà (il) sonno 22224 n-nóm — si svegliò (dal 
sonno) ndd mn-yn-nóm — aver sonno nxds; 
pl. náxsu; fut. ۰ 

sopportare xázà (III); fut. 2742 — è un dolore 
che devo sopportare hmm nxáni fi-h — quante 
cose mi tocca sopportare! geddás máxáni/ 

sopra xála (Cir. or. xd/i); fig — sopra di... /óg 
min... — dal di sopra di... mim-fóg... — verso 
il di sopra di... /-/óg... — tutte queste forme 
prendono i suffissi: sopra di ine xà/7-/à, rdlé-ji, 
xálé-já, xalá-jà; fóg-i, mim-fóg-i — sopra di 
te xáli-k, rálé-k, ecc. — su di lui xd/i-A, ecc. 
— su di lei x4/£-hà, ecc. — su di noi xdli-né, 
ece., e anche xán-ná — su di voi xdli-kum, ecc. 
— su di loro xá/i-Aum, ecc. — (per xd/ si sente 
spesso xà/ od séi se segue î, se no, spesso xal) 
— sopra la testa fog már-rás (már- per min-dr-). 
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sopracciglia ۸4260, pl. ۰ 

sorcio far, dim. f*ér, Fêr, pl. ۰ 

sordo ۳3, f. fría, pl. for, fórós. 

sorella úġź, pl. hwát, &wát — sorellina ubei ja — 
o sorella mia! o sorellina mia! j-//At£/ j-uheitti! 
— è la più bella fra le sue sorelle hija ¿-báhia 
fi-hwát-hà (= essa è la bella nelle sorelle sue). 

sorgente xazzvánd; xên métáx ell-ummói já (= fonte, 
od occhio, dell’acqua) — non conosci qualche 
sorgente qui vicina? md /axráf-5 xn ۸۵ 
ell-ummoijà tàminü-3i hend hdá-kum gribi? 
(= non conosci una fonte dell'acqua se c'é qui 
da voi vicina?). 

sorgere (astro) dhdr; v. apparire — (sost.) dhór — 
avanti il sorgere del sole gébél dhór es-séms. 

sorgo a granelli bianchi 2é$za. 

sorprendere (qn. in fallo) sárnnaz (ID; fut. zid»zax; 
imp. Sánnax; part. att. e pass. midnnar — 
l'hanno sorpresa con Ibrahim Sánnexzú-ha mxa- 
bráhim. 

sorso Zximà; Sréba — chiede un sorso d'acqua 
jutlob xîm — dammi un sorso d'acqua axff-z: 
Srébà móijà / 

sorte (destino) magdúr — (nelle superstizioni) /4d*/ 
— interroghiamo la sorte »Zérrébu 1 (= 
proviamo la sorte). 

sortire v. uscire. 

sostanza 2۵ — tutta la mia sostanza mál-i ókkull. 

sotterra v. sotto terra. 

sotterrare rdém, pl. 7/4mu; fut. jérdim; imp. érdim. 
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sotto ۵۶ (avv. di luogo e di quantità); dún (avv. 
di quantità); /ófá (avv. di luogo); i primi due 
prendono i suffissi — (stato in luogo) Joé, 
1-16, myl-ljfá, min-táht, min-táht el-lotà — 
(moto da luogo) men-táht, myl-lófá — (moto 
a luogo) ¿-táht, /-/ófá — sotto di me, di te, ecc. 
taht-i, téht-ak, ecc. — sotto terra táht el-lotà, 
táht loté — di sotto terra min-táht el-lofá, opp. 
min-táht l-drod. 

sottomissione /¿xa (= ubbidienza) — ‘dichiarazione 
di sottomissione ax/áz éf-/áxa. 

sottosuolo 727gax; v. sotto terra. 

sottotenente (alla turca) mlázim-ouwul. 

sovrano (ottomano) sultán — (re) mlék, pl. mlúk 
— autorità sovrana, sovranità ۰ 

spaccare /élleg (II); 2félleg; partic. attivo e pass. 
mfélleg — essere o venire spaccato mflég (VII); 
fem. mfilget; fut. jemflég. 

spada séf, pl. siúf; ۰ 

spago mägi, mdgét — un pezzo di spago /héf máx 
I-mdgèt, o hêt mtàz mágét (= filo dello spago, 
filo di spago). 

spalla ¿Z//, kitef, pl. ktéf, aktáf — prendilo sulle 
spalle (bambino) r444u6-dh xdla ktif-ek (= fallo 
montare...) — dammi le spalle (facchino) Add. 
d&hr-ék (= dà il dorso tuo). 

spalmare //¿ : fem. Avi ; io spalmai Aer: fut. /éfli; 
part. att. fili; part. pass. métli — essere o ve- 
nire spalmato a//4 (VII); fem. 7/24; venni 
spalmato ۱۱۸/۵: fut. jántla (e jénfly). 
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spandere acqua $455 el-mé (= versare l'a.); (ori- 
nare) باق‎ (v. escrementi). 

spartire gsám (v. dividere) — lo spartiremo fra 
noi nigesma-h. 

spaventare 4/4x, pl. #álxu; fut. :هار‎ imp. ۵ 
— (sinon.) ¿átwán (quadrilitt.) ; fem. &d£winet 
— ho spaventato hatwánt; fut. ihátwån — mi 
hai spaventato hláxt-ni — la farò spaventare 
nehlèh-ha — essere o venire spaventato, spa- 
ventarsi 270/47 (VII); fem. nhálrzáat — mi sono 
spaventato #4/4xt; futuro jeñhlár — (sinon.) 
thátwán (quadrilitt. II); fem. #datwtnét — mi 
sono spaventato /hatwdnt, thatwint; futuro 
jethdtwan — si è spaventata del sogno che ha 
fatto nġálzët min-mnimpt-ha. 

spavento Adr. 

spazzatura knásá — (lordura) ۰ 

spazzola forsa, füria (dal turco), pl. forsát. 

spazzolare Seijet (ID; fut. iseijet; part. att. e pass. 
micijet — spazzolami le scarpe sezjét-li sóáf-i. 

specchio m2r4jé, mrájà. 

speciale 72۵/51, f. mahsúsa. 

specie 27725. 

spedire v. mandare. 

spedizione (invio) ¿rsál — (viaggio) ۵۰ 

spegnere //4; fem. ¿fút; fut. jêlî — spegnersi: il 
fuoco si è spento mát en-nár (= mori il fuoco). 

spendere sr4f, pl. súrfu; fut. júsruf — (consumare) 

i 4sdr, pl. húsru (e hdsru); fut. júhsur (e /#1sar); 

imp. Asur (e ¿hsár) — (sinon.) Adssár (II); 

fut. 2hássár. 


— 271 — 


spennacchiare néttef (11); fut. inéttef. 

sperare 226: fem. réf — io sperai ré, ržít; fut. 
járià, jérzi — (sinon.) rêza (III); fut. ¿rázi. 
— speriamo! ¿nsálla, énsálla, nsálla (= se Dio 
vuole; v. Dio); fter-xámtá ( vedi quando!) — 
speriamo che sia per il meglio 4ér, insálla! 

sperma ¿nába. 

spesa másrúf, pl. msdrif — fare spese v. spendere. 

spesso /¿ser. 

spettare: questo spetta a me háda hágg-1 (= q. è 
mio diritto) — mi deve dare quello che mi 
spetta Jax/f-ui hagg-i. 

spezzare (tagliando) gd//àx (II); fut. Zgd/fáx; imp. 
gdttaz; partic. attivo e pass. mg4ffir. — (rom- 
pendo) kássár (II); fut. ¿A4ssar; imp. késsar; 
part. att. e pass. m#dşşûr — (la legna) félleg (IT); 
fut. ¿felleg; part. att. e pass. mfélleg — spac- 
cherò la legna m/élleg el-htdb (per nfelleg) — 
essere o venire spezzato, spezzarsi #g/4x (VII); 
fem. #g¿/xót ; mi spezzai 720/021 : fut. janigtàx. 

spiaggia 34/7, pl. š/ú£ — la s. del mare $411 el-bhár 
— spiaggia con approdo: scalo sgála, plur. 
sgái. 

spianare (terreno) rdés, L ridsu; fut. jérdis; imp. 
érdis; part. att. rádis; part. pass. märdús — 
spianare il fucile addosso a... mádd, con la 
prepos. xála; fut. imidd (e imédd); imp. midd 
(e médd). 

spicciarsi: spicciati! dún-ek, diin-ak/ (ad una donna 
dúñiki, a più persone dáñku, con le desinenze 
dell’ imperativo). 
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spidocchiare, spulciare ZÁ; femm. go ; spulciai 
fêt; fut. jéfli; partic. attivo fáli; part. pass. 
méfli — (sinon.) /éd, pl. ládu; spulciai Mu: 
fut. id; imp. lúd, fem. lúdy, pl. lúdu; part. 
att. 820 f. ۷708, pl. Jëidin — s'è messa a 
spidocchiargli la testa gdxde/ tefli-láh f T-rás-àA. 

spillo 2۵/۶ (dal turco), pl. 8۰ 

spillone v. fermaglio. 

splendore ۰ 


spina $ó% (coll. — mi entrano le spine sotto i 
piedi éi-50% idáge fi-rizlé-ji (= le s. pungono 
nei...) — una spina sóla. 


spinaci sbandk 

spineto $xá/ (v. combustibili). 

spingere innanzi såg, plur. ságu; io spinsi súgt; 
fut. ¿ság; imp. súg; part. att. sig, f. sázgü; 
part. pass. mesiúg — (sinon.) def, pl. déffu; 
futuro ¿diff (e idéff); imperat. diff (e déf) — 
spingere vicino, accostare ddénná (V); futuro 
jeddenna; imp. eddénna; part. attivo e pass. 
meddénni — (sinon.) hauwus (IN); ۲۱, ۵ 
— questi verbi reggono tutti la prepos. /z (in). 
— spingeva avanti a sè il greggie ¿haurwus 
fi-l-=nám guddám-ah — spingeva il cammello 
isúg fi-2-¿mél guddam-ah. 

spiritato 2244042, f. mahdbilà. 

spiritello (orco) x42, f. xúla, pl. ۰ 

spirito rif, rúčh, pl. ۰ 

spogliare, svestire rárrá (II); fem. xárret; futuro 
isérri; imp. xdrri; part. att. e pass. mxárri 


— spogliarsi /xárra (V); fut. jetrárra; imp. 
elxárra; part. att. metrérri, f. metxérrià — 
più comunemente; záhhä hwdiz-dh (= tolse i 
suoi abiti); fem. ráhhát; futuro ¿náhhi; imp. 
náhhi — mi ha spogliato e si portò via tutto 
xarrá-ni, ma-hálla xéndi sé (= mi spogliò, non 
lasció presso di me nulla). 

sponda v. spiaggia, parapetto. 

sporcare b4ggaz (II); fut. ibäggaxz; imp. bdggax; 

. part. att. e pass. mbdggar. 

sporco muknán; m'üssah — (individuo) enis. 

sporta zembîl, guffá. 

sposa xarós, xárógd, dim: adrettsà, pl. xáráis. 

sposare (dare in moglie) zõnwuz (II); fut. ¿zouwuz 
— vi faremo sposare le nostre sorelle nzauwuzá- 
kum be-lrwvát-ná — sposare (prendere in moglie 
o per marito) tzānwuz, dzauwuz, ZZAUWUZ, 
žzzāuwuz (V); fut. jyzzauwuz — 1' ha sposata 
lui dzauwúz-há húwá — voglio sposare te 
(fem.) níbby nezzauiz-ek énti — la sposerai tu 
tyzzauwiz-hà dntà — egli si sposa questa sera 
hûwå mási el-léla dhil-ih xûla márt-ah ) egli 
è andante stasera alla sua entrata sulla sua 
donna) — notte dello sposalizio 2:1 (= entrata). 

sposo xdrîs, pl. xarrásá. 

sprecato ۰ 

sprofondare xrég (v. sommergersi) — far sprofon- 
dare xdrrag (11). 

spugna nessáfa — (Ciren.) násfa. 

spulciare v. spidocchiare. 


spuntare: il seme spunterà ez-zdrx 22 (= ci verrà). 
E. GRIFKINI, 15 
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sputare addosso drai con la prepos. xála, pl. diflu; 
fut. jédfil — sputo (sost.) dfál. 

squadrone /aóZr, pl. fwábir. 

squama gésria, risa. 

squamare gésser (II); fut. Zgésser. 

squartare gárr bátán-áh; fut. igúrr (= scucire il suo 
ventre). 

stabilimento industriale /abríka (v. fondaco). 

stabilire v. pattuire, (far) abitare, (far) stare — vi 
stabilirò un agente zsdEEen fi-h uckil — sta- 
bilirsi stáfán (X), fem. stáfnet; fut. jestdtàn; 
part. att. e pass. mestáfán. 

staccarsi v. separarsi. 

staffa 7445, pl. ۵۸۰ 

staffile sf (per sóf); v. frustino. 

stagnaio gezdár (con z) — via degli siagon (Trip.) 
sig el-gezdára. 

stallone fhál, dim. Shel, pl. fhúla. 

stanco xazján, f. xaijána. 

stanza v. camera. 

stare grát, fem. gáxdet, güxádet, pl. gáxdu; fut. 
jórzod, pl. jógoxdu; imp. ógxod; part. att. 
gáxad, gáxüd (v. mettersi, sedersi) — stare fermo 
ugúf, pl. wigfu; fut. júguf (e jigéf); imp., 
&guf (e ûgëf) — (abitare) skén, pl. síknu; fut. 
jéskin; imp. éskin; part. att. sákin — far stare, 
stabilire sez (II); fut. ¿sdkken, imp. sákken; 
part. att. e pass. msákken — come stai? $ifénn- 
dk? opp. Af hal-ik? (v. come) — come sta 
tua figlia? W/én-há bint-ek? — dicono: kifónn-ik 


jéser! (= come-tu [stai] tanto [bene]!) per dire: 
come son contento di veder che stai bene — 
lasciami vedere come sta /d/li nifebh-dh kif- 
hal-dh — come sta mio figlio? ze#/di kif-hal-ah? 
— come stanno le cose? #£/ el-hébár (= come le 
notizie?) — sei stato in Tunisia? misil čl-tûnes? 
(= andasti a Tunisi?) — è stato qui? Zé-5z hend? 
(= venne forse qui?) — s'usa «stare» per < es- 
sere » anche in dial. trip., come nelle parlate 
italiane meridionali : non ce ne stava (ce n'era) 
che uno, che una má grad مغر‎ wáhéd, má gär- 
det xûr wáheda — guarda che sta per cadere! 
bilek hátta húwá-tdk (= attenzione anche lui 
cadde) — sta per giungere gríb iii, fem. 0 
dzî (= è vicino lui giunge, è vicino lei giunge). 

starna ۵۰ 

stato, condizione /d/, pl. 4wd/ (con l'art. ۷-۵۵6۵ 

stato maggiore arkán-harb; maggiore di s. m. ġiñ- 
basi arkán-hárb. 

statura gídd. 

stazione 4۰ 

stecchito ۰ 

stella 2é2má, pl. nim. 

stendere (allungando) mádd, pl. middu; fut. imidd 
(e îmédd); imp. midd (e médd) — stendere 
(allargando) miér, con la prepos. / (in), pl. 
nisru; fut. jénsir; imp. énsir — stese le mani 
mádd jiddé-h — andate a stendere la roba (la: 
vata) émsu zeen fi-l-hwdiz. 

sterco ۰ 
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stesso: io stesso, tu stesso, lui stesso ecc. ۸-۵, 
rúh-¿k (e rih-6k), rüh-àh, rúb-ha (= lo spirito 
mio, tuo, di lui, di lei, ecc.); al pl. ruđh-na 
rudh-kum, rudh-hum (= gli spiriti nostri, vo- 
stri, loro) — da me stesso, da me solo 0-6-۶ 
(= con l'occhio mio); 02۸-۶ (= con lo spirito 
mio); 6-nd/s-î (= con l'anima mia); ۸-۵-7 (= con 
la mano mia) — da te stesso 6-én-ek, b-rúh-¿k, 
(e b-rith-6k), b-náfs-ek, b-îd-ek — da sè stesso 
b-rén-ih, b-rith-dh, ccc. — lo vedrai (la vedrai) 
tu stesso tiebh-ih (tisbal-ha) b-zén-ek — lo 
stesso fece al terzo giorno et-tálet jûn: hdkkà 
= il t. g. così) — è lo stesso! fa lo stesso! 
sid súa!; opp. 6-hafr- (coi suffissi) — per me 
fa lo stesso! 0-81-21 — per lui fa lo stesso! 
b-hatr-ah! — sempre lo stesso! dime hákka! 
(= sempre cosi). 

stinco &äščm es-ság, hásm-es-ság (= naso della 
gamba). 

stirpe v. genealogia. 

stivaletti 52772 (dal francese). 

stivali sízmá, sisma, šízmä, cízma (dal turco). 

stizzito harzán, f. harzána. 

stizzoso melmázses. 

stofía gumás. 

stolto ۰ 

stomaco xéddá; (pancia) kéria, pl. ۰ 

stoppaccio 8 

stoppino ۰ 

storia {i rî — (quel che è successo a qn.) 424, 


sîrä — raccontaci un po’ questa storia (che t'é 
capitata) habbér-ná bi-d-dieá — Y interrogato 
risponderà: hádi ditiit-î, opp. hádi ۵ 
(= questa ë la mia st.; q. ë la nostra st.) — 
storiella, assurdità ecc. hurráfa, hurrafa, pl. 
hurráaf e hurrafát — son storie (queste che mi 
vieni a dire!) hurrafát! 

stornello zàrzür, zàárzür, pl. zràzir (e zrázer). 

storpio xûb, xáib; dim. xdwerjib, pl. raibin (e 
xaibin) — (sinon.) zahháf. 

stracciare sé/fet (quadrilitt.), fem. 34/4041 ز‎ io strac- 
ciai Seltétt; fut. iséltet; imp. Séltet; part. 
mséltet — stracciarsi Z$é/fet (quadrilitt. ID, 
fem. /sé/féfe/; mi stracciai /Seltétt; fut. jesséltet. 

` straccio jd//Z/a, pl. $látit; wizra; dim. uzérá. 

strada (percorso) /rjg, duale /rig-¿n, pl. /rúg — 
arrivò a mezza strada ¿Zé fenúfs ig — 
per la strada, lungo la strada xaZ-óf-/zfg — 
strada larga e lunga in città o fuori sdrax, 
pl. šwőrax — in istrada fi-š-ïĝraz — la strada 
del litorale sdrax 1-۲ (Sciara-Sciatt, a Trip.) 
— via secondaria zogdg (dal turco) — molto 
stretta (v. vicolo) — strada carovaniera, a 
tante piste parallele tnijá — la strada di Bu 
Gheilan (d'accesso a Gharian) tnija 0 
— accompagnami per due o tre giorni per 
indicarmi la strada, poi tornerai indietro e ti 
darò quel che ti va émsi mxá-I, warri-ni 
ól-[rjg mesi jom-én tláta, u-wúlly | u-naxff-F 
Ará-k (= va con me, mostrami la strada di 
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marcia di due giorni o tre e ritorna e ti darò 
il tuo soldo) — segui questa strada; dopo un 
paio di giorni di marcia incontrerai degli 
accampamenti di beduini barra mxz-åf-{rýg 
dimà, mési nehar-én, télga bitit u-telga xárób 
(= fuori con la strada sempre, la marcia di 
due giornate, troverai tende e troverai beduini) 
— troverai due strade, una che va a ponente 
e l’altra che volge a levante /é/gà /zyg-én, 
Irjg trarràb u-trfg tSárrág (trjg è femminile). 

stranezza xé264 — ma che stranezza! kif Ad/-xézóà? 
(= come questa str. ?). 

strangolare v. strozzare. 

straniero xaríó, pl. xúráb; barráni, pl. barranija. 

strano! xagáib (più popolare x42d10). 

strapazzo: è da strapazzo ۵6/۵1, f. 8۰ 

strappare gláx, pl. gílzu; fut. 7ég/ax; imp. dg/ax 
— (sinon.) 2446, pl. »dAóu; fut. jénhab; imp. 
inháb — (sinon.) 2۵۸۵ (ID); fut. inähhi — 
voleva strapparglielo j¿bb6y-nakh$-h (per inah- 
hy-h) — chi l’ha strappato via? ds-nabhá-h? 

strega ۰ 

strettezze 0و4‎ — vivere in istrettezze ddaijig (V); 
fut. /uddaijig — ti trovi in istr.? tuddaijig-3? 

stretto (agg.) dég, f. dégà — (di mare) 2 
(dal turco). 

stringere sédd, con la preposiz. f (in); fut. zs/dd 
(e 23édd); imp. sidd (e sédd) — stringilo! sédd 
fi-h! 

strofinare (fregare) /akk, pl. hákku; fut. ¿húkk; 


imp. ۸4 — (fiammiferi per accenderli) Aë, 
pl. Adffu; fut. (800: imp. küt. 

strozzare hnég, pl. húñgu; fut. julnug; imp. úhnug 
— (impiccando) imég, pl. Síngu; fut. jénig; 
imp. é5nig; part. att. Sánig; part. pass. mdsnág 
— essere o venire strozzato 72076 (VII), fem. 
nhúñget; venni strozzato z/»uég?; fut. ۰ 

strumenti musicali v. tamburelli, flauto. 

studente /i/mjd, pl. támid — studente musul- 
mano di teologia /d/eó, pl. ۰ 

stuoia ¿sóra; dim. hsazira, pl. Asdir. 

stupido xš/m, f. xi?mà. 

stuzzicadenti (di fibra di palma) sánnórá (= fibra). 

sn (stato in luogo) fê (= in); v. «sopra» — sulla 
mia faccia /T-wZZA-i — su e giù v. < girare > 
— su, coraggio! haîja, heijä — dai vent'anni 
in su mi-lle-xeirin sénd fóg. ; 

subito /¿ssax, fissa; láun- (coi suffissi; v. all'im- 
provviso, quand'ecco) — vattene subito! ۵ 
fissar! — vieni subito fàxd/a fissa. 

succedere (avvenire) /rá, fem. frút; fut. jd/rá — 
(sinon.) ¿rá, fem. ¿rét; fut. jéórá; part. att. 
Zári — (sinon.) şûr, sår, fem. şûret, şûret; fut. 
1s$r — se succedesse qualche cosa dà l’allarmi 
kân frit háza xdjét — che non, ti succeda 
niente! má jdfrd-lik šé! — se ti succedesse 
qualche cosa Jukán i¿rá-lk háià — che cosa 
succede a tuo fratello? Af tžrá ZA? — 
non ci vado proprio più, per quel che mi è 
successo maxádes nímii bitkkul! zalà má sár- 
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fi-jà (opp. Sali má [rd-li, zalî má ¿rá-li) 
min-hàmm (opp. min-xadáb) — questo succede 
quando uno dorme duro (anzichè vigilare) 
hadîk mn-in idáll ráged ورد‎ mélih (= 
quello da quando diventa dormente nel sonno 
bene) — che cosa ti è successo? asaZa sirt-eh 
(= che cosa è la tua storia?). 

sud géblá — del sud, al sud (avv. e agg.) gébli 
— di sud-est, a sud-est gébli šärgi — di 
sud-ovest, a sud-ovest gébli xárbi — un'ora 
al sud sáxa gébli — al sud della valle 2 
L-wádi — al sud-est della strada gail sdrgi 
وم‎ — del sud. meridionale (agg.) géblz, f. 
e pl. geblijá; mgebbel, f. e pl. mgebblà. 

Sudán sadán — sudanese szdáni, f. e pl. sadánijá. 

sudditi rax?já — i sudditi italiani ez-raxíjà ۸ 
ét-tàlian (= i s. sotto gli Italiani) — i sudditi 
ottomani ez-raxíjà táht el-zosmánli. 

sudicio maubrán, m'ássáh. 

sufficente (agg. e avv.) jäser — il sufficiente Z-/áser. 

sultano șx//ån (differente da sultán o seltán, che 
ë nome proprio maschile). 

suo «(di lui) -û/, -a4, -ah, raro -á, -a; dopo vocale 
-A (suffisso, per tutti i generi e numeri); 
mtáx-áh (= di lui; v. « di») — (di lei) -4à, -ha 
(suffisso, per tutti i generi e numeri); mtáh-ha 
(= di lei; v. «di») — suo padre (di lui) 07-A, 
(di lei) 54-44 — le sue sorelle (di lui) 20-0, 
(di lei) 0۵6-18, opp. el-hwåt mtáx-àh, el-hwåt 
mtáh-ha. 
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suocero, suocera : si trad. padre, madre della sua 
donna; quindi: suo suocero óz-mdrt-àh; sua 
suocera 2m2-mdrt-ah. 

suolo šexá/ — sul suolo xral-4s-Serál (v. terra). 

suonare dráb fi...; fut. jýdrub fi... (= battere in). 

suono ۰ 

superiore /ogáni, f. e pl. 8۰ 

supplica xárd-hál (= presentazione di stato), pl. 
xárd halát. 

supporre ¿ámmum (I1); fut. ihámmum (v. pensare). 

susina ۰ 

sussurrare zänn, pl. zännu; fut. izúnn; imp. zúnn. 

svegliare nauzwud (II); fut. inauwud (= alzare) — 
l’ho svegliato nàuwáff-àÀ ; opp. gult-jläh nid 
(= gli dissi alzati) — svegliarsi s/ixgad (X), 
fem. s/áxgdet (ma anche s/xágdet); fut. jestáx- 
gad; imp. estáxgad; part. att. e pass. suestáxgad 
— (sinon.) fág (= alzarsi), pl. fágu; mi alzai 
figt, fúgt; fut. ifig; imp. fig — (sinon.) g/éz 
min nóm-ah (= saltò dal sonno suo); fut. ۰ 

svelto, agile /arhúf — alla svelta, svelto! /7ssa, 
fissas. 

svenire dhás, pl. dilsu; fut. jédhäš; imp. ۰ 

svestirsi (v. spogliarsi). 

svoltare (veicolo, fiume) xámm; fut. ¿xómm. 
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tabaccaio däint, pl. 8۰ 

tabacco dubhán — tabacco leggero duhhán báred 
— tabacco forte dukhán kásah. 

tacere skél; fem. súktet (e séktet), plur. súktu (e 
séktu); fut. júskut; imp. úskut — (nascondere 
una cosa) ¿héd, pl. ¿dhdu; fut. jézhad; imp. 
dzháid — vestiti e taci! 2025 w-úskut — taci, 
non parlare cosi! éskut, má fgüLi hal-klám 
(= ...non dire questo discorso) — taci! ésss/ 

tafano óáóa-zánn (= papà ronzio). 

taglialegna ۰ 

tagliare ess, pl. gdssu; fut. igúşş; imp. gúss — 
(sinon.) g/dx, plur. gdfru; fut. j&gtàz; imp. 


dgtax. 
taglione gsîés — vedi la formola < occhio per oc- 
chio, ecc. » sotto «per» — vita per vita, 


morte per morte! dhji mín hijá-ni w-igtél 
min gétàn-ni (= fa vivere chi mi lasciò vivere 
e uccidi chi mi uccise). 

tagliuzzare gárral (IT); futuro zgdrráf — (sinon.) 
gáttaz (11); fut. ۰ 

talpa gúntsa (Cir. gúmitsa), dim. gnétzà — vedi 
gerbo. 

talvolta s2x4/ (= [certe] ore). 

tamburelli arabi: 24mdir, plur. bnádir (Cir. orient. 


— 283 < 


bendár), detto anche dëi, dé//; è un cerchietto 
di legno sul quale è stesa una pelle di capra 
— far (varietà del bándir, con lamine metal- 
liche sonore) — dárbúka (altra varietà del 6۰, 
con la pelle tesa sopra un vaso in argilla) — 
il bándir serve più specialmente per l’accom- 
pagnamento dei canti detti /Zr nelle zauie 
ed in genere nelle riunioni di alcune coníra- 
ternite (Aisáua, Slaimia, Arussia); altre lo 
aborrono (p. es. i Senussi e i Madania); il {ûr 
e la dárbúka servono invece ai cantori ed alle 
zemzámát (v. cantatrici) nelle feste e tratteni- 
menti di carattere profano. 


tanto v. molti — tanto quanto gidd- (gédd-) coi 


suffissi, opp. g2dd-má — è tanto quanto me 
(in altezza o altro) Aid gídd-i ëng — tanto 
quanto ne vuoi gídd-má tibby. 


tapino miskîn, f. mskind, miskinà. 
tappa v. giornata, marcia. 
tappeto sezzádà, seZZádà ; bsáf — tappeto per ador- 


nare i muri delle sale e per cortinaggio ai letti 
margúm. 


tardare 5/4; femm. ófét; io tardai ۵/8۶ (e 64%); 


fut. j4bfà (e jébtà) — (sinon.) xd/fe/ (II); fut. 
ixáffel — perchè hai tardato? ás bîk 00/812 — 
perché avete tardato a venire da noi? hér-kum 
¿blétu xáli-nà? — venite tardi, da me b5/étu 
xàli-jà, oppure xa/féltu — ho fatto tardi 27/ 
móhri; opp. xaffélt, opp. ébtét — tardi móhri 
— più tardi báxd, mbdrd, baxtáli (v. poi, 
dopo). 
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tarli ۰ 

tartaruga fakrina, fakròna, dim. /keriná. 

tartufi v. funghi. 

tasca 2/0, Zéb, dim. zwéó, pl. 2246 — tasca (ri- 
gonfiatura) del mantello arabo ¿/áma — se lo 
mise in tasca dár-dh fī-žêb-äh, opp. hátt-áh 
fi-&£éb-àh, opp. xamel-àh fi-ilàmt-àh. 

tasse che riscuoteva la Turchia in Libia (nomi 
arabi) el-miri, sulle palme — el-xána, tassa di 
guerra (una volta all'anno). 

tatuaggio id; wúšmä, pl. wusmát — (operazione) 
tang fl. 

tatuare (punteggiando) nágge! (II); fut. indgget; 
part. att. e pass. mndggel. 

taverna 08. 

tavola, tavolo súfra, sófrá, pl. sfári — la tavola 
è apparecchiata es-sófra wáfià mtáx el-mákéla 
— tavoletta portavivande /ódg (v. portavi- 
vande, vassoio). 

tazza (da caffè ecc.) filián — nella tazza fil-filzàn 
— tazza (da birra ecc.) /4sá, dim. fwésa. 

tè sáhi. 

teatrino popolare d'ombre gárágóz (dal turco). 

tela gmás — tela grezza ۰ 

telegrafo /#// — filo del telegrafo Aer ۵۱-81: v. filo. 

telerie gmását. 

telescopio ۵۰ 

temerario zàü/zZ/. 

temere 4á/, plur. háfe; ho temuto kúft, kóft; 
fut. ¿háf (e ¿háf); part. att. hásf, fem. háifa, 
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plur. Z4di/zm — non temere! má tháf min-Sé ! 
(= non t. di niente) — v. paura. 

tempo 22722 — (di una data azione) dg, wägčt — 
un'ora di tempo sáxa min-z0mán — cosi pas- 
seremo il tempo ۵/۵ nxáddu ez-zemán — 
quando sarà tempo di andare chiamami el-wé- 
gét mláx et mési nadj-ni — dammi il tempo di 
mettermi le scarpe drîd-ni A? nélbis góndert-i 
(= attendimi che...) — bel tempo (6, ۰ 

temporaneo má idům-š (= non dura). 

tenaglie ۰ 

tenda (mil. o beduina) Act, Adr: dim. 6"étà, plur. 
biút; hzéb, plur. hazbít — anche: bêt ei-5xár 
(= tenda del pelo) — grandi tende beduine 
bikt-iráxát — sotto la tenda filbêt; taht el- 
hžéb; táhť el-hdám — tenda di finestra o di 
negozio, kélla, pl. &/// — entrarono sotto una 
tenda hássu [664 — troverai delle tende; en- 
travi e ti daranno da mangiare télgd biút; 
huss-jlhum jarti-k bûs tákul — avvicinandosi 
a tende beduine si grida: ja môl el-bêt/ (= o 
padrone della tenda). 

tendere (a fare qualche cosa) mål, plur. málu; io 
tendevo mélt, milt; fut. imil; part. att. md il, 
f. máílà, pl. ۰ 

tendina Zéllá, pl. ۰ 

tenente ¿nínti — (alla turca) mlázim-táni — tenente 
colonnello (id.) gázm-magám (donde il grado 
civile di Caimacam). 

tenere: trad. prendere, afferrare, custodire, avere, 
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lasciare — tienila tu helli-há xënd-ek (= lasciala 
presso di te). 

teologo musulmano: v. ulema, giureconsulto — teo- 
logia mus., usúl ed-dîn (= radici della religione) 
— la teologia mus. e la filosofia del diritto 
L-usit-én (= i due fasci di radici). 

tergere v. asciugare. 

terminare kémmel (II); fut. ¿Rémmel; part. att. e 
pass. mkémmel; nome dell’azione tekmîl. 

terra (sostanza) fráb — (globo e sua superficie) 
drd — (suolo) 106, Zesdi — (terraferma) bárr 
— si inginocchiò per terra räk fi-ll-Ard — 
buttato per terra máblúf fy-l-lofá — trascinava 
il sacco per terra ikúrr f-3-¿kára xal-ài-Sexál. 

terrazza ۰ 

terremoto 0۰ 

terreno (suolo) sás — pianta un palo nel terreno 
dikk hazúg fi-s-sîs — terreno incolto Aë — 
terreno in salita xazgzó — in discesa múñgar 
— terreno in campagna, coltivato o no térla 
(e accentato alla turca, fer/d) — terreno da 
fabbricare. xársa (e alla turca xarsá). 

terrina ۰ 

terrore 1. 

terzo (ordinale) tálet, f. tálta — (frazione) télt — 
due terzi 20-۰ 

tesoreria ۰ 

tesoro kénz — (vezzeggiativo per donna) ja-bĝjä 
(=o principessa). 

tessera Zebra, dim. tséhra, pl. ۰ 
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tessere راز‎ pl. fitlu; fut. jéftil; imp. éftil; part. 
att. fátel; part. pass. mäftúl. 

tessuto > 

testa rds, rds (e rûs), pl. rús (e rûs, rês, con s 
come il dim. zwés) — sulla sua testa fóg m-ár- 
rás-dh — per la tua testa! ú-rás-k dntà (v. 
scongiurare) — per la testa di mio padre! 
u-rás bi-i! — dicono: 0۵-۵ dflar! (= per 
la sua testa esci!). 

testicolo ¿éda, pl. 81, 

tetto v. soffitto. 

tibia &ráx — le tibie Z-&zrx-én, l-kurz-én (duale). 

tigna ۰ 

tignoso myžráġ, f. my2rába. 

timone damán. 

timoroso 8 f. &difa, pl. ۰ 

tingere sódx, pl. súbxu; fut. júsbux; imp. úsbux 
— (annerire) xánnáz (II); fut. ¿ránnaz; imp. 
xánndz; part. att. e pass. mxdnnáz. 

tinozza (v. barile). 

tiranno ۰ 

tirare (rimorchiare, trascinare) kd+r, pl. kárru; 
fut. ¿kúrr; imp. kúrr — (sinon.) 5060, pl. ¿ibdu; 
fut. jéz6id, jizbid; imp. 62020 (e éZibd, pl. 
ézibdu) — tirare con forza gnd/, pl. gunfu; 
fut. júgnuf; imp. úgnuf — tirar su rággà (II); 
fut. irággi — tiratemi su con la corda raggú-ni 
di-1-hábél — tirare su, sollevare gm, p gámu; 
tirai su gmt; fut. zgim; imp. gum, V. gúmy, 
pl. gúmu; part. att. gdim, fem. gátma, pl. 
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giimin — tirar giù zvátta (ID); fut. 220/0۷ — 
tiratemi giù dal cammello 20۵0/8 ni mum-fóg 
ci-¿mél — (sinon.) faijah (ID; fut. ۸ 
— lo tiraron giù dal terrazzo /a2jahú-h mum- 
fog es-sláh -- (sinon.) náhkáa (II); fut. 78 
— tirare (armi) v. lanciare, spianare — tirarsi 
da parte, far largo wässax (II) — chi conduce 
animali, carri ecc. grida: «wdssax térbah (fa 
largo, guadagnerai). 

tiratore (di fionda) rami, pl. ramijin. 

titolare di qc. ۰ 

tizzone ۰ 

toccare méss ; fut. imiss; imp. miss. 

togliere 2۵۸/8۵ (ID; fut. indhhi — v. levare, 
estrarre, alzare. 

tomba gábér, pl. góúr. 

topo fár, dim. f“èr, fér, pl. firán — grosso topo, 
specie di talpa gúntía; dim. gnétza (v. talpa, 
gerbo). 

topografia v. geografia. 

torbida (acqua) mráttaz — torbidi, disordini né/ra, 
gligil. 

torchio ۰ 

torcia mászal, pl. msáxel. 

tormentare xáddeó (II); fut. zxáddeó; part. att. e 
pass. mxáddeó — mi ha tormentato xaddébe-ni. 

tornare v. ritornare. 

toro tó» (e /ór), pl. tirán. 

torpediniera nessáfá, pl. nessafát. 

torre diri, pl. ۰ 
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torrente (uadi) wådy, pl. wudiîn — v. fiume, 
valle, gola. 

tortura /ûxşjr — (morale) xadáb. 

tosse ۵۰ 

totale (sost.) Zímla; gês, gês. 

tovagliolo /4fá — (Cir.) mendir. 

traccia ¿úrra (s. e pl.) — si mise a correre sulle 
loro tracce 73012 fi-Zurrjt-hum. 

tradimento ۰ 

tradire hán, pl. Aën: io tradii ¿únt; fut. Aën: 
imp. Ain, f. húny, pl. húnu. 

tradito (part. pass.) mehiún, fem. mekiúna, pl. 
۸ 

traditore (part. att.) ¿áin, f. Qdinà, pl. ۰ 

tradurre zäržäm (quadril.); fut. ¿tdr2dm; part. att. 
e pass. mtárzdm. 

traduttore midr2ám, pl. mtirzmín. 

traduzione /érZmà, pl. trázim. 

traffico Ais u-$rá (= vendita e compra). 

trafugare reijah. (II), fut. ircijüh — che cosa hai 
trafugato? 5 5 

tramontana v. venti. 

tramontare trad. < cadere >, fáh; fut. i/fà4; part. 
att. /ázh, f. fáfhà, pl. ۰ 

tramonto ۰ 

tramutarsi v. diventare. 

trangugiare seff, pl. sefu; fut. ¿sz (e isef); imp. 
siff (e séff) — v. inghiottire. 

tranquillo: stare tranquillo (fermo) gxdd; fut. jóg- 
red; imp. ógxod (v. «stare >) — (d'animo) 


E. GRIFFINI. 19 


— 290 — 


thinná (V); fut. i/hdnnà; imp. éthánn, fem. 
éthànni, pl. ¿thánnu. 

trappola másjád. NE 

trascinare káry, pl. Rárru; fut. ¿kúrr, imp. birr, 
seguito dalla preposiz. fi- (in) — non trasci- 
narlo così per terra má tkúrr fih ۸۵ 
xal-às-sexál. 

trattar male xáddeó (ID); fut. irdddeb; part. att. 
e pass. mxáddeb. 

trattative (verbali) mgawlát — (per iscritto)mda£rát. 

trattenere rák, pl. rókhu; fut. jérkah; imp. ۰ 

tre Aë (tilt davanti ad un nome) — loro tre 
hilmmá tláta — tre giorni #/t-aijém. 

trebbiare drés, pl. dirsu; fut. jédris; imp. edris; 
part. att. dáris; part. pass. medrís. 

treccia ¿irá — ciuffetto a treccia che arabi del 
popolo lascian crescere nel mezzo del capo 
gutlája. i 

trecento /Z//-mi& — 392 filt-mîà u-tnén u-teszén. 

tredici //u/f-d5. i 

tremare rxdi, pl. záxšwu; fut. járxas (e jórxoS); imp. 

. árraš (e órxos). 

tremila ۱۸-۵. 

trenta dën — 31 wáhd u-tlátin — 135 miä u-hdms 
u-tlàtîn. 

triangolare, triangolo méállet, ùmtdllet. 

tribù sedentaria gótla, gébila, pl. g6éil — grande 
tribù nomade xásira, pl. xásáir. — piccola 
tribù nomade néžäz (coi suffissi néàx-), pl. 
nuázax. 


— 29 — 


tribunale mátkama, húkém — tribunale religioso 
musulmano mákkamat äš-šërxíjä (= tr. della 
legge religiosa). 

triglia v. pesci. 

trillare (solo al fem., perché proprio di donne) 
ézzárret (quadril. II); fut. 7ezzáxret — le 
donne trillano (nelle feste musulmane, funerali 
ecc.)en-nsdwiîn jezzáxrtu(Cir. en-nswán jzáxriu, 
con 7) — trilli delle donne zaxarít (Cir. zaxarif). 

trimestre Zl Shtr (= tre mesi). 

trincea (mil.) metrís, mátris, pl. mütrisát — (ba- 
stione) Adndeg, pl. &nddeg — riparo per ar- 
menti ecc. (costruito con fichi d'India, pali 
ecc.) aéríbà, pl. zráió. 

Tripoli fr4bles — Tripolitania (alla turca) wilája 
trábles el-xárb (= provincia di Tripoli d'Oc- 
cidente) — tripolino, tripolitano ۳۵۵۵/5۶, ۰ 
trábelsija, pl. trábelsijin. 

tronco (busto) Z/£a — tronco di palma sánnóraá, 
sánnürá. 

troppo jéser, bi-z-zåid. 

trottare #réb; più spesso ۸۵۲۲۵۵ (II); fut. ikérreb. 

trovare /gd, pl. /gí; io trovai /gí/; fut. jéelgä; 
imp. élga, f. elgi, pl. den: part. att. /ági, f. 
lágid; part. pass. mélgi, f. melgija — (incon- 
trare) lágá (III); fut. iligi — (conseguire, 
ottenere) hássél (II); fut. ۵1و24‎ — lo trove- 
remo là b-4lldgá-h xádi (per b-ünlägú-h, con 
doppio accento) — si son trovati insieme 
(duale) eltéegú mxá-bárd-hum l-etnin — tro- 
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varsi (reciproco; solo al plur.) eltégú, eltegú 
(VIII); fut. jéltegu. 

trovatello Zç /, pl. ۰ 

trucioli ۰ 

truppe v. soldati — truppe di riserva xasáker 
redif — truppe regolari xasáker ۰ 

tu ¿wë (ad una donna ZZ); all'accusativo -% 
(suffisso) — io e te né w-úntá (ad una donna 
Zug w-únti); opp. ánf wuljá-k (comune) — te 
lo..., te la..., te li... (v. «portare ») — o tu! 
tràh! (chiamando uno del popolo dicono jā- 
ràzel! = o uomo; v. altre apostrofi sotto < o >). 

Tuareg tárgi, pl. tuáreg — gli arabi li chiamano 
anche el-mlattmín (= i velati col /tém, velo de- 
gli uomini Tuareg). 

tubo halgúm, plur. kalagîm — (di fontana) ۵622276, 
pl. bzázím — del narghilè dei (v. narghilè). 

tuffare v. immergere. 

tugurio Of, pl. did (v. tenda, zeriba). 

tumore dámxa. 

Tunisi, Tunisia fánes — tunisino tánsi, f. tansija. 

tuo A (e af, Aë, -ek, -£) per tutti i generi e 
numeri; mtáx-á4k (= di te; v. < di >) — la tua 
camera dár-à& — la tua cena xásá-k — tuo 
padre éZ-& — i tuoi cavalli 261-44, hél-ek (opp. 
ed-dáàr mtás-Gk, L-xásá mtáx-à, el-hél mtáx-ák, 
= la casa di te, ecc.). 

tuono ۰ 

tuorlo d'uovo ۰ 

turare /Sál, fut. /&hšzl. 


turbante ۰ 

Turchia furkija — turco tirki, f. turkijá, pl. tirk 
— mercato dei turchi (a Trip.) súg et-túrk. 

tutto (42/2, gkkułll, dkkull (in pausa l'accento può 
passare sulla seconda sillaba); Zo (coi suf- 
fissi); tutte queste forme si pospongono al 
nome preceduto dall'articolo — (sinon.) žmêx ; 
kmált (posposti) — (ogni cosa) Aúll-5e, kúll-ëš 
— tutto il mondo ed-dunjà okkull — tutta la 
gente en-nds gkkull — sono andati tutti a dor- 
mire rígedu ¿kull — tutti i ragazzi eg-sxár 
okkúll — tutto questo bestiame has-sáxi &ull-àÀ 
— tutto il paese ¿mix e/-wdfdn, opp. el-wdfdn 
kúll-åh — tutti e dodici £má/t ef-mdš (= inte- 
grità dei d.) — troverai carne, verdura, olio, 
tutto insomma lélgá lhám u-hitdrà u-zét u-kull- 
sé (= ...ed ogni cosa) — ha denari, ha cam- 
melli, ha tutto 80-۵1 äs, xénd-àh bil, xénd- 
äh kúll-25 — tutte le bestie che ci sono /-4d5 
élli-tàmma (= il bestiame che c'&) — andarono 
tutti insieme 22šZ mázmalin (tutte insieme: 
maimalît; = raccolti, raccolte) — del tutto 
bitkkull; ókkull (e sue varianti) — ci siam 
smarriti del tutto rona 1. 


U 


uadi wádi, pl. wudján. 

ubbidire v. obbedire. 

uccello /2r, pl. tyrán — canerino xasfúr — stor- 
nello zárzúr, pl. zrazír (e zrázer) — ballerina 
a collare nero (Trip.) um-bréma — uccelletto 
mangiamosche (Trip.) wm-sísz. 

uccidere gtl, giål, gétál, pl. guilu; fut. júgtul; 
imp. úgtul (e úgtél) — mi ha ucciso! gefdn-nz 
— ho paura che mi uccida 24 jugtín-ni 
(opp. jugtén-ni) — mi vogliono uccidere 4 
Jugutlá-ni. 

udire smáx; fem. símxét; udii, smáxt, ésmaxdi ; 
fut. jismax, pl. jisemzu; imp. ésmaz — dimmi 
che cosa hai udito [dire]! Niente ho udito 
[dire]! g? dien smáxt! mà smáxt sé — ‘ho 
udito [parlare] di voi ¿smáxáat bî-kum — non 
la udiva più 7227482 ismáh-ha — mi udite o 
no? Sì, diamine! /ís?/mxu klám-i2 naxzám, 
nisemzu; kîf má nisemzi-3? (= udite discorso 
mio? sì, udiamo; come non udiremo?) 

ufficiale (alla turca) 44667, pl. dubbd! — (italiano) 
fisión, pl. fisfandt (dall'ital.). ` 

ufficio v. professione, impiego — (luogo) dûrd, 
plur. duáir; drwán — l'ufficio della Beledia 
(municipio) détret el-beledija — l'ufficio del 


Generale comandante la Piazza dřwân ež- 
Zennenár gümandán el-mérkez. 

uguale: è uguale! súa súa? — questo è uguale a 
quello che ho io Adda Rif élli xénd-i (= questo 
é come...); v. stesso. 

ugualmente v. uguale — noi siamo tutti ugual- 
mente tuoi figli 4ng ulád.ek súa súa. 

ulema (dottore musulmano in diritto e teologia) 
xálem, pl. xélma. 

umano: carne umana /¿ám ben-ádem (= carne di 
figlio d'Adamo) — ha una voce umana şôt-äh 
şût ndsri (= la voce sua è la voce d'un naz- 
zareno) — sei una creatura diabolica o umana? 
zín-s wúlla wins? (= spiritello forse, oppure 
uomo?). 

undecimo 2۰ 

undici Ad-ás. ` I 

undicimila 224; e/L4/f (= undici del mille). 

ungere //2; fem. Avi: io unsi Aer: fut. jé/li; part. 
att. ûli; part. pass. méfli — (sinon.) dhán, 
plur. dêhna; fut. jédhán, plur. jédahnu; imp. 
ddhan. 

unghia difór, dófór, pl. dfér (con l'art. ¿-ádfár) 
— unghia del cavallo ۰ 

unione et/ehád — Unione e Progresso (Comitato) 
ettehád u-taraggi. 

unirsi a qn. (in viaggio ecc.) háda (III), seguito 
dalla prepos. f- (in); fut. ¿hádi, zhádi; imp. 
Addi, hádi; lo si fa precedere di solito dall’au- 
siliare gxád (mettersi a) — si unirono alla ca- 


= de == 
rovana dei ghadamsini gúxádu ¿hàdu fr-gifelt 
el-2dámstja. 
universo v. mondo. 
uno wåhed, wáhed — una wåhdä, wdhdà, wáhedä 
— un vecchio wåhed Sebánit, opp. wáhed eš- 


sebáni, opp. sébáni senz'altro — una donna 
wuühdd mrá, opp. wahdà l-čmrå, opp. mrá, 
emrá — uno dei viaggiatori wáhed mn-el- 


msafrín — una delle serve wáhedi mn-el hédém 
— l'un l'altro báxd báxrd, opp. /r-bdxd-hum, 
cl-bdrd-hum, mxàá-báxd-hum. 

unto v. sporco, sudicio, ungere. ` 

uomo záZe/, plur. 2۵281 (più comune rázzála) — 
(sinon.) tárrás, plur. fárrásin (propriamente: 
atto alle armi; ë P > uomo di fatica >) — (si- 
non.) ¿ón-ádem, ben-idem (= figlio d' Adamo), 
solo al sing. — tu sei solo un mezzo uomo 
äntä xûr nif ¿bn-ádem — tre uomini ۶ 
rüzzálà — (sinon., ma raro) «xs, dim. unés 
(= omiciattolo). 

uosa Aan, pl. ۰ 

uovo dáhjd, pl. ,م08‎ dale — chi vende le uova 
a Trip. grida: xéd-Zahe xad.ddhe/ (xdd- per 
ad-, articolo) — (tuorlo) ۰ 

upupa ۰ 

uscire Arts, pl. dien ` fut. jd//ax; imp. d//áx — 
v. i sinonimi Aën, dAdr, Qûll (uscire fuori, 
farsi vedere) sotto «apparire» — far uscire 
(portar fuori, estrarre ecc.) 820۵ (II); fut. 
ifállaz — non uscire più finchè non verrò io 
maxádes totélz lin-nîî-k. 
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uscita ۰ 

utero ۵۰ 

utile (agg.) náfüx, f. náfeza; Jih faida (= c'è in 
esso utilità) — è utile, non è utile (v. giova, 
serve) — (ricavo) fiZert — l'utile ricavato da 
un viaggio di commercio tázert-sáfra. |. 


v 


vacca búgra, búgra, pl: bgdr. 

vacüi v. fondazioni. 

vaiolo ۰ 

valere sed; fem. swf; io valevo swît; fut. Jésud, 
jdswa — non vale assolutamente niente má 
jäswå-š hiittà sé (se il sogg. ë f. má tiswa-S...). 

valle (uadi) addy, pl. wudión — v. gola. 

valore v. prezzo — atto di valore sésáxrd, pl. 
señarát. 

vano 54/07, f. balla. 

vantarsi di 72/44 (per 2/4)5); fut. júmfuh; seguito 
dalla preposiz. bi- (con); significa < gonfiarsi >. 

vapore (esalazione) 04), "dA, 664h — (tutto ciò 
che è mosso dal vapore) babúr, pl. buabir 
(= piroscafo, locomotiva, ferrovia, ecc.). 

varco mésrió. 

vari básta; v. molti. 

vasca (v. bacino). 

vaso miúhbes; müxón (v. boccale, brocca, orcio) 
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— vaso per l'acqua mihbes mtáx Lumm"oijà 
— vaso da fiori máhbes mtàx en-nouwár — 
vaso da notte máhbes máx eš-š8á8 (= v. del- 
l'orina). 

vassoio /ódg ; sanijá — v. portavivande. 

vecchio (sost.) ¿gbánz, pl. Siábin; se ha i capelli 
bianchi dicesi anche 32:6 — vecchia (sost.) 
xázúz, rázúz, dim. adzétiza, pl. rdzdiz; se 
ha i capelli bianchi anche šé#ó& — vecchio 
(agg.) gdîm, f. e pl. gdímá — o mio buon 
vecchio! 6-08 5-Sgbáni! opp. ja-bit-i š-šĉib/ 
(= o padre mio il vecchio). 

vece: invece di... /7-án (= in luogo di) — sono 
andato io invece di lui ¿ng mšêt frmkán-ah 
— non mangiar tu, invece di lui råk tákul 
xáli-h háza (= non mangiare su di lui, o a 
danno di lui, niente). 

vedere ddl, fem. Sibhet, pl. sibhu; fut. jé5bah; 
imp. ésbah — (sinoh., ma usato prevalente- 
mente fra i beduini) *rá, inusitato altrimenti 

' che nelle seguenti persone: ho visto 7f; hai 

visto zët (parlando a donna réti); abbiamo 
visto rénd; avete visto réfu; tu vedrai Zä: 
vedi, guarda, (imp.) rá, ará, trá-h — (in Ci- 
renaica e verso la Tunisia Zär. pl. sáfu; ho 
visto Súft; fut. zš2/; imp. šf) — voglio ve- 
dere zíbóy nísbah — lasciami vedere ۳۵-۸ 
nisbah (= vedilo [che] vedo) — non si vede 
(lo vedo, la vedo) ancora 28 nsbah-dh, 
nsbáh-há — ora lo vedrai, la vedrai 4 


tifebh-ah, tisbáh-ha — non la vediamo ma- 
nibhü-há-i — adesso vedrete tauwá tísebhu — 
non l'ho visto má ret-dh-$ — non mi avevi 
visto prima? md rét-ni-3 gébel? — è un pezzo 
che non ti vediamo! mn-ámtáa má rená-k š/ 
(= da quando non vedemmo te!) — avete veduto 
che cosa mi hanno fatto? retú-$ ds-dari-li? — 
«hai visto, avete visto», nel senso di « nev- 
vero? » si trad. sët, fem. réti, pl. rêtu — lascia 
vedere! trá-h/ (= vedilo) — < vedere > si trad. 
« trovare » quando vale « scorgere. accorgersi, 
incontrare »; vedo che Ibrahim è un traditore 
nélgà bráhim háin — hai veduto niente lungo 
la strada? [sì,] ho visto [qualche cosa]. Che 
cosa hai visto? ho visto un polverio che s’a- 
vanzava lontano ¿giít-3 háza fy-t-tr9g? Igît! 
aš-člgît? Zeit tráb Séi mil-l.ebxád — va a ve- 
dere! ddhár/ (= esci) — far vedere idxxaf 
(II); fut. ifdxxaf; imp. sdrxaf; part. att. e 
pass. miáxxaf — v. mostrare. 

vedova 22616 (per:azzála). 

veemenza h2é/ — con veemenza bi-/-hél. 

veleno símm. 

velluto ۰ : 

velo (per coprire in genere; velo di nubi, di sab- 
bia ecc.) x/£, pl. x/awát — velo molto lungo 
Amûra, pl. hmarát — velo per la faccia tistmál, 
pl. tsátmil — velo che i Tuareg portano sulla 
faccia lHtám, ltám (v. Tuareg). 

vena xérg. 
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vendere båäx, pl. báxu e bédzu; io vendetti báxt, 
bért; fut. ¿bídx; imp. Aiäs, f. biáxy pl. didzu; 
part. att. Aëiäs (= venditore) part. pass. me- 
bitáx — lha venduta a prezzo alto Aë Ae 
(x4- A—AÀ) b-xáli sim — essa l’ha venduta a 
loro báxt-há-lhum, opp. baxt-há-Ihum — l'han 
venduto e ne han già riscosso il prezzo b4xú-% 
u-hedá flüs-àh (= ...e presero il denaro suo) 
— ve la vendo mbih-há-lkum — su, vendia- 
molo tutto hazja, móixü-h kull-ah — e che cosa 
vendi? vendo vestiti 20-45 tebidx? mbidxr fi-l- 
Iwáii (= vendo nei vestiti, quasi: nel genere 
dei v.). 

vendita Ais, bédx, bédz, bâz, bádx. 

venerdì ¿fmxa, iümxa. 

venire Zá (e ¿£): si coniuga così: venni 22 ve- 
niet 27 (se donna Zîfî) — egli venne Zé (e 
Zê) — essa venne Zéf (e Záf) — venimmo ¿nà 
— veniste Zî — vennero 24; — fut.: verrò 
nii — verrai dîî — egli verrà ¿22 — essa verrà 
dií — verremo nžů — verrete džů — verranno 
1š; imp. ¿dí? (per < vieni qui » serve Záxá/a, 
fem. tázáli; per < venite qui > fáxá/u); part. att. 
Zéi (o Säi: fem. Zéja, pl. m. Zéjím, pl. fem. 
Zeját; nome d'azione (la venuta, il venire) 
eiie — è venuto qui? ع2‎ kênê? — non è 
venuto má-Zu-$— è venuta della gente? 27-57 
nds? — perchè non siete venuti? Aë? má 2742-52 
— volete venire? bbz dž? — < venire da qn. > 
si trad. Zë con l'accus.: perchè sei venuta da 
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me? 7۵ Zrtî-ni? — vieni (da me) ¿dii-ni — 
(da noi) 20226 — vengo! (da te) 2:22 — 
(da voi) 227-kum — venite qui da (a) me ۲۵-۶ 
— vieni con noi! haijà, 77252 máxá-na (= sù, 
va con noi) — vieni con me haîja mxá-i — 
dimmi da dove vieni e dove andavi gúl-li mn-în 
28, wên mási (= ...da dove venente, dove 
andante) — dite un po’, da dove venite voi? 
hábberu, mn-îz iéjin? (12 per -în) — eccolo 
che viene kóun-dh ¿éi — è venuto il tempo 
dell'abbondanza! şûr /wdgét míáx el-bárka! 
pe fu il t. della benedizione) — < venire con > 
Záb (v. portare) — venire incontro /ágà (HD; 
fut. ¿lági; imp. lági; part. att. e pass. mlági 
— (sinon.) A/dm, seguito dalla prepos. xd/a 
— venire, provenire, giungere, rientrare, rin- 
casare ¿få ; fem. 1fét; venni {fêt (e 1f1£); fut. 
jelfa (e jelfi); part. att. ۰ 


venti xésrín — 21 wdhd u-xésrín — 128 mid u- 


lémn u-xé3rin. 


ventimila 2۵3,727 ۰ 
vento rî£ (anche ríd%), pl. arid — vento del sud 


gébli — del nord (tramontana) báhri — del- 
l'est šärgi — dell'ovest xárói — del sud-est 
(scirocco) gébli Zäre? — di sud-ovest (libeccio) 
gébli xárbi — di nord-est (grecale) báhri $árgi 
— di nord-ovest (maestrale) báhri xárói. 


ventose: applicare le ventose 2۵9 pl. házmu; 


fut. jähžem; imper. dhzem — si trad. anche 
«tagliare il suo sangue» — dicono: che Dio 
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ti applichi le ventose (= ti maledica) 4/lak 
igláx dìmm-ak (= tagli il tuo sangue). 


ventre 54fàn, bdfén, pl. An — danza del ventre 


tàhrîk el-kérsà (= movimento dell'addome). 


ventricolo &érià, pl. £rási. 

veranda s4/a (dall ital.). 

verde ¿hdur, f. hüdrà, hudrá. 

verdura Z/drá, húdrá. 

vergine Abr, pl. kûr (intendono per tale à Trip. 


la donna che non ha ancora partorito). 


vergogna xéó, xë — vergogna! xf5 xdlî-k (su di 


te) — rispondono: Zug mýš xréb xali-ja (= io 
non è una verg. su di me) — hai vergogna 
a parlare? xé6 xûlî-k tkéllem? (= [è] una v. 
su di te [se] tu parli?) — questa è una ver- 
gogna Adda 36 xêb (= questo [è] cosa di v.) 
— aver vergogna, vergognarsi ZAássüm (V); 
fut. jethásSam; imp. ethássam; partic. attivo 
methásiüm — (sinon.) sthá (X); fem. sthet; 
fut. jesthá (e jésthe); part. att. mésthe, fem. 
mésthejà (e mesthéja), pl. mesthejin — ebbe 
vergogna della gente ¿sthá min en-nás. 


verità hágg — in verità (v. davvero). 
verme dida, dim. dwédi, pl. did; al pl. anche sis. 
vero (agg.) sáhéh, shéh (e shîh), pl. shák; haggáni, 


f. e pl. hagganíjá — il mio vero nome 728 
l-haggáni — (sost.) hágg — è vero che hai 
figli? sì, è vero hágg (opp. sáhéh) xdnd-ak 
ulád? hágg! (opp. sdAéh /) — non è vero che 
eri partito? mäku mici? (= non è [che] an- 


dasti?) — ha detto il vero k/ám-4% hágg (= il 
discorso suo [è] verità) — è proprio vero! 
hágga! — nevvero? rft? (ad una donna 2۵4۶, 
a più persone rétu; sign. vedesti?, vedeste?). 

versare (liquido) $5445; fut. 5455 — versarsi sd5ó; 
fut. 75455 — (sinon.) 5466 (VII), fut. 720 
— versar denari sállem (II); fut. 2s4llem. 

verso /-, ly-, ell-; 214, HÁ (e anche lá, la); elja, 
eljá (e anche lid) — verso il mare /-e/-bhdr, 
ly-1-bhár, Wé-1-bhdr — verso il luogo dove siamo 
noi è/-mafràh-na (= al luogo nostro). 

verticale gáim, f. gátma, pl. gdimîn. 

vertigini: avere le vertigini dûk, pl. däin ` ebbi 
le v. dúht; fut. idůk; part. attivo dáih, fem. 
dáika, pl. 4. 

vescica mbúla, pl. mbáil. 

vestibolo di case arabe (locale fra la porta d'en- 
trata ed il cortile interno) sg9/2, pl. sgdif. 

vestire qn., coprire så; femm. ksét; io vestii 
ksét; fut. jéksi; part. att. kási; part. passivo 
méksi — (sinon.) lébbes (V); fut. ilebbes — 
vestirsi /bés; pl. líbsu; fut. jé/bis; imp. 0045, 
élbis — véstiti! ۵2025 hwáiz-4k (= vesti i tuoi 
vestiti). ` 

vestito 24s; késwa, dim. &séwà, pl. ksáwy; più 
spesso, pel sing. e plur., Awáiz (è il plur. di 
házd, cosa) — non andare con questo vestito 
má timsi-$ fo-hwátz-ek háda (fo- per fi-; = non ۰ 
a. in queste tue robe) — il vestito nuovo (o 
i vestiti nuovi) 7-۵۵22 e2-2dúd — un com- 
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pleto all'europea هه‎ pl. ۲۵۸ — oggetti di 
vestiario indigeni: 12, háli (grande scialle 
per arabi, uomini e donne, solitamente bianco, 
spesso di seta) — Zérd, dim. Zréd (barracano 
o mantello di lana per arabi, uomini e donne) 
— rdé, rdá, redá, pl. rddwát (grande scialle 
o mantiglia per donne e ragazze beduine, rosso 
granato od azzurro cupo) — xábá, xdbét, pl. 
xébi; coi suffissi possessivi rabdi-î, rabát-ek 
(mantello pesante per uomini, usato da be- 
duini e specialmente da fezzanesi) — 6 
(il burnüs, grande mantello arabo per uomini 
e donne) — derbála, dirbála, dim. dreótla, pl. 
drábil (mantello marocchino) — zbún, plur. 
zbáin (veste araba da donna) — hzám (grande 
sciarpa, spesso unico oggetto di vestiario per 
ragazze e donne beduine) — tágréfá (piccolo 
barracano di lana per tunisine) — 2020 (man- 
tello o zendado azzurro degli ebrei) — vedi 
pantaloni, mutande, panciotto, camiciotto, ca- 
micia, cappello, berretto, fez, turbante, velo ecc. 


vetro gäzåz. 
vettovaglie múna. 
vetturino &rársy, pl. Ararsíja. 


via v. strada — via da... mbáhédá-, coi suffissi 
(da m-b-hdá, = da-con-vicino) — porta via di 
qui questo cencio 22۵/۵۵ has-¿altáta mbáhedá-na. 


viaggiare sáfer, sáfár (III); fut. iséfér; imp. séfér; 


part. att. msd/ér — s'è messo a viaggiare ۵ 
sáfár; v. marciare. 


viaggiatore msdfer, pl. msdfrîn; bdfer, pl. huttár. 

viaggio mdkfàr, sdfra, sfär, másjà — mettersi in 
viaggio £sdgged (V); fut. Jesságged; part. att. 
messágged. 

viale y. strade. 

viandante r4Ze/ kám, ۰ riál huftár (= uomo 
viaggiatore). 

vicenda: a vicenda báxd báxd. 

viceversa bil-ráks (poco usato; si ripetono i due 
termini in senso inverso). 

vicino (sost.) Zár, pl. ¿trán, Ztrán — i vicini (d'a- 
bitazione, di tribù ecc.) ež-žīrân; i vicini (in 
un dato momento, gli assistenti, i presenti) 
ed-dáirà — vicino (agg.) gríó, greijib; più 
vicino dgrab — quel posto è vicino alla città 
hadáka l|-mufràh greijib li-l-blád — la mia 
casa è più vicina che la vostra #óš-¿ dng-grab 
min-hós-kum (per Zug dgrab) — vicino a... 
(con un verbo) gríb..., col futuro — quando 
[fu] vicino a morire weñ-grib imút — giunse 
vicino alle tende Zé grib-7úsel li-l-biût (= venne 
vicino ad arrivare alle t.) — vicino a (avv.) 
Adá, più spesso bahdá (e 6408, bdhdà); v. 
« presso »; prende i suffissi — si sedette vicino 
a sua moglie gáxmez Ad? mart-àh (o báhda 
mdrt-ah) — siediti vicino a me gáxmez ah- 
dá.jà — vicinissimo alla porta gidd ul-fámm 
(= tanto quanto [se fosse] la porta). 

vicio 24724, pl. ۰ 

vigna rám, ۰ 
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villaggio gdriá — villaggio fortificato gsdr (allo 
stato costrutto gsx, prenome di molte loca- 
lità: Casr), pl. gsúr. 

villette, villini 434% (= chioschi, dal turco). 

vincere (giuocando) trad. « guadagnare » — hai 
vinto ¿rbáht. 

vino 3ráb — il vino rosso ei-iráó l-áhmar — vino 
di palma: bi-/.fezzîn igali-lah lágmi, zê 
fT-lines; ämma n-nás et-trabelsijà igalú-lah 
lágbi, jáxni lágá-bija (= nel Fezzàn lo chia- 
mano /agmi, come in Tunisia, ma la gente 
tripolitana lo chiama /agdi [e dice a spropo- 
sito] che significa « mi piace »). 

violentato ma4xs%b, f. máxsúba. 

violenza /é/ — con la violenza bi-1-hél; v. forza. 

vipera /e/ra (da el-éfza) con Vart. el-lefza; dim. 
Iféxà, pl. ۰ 

visitare (fare una visita a qn. o in cimiteri) záz; 
fut. izár; part. att. zûr (= visitatore), pl. 
zárin — (ispezionare, esplorare) dow:eur (IT) ; 
fut. douwur — vogliamo visitare i pozzi níbbu 
ndouwüru Lübiár — (luoghi o persone per 
divertimento) ¿farráz (V); fut. jetfárråž, se- 
guito dalla preposiz. xála. 

viso 2028: kásem, pl. kwásem (v. faccia). 

vista (senso e visione) ۰ 

vita hiát, hii; xómér — (parte del corpo umano) 
hézám — attorno alla vita mun-2úfs-, coi suf- 
fissi (= dal mezzo di...) — ti legherò la corda 
attorno alla vita 2%+b/-¿k mun-núfs-¿k bi-l-hábel 
(= legherò te dal mezzo tuo con la corda). 
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vite (pianta) dálià, xánéb; v. vigna, uva — vite 
meccanica ۰ 

vitello ۲27, pl. ۰ 

vitto ۰ 

vittoria 24/62, al pl. ghár. 

vivande v. provviste, viveri, cibo — kuskúst, 
kusksî (semola cotta a vapore con grasso, 
verdura e quadretti di carne, app. con pesce, 
o con latte) — résta (varietà del precedente, con 
contorno assai svariato di carne e verdura; a 
Trip. la dicono di cucina egiziana) — 0 
(farinata all'olio) — märga (brodo drogato, 
con un po’ d’orzo) — dáhjet el-kemmin (= 
uovo del cumino; è brodo con pepe ed un po” 
di pane e d'uova) — ósísd (pappina per bambini 
e malati, fatta di armandole, sesamo, finoc- 
chio, e zucchero pestati ed impastati con olio) 
— bdizina, bizîn (polenta di farina d'orzo im- 
pastata e lasciata fermentare prima di venir. 
fatta cuocere; fortemente drogata; spesso ha 
un contorno d'uova) — sumta (farina d'orzo 
abbrustolita; nei viaggi ne portano un sac- 
chetto per unico cibo) — bagláwa (romboidi 
d'una torta fatta con farina, burro, miele, zuc- 
chero e pistacchi). 

vivere xûš, pl. xá$u; io vissi x/; fut. Zxé3, Zxis; 
part. att. رکف‎ f. xübsd, pl. مرو(‎ — far vi- 
vere, lasciar vivere, rianimare ecc. 47/d, f. 4}/et; 
io feci vivere /ijet; fut.’ jähji; imp. dlji — 
lascia vivere chi lascia vivere te dA min 
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hijá-k — speriamo di vivere (tanto da vedere 
una data cosa) niálla hazjin! (= Dio voglia 
vivi [noi e voi]. 

viveri mûna — hanno viveri per tre anni xónd-hum 
mina mtàx tilt senîn (= ...di tre anni). 

vivo hij, haz, f. haijà, pl. haijin — son tornato 
vivo ¿ridxt hai. 

voce sóf, pl. همهم‎ — del cammello (v. bramire). 

voi éntum — vi (accusativo) -kum; vi (dativo) v. 
« portare » — ve lo, ve la, ve li (id.). 

volare /îr, pl. Ara: io volai fort, fúrt; fut. 1/97; 
imp. Ar, f. Zen, pl. fîra; part. att. /áir, ۵ 
tátrin — s'è messa a volare (aeronave ecc.) 
bdit éftfr (per Ziel 

volatili ۰ 

volentieri! xd/a rás-y u-rdla xén-i (= sulla mia te- 
sta e sul mio occhio). 

volere 1. 554 (per 5x4); si coniuga così: io volli 
bbét; volesti ۵08۶ (se donna bbéti); egli volle 
bóá; essa volle 0621, 66ét, 00۳۸: volemmo 
óbénà; voleste bbétu; vollero ۵0 — fut. : vo- 
glio, vorrò xíbby, vuoi tíbby, egli vuole 776- 
by; essa vuole //óy; vogliamo xfjbbu; volete 
tíbbu; vogliono Zfóbu — 2. (sinon.) 64 (per 
dba), che si coniuga così: io volli êt; volesti 
bêt (se donna bêti); egli volle 4d; essa volle 
bét; volemmo béná; voleste bétu; vollero 6% 
— fut.: nába, tába, tábi, jábà, tábà ; pl. nábu, 
tábu, jbu (s'usa di solito pel passato il se- 
condo di questi due verbi e pel presente-fu- 


turo il primo) — non ho voluto må bét-$, opp. 
má óét-ii — non volle darmi má-b4-5 jax{y-li 
— essa non volle parlare 26-0۶ (opp. mä- 
bét-5) titkillem — voglio che tu vada, se no 
vedi zi05$-& timsi, willa tésbah — non voglio 
má nibbf-5 — lasciami, che voglio riposare 
hélli-mby-nfrgud — non vuol venire mé-66)-5 
(o meibby) idi — essa non vorrà venire con me 
mà täbå-š dëi mxá-i (tába qui è fut. di 64) 
— volete niente? ۵00-۵ házà? — come vuoi! 
kif tibby; oppure xila kéf-ak (= sul tuo pia- 
cimento); oppure ġ-hå/r-äk (= col tuo animo 
[contento]) — come vuole lui! 000-۵ - - 
fa come vuoi, fate come volete barra xd/a héf- 
dk; bárru xûla kéf-kum (= va fuori come vuoi) 
— come vuole Lei (ad un superiore) Bir. támor 
(= come comandi); opp. ámrá-kum! (= [al] 
comando vostro!) — 3. (sinon., ma rarissimo) 
rád, usato quasi solo in: come Dio volle! 
kif rad-álla! — Che vuol dire? d$ el-máxna? 
(= che ë il significato?) — voler bene (v. 
amare) — voler del male (trad.: augurare su 
di lui col male): tu mi vuoi del male ۸ 
xàli-jà bi-I-maxfün. 

volgersi v. voltarsi. 

volontario (mil.) meélfauwax, pl. méttauiwizin. 

volta márra, dirba — due volte marrt-én, darbt-én 
— tre volte Zt marrát, tild-darbàt — una 
volta all'anno márra fil-xám -— la prima volta 
el-márra l-ouwula — in una volta sola /i- 
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márra wáheda — ogni volta kúl! márra — 
c'era una volta Gë wáhed el-márra — un'altra 
volta [pagherai] tu ¿ntá marr-4hra! — qualche 
volta sardt — questa volta eddá/à (= adesso) 
— tutte le volte che... gíddmá,.. — quante 
volte? geddái? opp. geddái min-márra? — 
una volta che... Zär (= come, quando): una 
volta che tu sia venuto... 22۴ Zif... 

voltare, volgere, rovesciare gléb (e g/d5), pl. g/óu; 
fut. jéglib; imp. églib; part. att. gálib; part. 
pass. meglúb — voltarsi (indietro o da una 
parte) Z//é? (VIII), f. Z#ffet; mi voltai Z/fét£; 
fut. Jeltfét; part. att. e pass. meltfet — (sinon.) 
tléffet (V); fut. jetléffet; imp. etléffet; part. 
att. metléffet — voltarsi (girarsi) dûr, pl. dáru; 
mi voltai dúrt; fut. ¿idúr; imp. dúr, f. dër, 
pl. dûru; part. att. dáir, f. dáirá, pl. dáirin 
— (rovesciarsi) 79/66 (VII), fem. 7221064: fut. 
jerñigléb — si è voltata indietro lteftet 1-táli — 
(di strada o veicolo che cambia direzione) 
xámm, fut. ¿xémm, seguito dalla prep. e/jd 
(verso); v. volgersi. 

volto v. faccia, viso. 

vomitare gdéf, pl. gidfu; fut. jégdif, jigdif; imp. 
égdif (v. espettorare). 

vorace Serfán, f. Serfána; gurmán, f. gurmána; 
Safin, f. Safina; v. goloso, avido. 

vostro -kum (suffisso, per tutti i generi e numeri); 
miàz-kum, mtáx-kum (= di voi; v. < di») — 
la vostra camera dár-kum — la vostra cena 
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xäšű-kum — vostro padre bû-kum — i vostri 
cavalli hél-kum (opp. ed-dár mtàz-kum, l-xasá 
ntáx-kum, el-hél mtáx-kum = la, casa di voi, 
ecc.). 

vulva góss, géss — (volgare) zabbúr, e fra Ebrei 
zarzür — in Cir. anche Anîjd. 

vuotare /drràz (11); futuro 2fárráx; imp. fárraz; 
part. att. e pass. m/árráx. 

vuoto ZàZ, f. hália; xádem, f. xádma. 


z 


zafferano zax/rán. 

zanzara 7201721/6, ` 

zanzariera ۰ 

zappa fás, pl. fisán. 

zaptié z4ó/y, pl. zabtpja. 

zelo ۵۰ 

zeriba 222204, pl. zráib; v. trincea. 

zio (fratello del padre) xi, nome che si dà anche 
agli amici in segno di stima, pl. sàmdm — 
(fratello della madre) 447, #ë/, plur. /cá/; con 
l'art. /-¿hwál — zia (paterna) dhol xámm-àA, 
o márt xámm-àh (= moglie di suo zio paterno) 
— zia materna ۵18 — o zia! ja-halt-i! 

zoccoli (di legno) guógáó, dim. góegíó. 

zoppo xázb, xûib, dim. adewcijib, pl. xaióin, xaióín; 
zahháf. 

zucchero súkkur. 

zucchette v. bamie. 


PRIMO SAGGIO 


DI UN 
ELENCO ALFABETICO DI TRIBÙ 


DELLA 


LIBIA ITALIANA 


H lavoro di un ufficiale cartografo o di un in- 
caricato di monografie regionali della Libia il 
quale si accinga a ridurre a rappresentazione gra- 
fica i nomi degli aggruppamenti umani e delle 
accidentalità orografiche e idrografiche del terreno, 
si compone di due momenti: scelta della forma 
sotto cui assumere il nome e scelta dei criteri con 
cui fissarlo in iscritto. 

Il vero nome di un ente geografico è incontra- 
stabilmente quello datogli dagli abitanti della lo- 
calità stessa in cui attualmente si presenta. Nel- 
Velenco che segue, e che per la Libia è il primo 
saggio del genere, ho raccolto dunque qualche 
centinaio di nomi in quella forma prettamente in- 
digena, vale a dire dialettale, nella quale me li 
hanno pronunciati informatori arabi e berberi 
oriundi delle varie regioni. Ne ho fissata ciò che 
in toponomastica si chiama «la fisionomia locale » 
con gli stessi criteri che ho esposti nell’Introdu- 
zione e quindi applicati ai vocaboli e frasi dialet- 
tali. Non ho dunque tenuto conto di quella « fisio- 
nomia nazionale » sotto la quale una parte di questi 


` . 


nomi ë già nota da un pezzo a chi conosca i libri 
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in arabo di viaggiatori e storici musulmani, me- 
dievali e moderni. In quei libri la vocalizzazione 
dei nomi, quando é segnata, é una assai imper- 
fetta rappresentazione di una pronuncia che non 
ë piú quella odierna. Per la fissazione della com- 
pagine consonantica le fonti letterarie arabe mi 
sono state utili, ma ancor piü le grafie veramente 
indigene e moderne che ho viste usare in lettere 
arabe private o in quelle inviate ai giornali arabi 
nazionalisti di Tunisia, Egitto e Siria dai loro 
corrispondenti di guerra mandati al seguito dei 
comandi ottomani in Libia durante la guerra italo- 
turca, o inviate loro da tutti quegli altri collabo- 
ratori volontari indigeni che la Libia stessa ha 
fornito e fornisce. Nessun elemento ho invece po- 
tuto trarre dalle grandi carte turche manoscritte 
di alcune parti della Libia trovate a Tripoli, perché 
sono risultate trascrizioni irrazionali di carte fran- 
cesi, e non già lavori originali eseguiti sui luoghi. 


$ 


Chi avesse bisogno di ridurre questi nomi in 
una forma di trascrizione anche solo approssimata 
che sacrifichi la rappresentazione di tutti gli ele- 
menti acustici costitutivi della pronuncia locale, 
ma che sia riproducibile coi mezzi comuni delle 
macchine da scrivere o da stampa, o volesse ri- 
cercarli in relazioni di viaggio o sulle carte che 


== gig = 
ora va pubblicando il nostro Istituto Geografico 
Militare, si tenga presente la seguente tabella di 
ragguaglio, ove le lettere a sinistra dei segni d'e- 
guaglianza sono quelle da me usate nel presente 
manuale; le lettere a destra sono le equivalenze 
parimenti convenzionali ricorrenti eventualmente 
presso i vari autori. 


a, xa, xà = a 

d, d = rispettivamente d e dA, ma più 
spesso d per entrambe 

x = gh (ma spesso, presso i Francesi, 
anche 7A, come AAadames per 
Ghadámes) 

h, A = h per entrambe 

j =i 

h = kh (però anche A, come in Homs 
per £l-Khoms) 

š, $ = s per entrambe 

$ = sc davanti a e, 2; sci davanti a 
a, o, u (ch dei Francesi, sch 
dei Tedeschi, sk degli Inglesi) 

51 = £ per entrambe 

w = u (ou dei Francesi, oo degli In- 
glesi) 

z = g davanti a e, z; gî davanti a a, 


o, u (d; dei Francesi, dsch dei 
Tedeschi, 7 degli Inglesi) 
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Si riducano poi: 
å, à, a, å, à, á, å ad altrettanti a 


: é » e 
; 4 A y » i 
ou, au, ei f in ou, au, ei 
ou, au, 2 in du, du, éi 
A, Ú, w, wu ad altrettanti 4 


e non si trascuri di segnare l’accento, ogniqual- 
volta sia possibile, adoperando da per tutto per 
uniformità e a scanso di equivoci il nostro acuto (^). 

Accanto alla trascrizione scientifica di un nome 
(in corsivo) nell’elenco che segue se ne troverà 
la trascrizione approssimata (in tondo, con iniziale 
maiuscola) quando questa è già entrata nell’uso 
presso i nostri Uffici Politico-Militari in Libia. 

$ 

Le iniziali arabe dei nomi sono state disposte 

nel mio elenco nell’ordine alfabetico italiano così : 


A dolce | e aspro È nell'ordine, cioè a e x 

B o 

c (vedasi K) 

D °, >, Le e b, nell’ ordine, cioé d pei primi 
due e d per gli altri 

E 

F 

G 


\ 
A 
duro | * e gutturale È nell'ordine, cioè g e x 
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G schiacciato (vedasi 2) 
H debole 2 e forte c nell'ordine, cioè 4 e Z 


I ! 


(©) al, cioè à 

P (manca in arabo) 

Q (manca in Libia, ove Y ë G duro) 

R ر‎ 

s ص ° ص س‎ nell'ordine, cioè s, s e š 

T lle L nell'ordine, cioè 7 pei primi due 
e / pel terzo 

H: 

V (manca in arabo) 

y A ye E nell'ordine, cioe z e 2; anche > è tal. 
volta pronunziata z, alla turca, come nei 
nrr. 454-55 dell'elenco. 

Non contano nell'ordine alfabetico: 


1” l'articolo ei e le sue varietà (7, ed-, er-, 
es-, eè-; sono dichiarate a p. 144); 
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2” la vocale iniziale di un nome quando nella 
trascrizione è una vocale breve, come 4, è che può 
cadere, si che si può pronunciare tanto Z#šáróa, ¿m- 
xárref, ¿mséllem, émbarek ecc. quanto /sdrba, 
mxárref, mséllem, mbárek ; 


3° i prenomi seguenti : 


áhél (gente di...) 

aháli (genti di...) 

xàin (sorgente di...) 

bén (figlio di...) 

béni (figli di...) 

bîr (pozzo di...) 

ebná (figli di...) 

fündug (fondaco di...) 

(villaggio fortificato di...)‏ ماع 
gilet (tribù di...)‏ 

rás (capo...) 

sánià (podere di...) 

sîdi ([luogo ove è sepolto] il mio signore...) 
swáni (poderi di...) 

wády (vallata del...) 

ulád (figli di...) 

ulád-ba (figli del padre di...) 
úmm (madre di...) 

záwja (eremitaggio di...) 
¿ámax (moschea di...) 


Conta invece il prenome berbero wur (figli di...), 
che entra a formare i nomi degli Urscefana, de- 
gli Urghemma e di altri aggruppamenti etnici; 
si vedano i numeri 422-26 dell' elenco. 
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L’abbreviazione < Manhal >, seguita da numeri 
di pagine, è un rinvio alla cronistoria della Libia 
compilata in arabo, su fonti arabe, dallo scrittore 
tripolitano contemporaneo Ahmed Bey En-Naib 
El-Ansári Et-Trabélsi, e stampata a Costantinopoli 
coi tipi della casa editrice Gemàl Effendi nell’anno 
finanziario 1317 della égira (1901). Il titolo per 
esteso, in arabo rimato letterario, è ۸2/40 mánhai 
el-xddb — fi tafrîh farábulus el-Xárb, ossia < Libro 
della dolce sorgente — per la storia di Tripoli 
d'occidente ». 


+ 


Ho conservato l'articolo arabo tutte le volte 
che ë usato abitualmente insieme al nome. 


+ 


In mancanza di dichiarazione contraria le tribú 
qui elencate si intendono «arabe musulmane or- 
todosse, di rito malechita »; per quelle della zona 
di Zuára ho indicato volta per volta se sono arabe 
o berbere, cioé « musulmane eterodosse della setta 
abadita >, ossia del < quinto rito » (si veda indie- 
tro p. 31, alla voce < berbero >); delle tribù « co- 
rugle » ho già dato la definizione a pag. 68. Le 
tribù del Gebel Nefusa, o Gebel occidentale, prima 
che l’islamismo venisse introdotto fra di loro erano 
cristiane ` certune però erano e sonotuttora ebraiche. 


E. GRIFFINI, 


A 


ben-ádem — è nome di famiglia, p. es. sánia 
ben-âdem, meno bene swáni ben-ddem (peggio 
ancora Suani Beni Aden!), cioè podere o po- 
deri della famiglia ben-fdem, nella zona di 
Tripoli. 

adjáb — sottotribù dei dráhib di Tarhuna. 

agárna — tribù di Orfella. 

el-ahámed — grande tribù con sede nella zona di 
Homs; ne ricorre il nome in Manhal 112, 350. 

gdsr dhmed — villaggio sul litorale presso Mis- 
rata; Manhal 19. 

sidi áhimed el-báza —- mehalla di Sert. 

ulád áhmed — sottotribù degli ulád mséllem di 
Tarhuna; ricorre in Manhal 110. 

ulád ben-áhmed — tribù di Zanzùr. 


arhimiji — sottotribù degli ulád mséllem di Tar- 
huna. 

asáhega — tribù di Orfella. 

el-asábeza — tribù del cantone di Kikla nel Ge- 


bel tripolitano; ricorre in Manhal ۰ 
asráf wádna (vedi wddna). 


eLasráf, opp. Fasráf — tribù di Záuia. 

auiila — Augila, grande oasi pell! hinterland della 
Cirenaica; ricorre in Manhal 57. 

azlás — sottotribù degli 2/60 mséllem di Tar- 
huna. 

xabádla — tribú di Sert. 

zabinát dxbüra — sottotribù degli ulád mxárref 
di Tarhuna. 

xábanit ulîd mséllem — sottotribù degli uld 
mséllem di Tarhuna. 

xdbunát mii — sottotribù degli ulád mxárref di 
Tarhuna. 

el-rabédît — grande tribù della Cirenaica. 

el-zabeiját — tribù di Kikla; chi vi appartiene 
prende il cognome ۰ 

el-zabîd — grande tribù della Cirenaica. 

xdbd el-hamid ba-hséna — mehalla di Sert. 

rdbd en-nébi — mehalla di Sert. 

sidi xábd en-núr — mehalla di Sert. 

sidi xdbd es-slám l-ásmar — mehalla di Sert, dal 
nome del fondatore della confraternita musul- 
mana degli s/ajmija; vedasi anche ulád eš-šêh. 

sidi xàbd es-smád — località nella zona di Zuára, 
dal nome di sid? xábd es-smád, ivi sepolto. 

ulád zdbd el-ziti — tribù della Gefára. 


ulid zábd el-xaziz — sottotribù dei »jájma nel 
Gebel tripolitano.* 
uld xábd el-latif — tribù di Zanzùr, dal nome 


di s/di sdbd el-latif, ivi sepolto e visitato da 
pellegrini. 


42 


43 
44 
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ulád xáód el-móla — tribù di Kikla. 

ulád xábd es-smiz — mehalla di Sert 

xadíl — tribú della Gefara. 

el-rzdgba — nome comune ad una sottotribù dei 
rjájna, nel Gebel tripolitano, e ad una tribú 
di Záuia. 

el-ragib — tribù di Kikla. 

zaini (vedasi berkát, nr. 75). 


Óu-xáísa — tribù di Záuia, divisa in ulád bu-x4ísa 
e in ulád ۰ 
x da H 

ulád zdisa — nome comune a una tribù del can- 


tone di Kikla, a una sottotribù degli zentán, 
pure nel Gebel tripolitano, e a una tribü ber- 
bera di Zuara. 

ulád ba-rdisa — sottotribù dei &7-xá/sa di Záuia. 

ulád el-xaiür — sottotribù dei guarslijá di Záuia. 

xakkára — nome comune a una tribù di Zanzür 
e a una tribú del cantone di Nuahi Arba o dei 
« quattro comuni ». 

xalálga — grande aggruppamento di tribù; forma 
una delle quattro suddivisioni del cantone di 
Nuahi Arba o dei « quattro comuni >. Il nome 
ricorre in Manhal 112. 


gdsr xalálga — tribù di Agilàt. 


el-ralîuna — gli Aláuna; grande gruppo di tribù; 
forma una delle quattro suddivisioni del cantone 
di Nuáhi Arba. Il nome ricorre in Manhal 112. 

ulád el-zálem — tribù di Msellata. 

sidi xalî ben-3rcig — mehalla di Sert. 

uid xalî — nome comune a una sottotribù dei 


48 
49 
5o 


51 
52 


53 
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rjájna, nel Gebel tripolitano, a una tribù di 
Kikla e a una grande tribú della Marmarica. 
Il nome ricorre in Manhal 111. 

ulád xalî ben-zeid — tribù berbera di Zuara. 

xamámer — tribú di Sert. 

el-zamámra — nome comune a una tribù di Msel- 
lata e a una sottotribù degli ulád mséllem di 
Tarhuna. 

xamárna — tribú della Gefára. 

ulád xammára — sottotribù dei Zwár di Záuia; 
prendé il nome da sîdi xammára, ivi sepolto 
e visitato dai pellegrini. 

xammarjiín — nome comune a una sottotribù dei 
hwétim di Tarhuna, a una tribù della Gefára 
e a una confraternita musulmana detta anche 
degli xammarija, diffusa nella regione di Msel- 
lata; cfr. nr. 430. 

sîdi xamrán — mehalla di Sert. 

xarisát — tribù di Agilàt. 

el-xarüsijà — confraternita musulmana che ha dif- 
fusione in Libia; ne parla Manhal 210. 

bir el-xátl — pozzo, a O. di Zuara. 

ulád ratá-lla — sottotribù dei 6/422, con sede 
nell'oasi di'el.harsá, presso Záuia. 

el-xafáfsa — tribú berbera di Zuara. 

xausía — Ausgia; storica necropoli presso Záuia. 

el-xawagír — grande tribù della Cirenaica. 

el-zawámer — tribù di Tarhuna; ne ricorre il nome 
in Manhal 110. 

el-xawása — nome comune a una sottotribù degli 


64 


70 


ulád mséllem di Tarhuna e a una tribù di 
Orfella. 

xazelát (detta anche 5Z-xaif/a dal nome di Sei 
ba-razéla, ivi sepolto e visitato da pellegrini) 
— Agilát. I due nomi ricorrono in Manhal 
110, 350. 


áhél el-xén — sottotribù dei »jájna, nel Gebel 
tripolitano. 

ulád bu-zéšà — tribú di Sert. 

ulád el-xési — sottotribù degli xalálga di Agilàt. 

xézz ed-dîn — mehalla di Sert. 

el-xomján — sottotribù degli zentán nel Gebel tri- 
politano. 

ulád xûn — sottotribù degli xa/4/ga di Agilàt. 


lébbijajsin — tribù di Zanzúr; cfr. nr. 79. 

beledijà — mehalla di Sert. 

bennzizi, bunxázi — Bengazi. 

verkát — tribù di Sert. 

el-berkát u-xaini — sottotribù degli ulád msellem 
di Tarhuna. 

behalî! — sottotribù dei سفق‎ di Tarhuna. 

;idi bhéh — mehalla di Sert. 

«îdi bilûl — località nell'oasi di Zanzúr. 

éjájsa — tribù di Zanzür; cfr. nr. 71. 

UArza — grande gruppo di quattordici sottotribù 
con sedi attorno a Záuia: sei nel centro, sei 
nell'oasi el-harsá e due nell'oasi e/-méfred. 
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el-bráxsa — la grande tribù dei Brása, in Cire- 
naica; chi vi appartiene prende il cognome di 
el-bárzasi. 

bráxta — Bragta, nome comune a una tribù di 
Orfella e a una tribú della Cirenaica costiera. 

sidi bràhim — mehalla di Sert. 

brihrmîjà — tribù di Zanzùr. 

el-bsábsa — tribù di Zanzür; chi vi appartiene o 
ne deriva prende il cognome di e/-ószis. 


D 


dáxka — tribù di Orfella. 

ed-dóáb$a opp. ed-dbabsijá — sottotribù degli xa- 
lálga di Agilat. 

ed-dórsa — grande tribú della Cirenaica. 

djájna — tribù di Zanzür. 

dlúl — tribù di Orfella. 

ed-dráhib — denominazione collettiva di dieci dif- 
ferenti tribù costituenti un quarto della popo- 
lazione di Tarhuna, e nome particolare di una 
di esse. 

ed-draîisijà — tribù berbera di Zuara. 

drůäz — tribù di Orfella. 

dridz orfélla — tribù di Sert. 

dwáim — sottotribù degli ald mséllem di Ta. 
huna. 

dwájera — tribù di Orfella. 

ulád dwéb — sottotribù degli zentán nel Gebel 
tripolitano. 
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dóáxa — tribù di Orfella. 

ed-dmamta — tribù di Záuia. 
sîdi dau — mehalla di Sert. 
ulád dau — mehalla di Sert. 


E 
emzîr — tribù del cantone di Kikla, nel Gebel 
tripolitano. 
énzî — tribù del cantone di Kikla. 
sidi esnéwi — mehalla di Sert. 
F 
fasáfo -— Fasato, in berbero Fosato; nome di un 


cantone nel Gebel tripolitano, e nome di una 
tribù ivi residente. Ne ricorre il nome in Manhal 
17, 356, 367, 368. 

ferián — tribù di Sert. 

Jerián ed-diviin — sottotribù degli ulád mséllem 
di Tarhuna. 

feríán el-grára — sottotribù degli ulád mxárref 
di Tarhuna. 

ulád el-ferzîni — tribù della zona di Homs. 
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férwa — forte e regione di Férua o di Fórua, 
presso il confine con la Tunisia. 

fezzin — Fezzán. 

frátib — mehalla di Sert. 

ba-frém — tribù di Zanzúr. 

filma — tribù di Orfella. 

Jtáhlija — tribù d'origine marocchina residente 
nel territorio di Agilàt. 

el-fúghá — tribù di Orfella. 

futman — tribù di Orfella. 

fwdtîr — grande e storica tribù di Msellata; chi 
vi appartiene o ne deriva prende il cognome 
di e/-fitàri, singolare di fwátir. A Zliten esiste 
la loro necropoli; v. sopra, p. 250-51. 


G dolce (vedi 2) 


G duro 


záwiet el-gáid — tribù di Zanzür. 

gargáres — villaggio di Gargáresc, presso Tri- 
poli; ne parla Manhal 57» 137, 201 e ne dà 
l'etimologia turca cara-cós. 

gárrim — tribù di Msellata. 

el-gbåil — nome collettivo per due tribù residenti 
nella parte centrale della zona di Záuia; signi- 
fica « le cabile », cioè «le tribù ». 

el-gibla — sottotribù degli zentán, nel Gebel tri- 
politano. 
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gjád — tribù di Zanzúr. 

gll — tribù di Msellata. 

gol-azlija — tribù corugla di Zanzùr; vedi gwar- 
xlijd, nr. 142. 

el-grablijà (vedasi el-xrablijá), nr. 155. 

el-grárda — tribù di Záuia. 

el-gràwa — tribù di Záuia. 

el-gsér — tribù berbera di Zuara. 

el-gsébà — tribù di Zanzùr. 

gtánsa — tribù di Orfella. 

el-gumámda — tribù di Záuia, dal nome di sídi 
el-gammüdi, ivi sepolto. Anche chi vi appar- 
tiene o ne deriva prende il cognome di e/-gam- 


midi. 

gumámda hária — tribù con sede nell'oasi di 
el-harsá presso Záuia. 

gumámdet ez-záwia — tribù di Záuia. 


gummdtà — tribù di Msellata. 

gusbát — città di Cussabàt, cioè < castelli >, nella 
zona di Tripoli. 

el-guwáda — tribù di Agilàt. 

gwáida — tribù di Orfella. 

gwáina — tribù di Agilàt. 

el-gwalît — tribù di Kikla. 

gwarzliji — i Corugli (dei quali si parla sopra, 
p. 68); vedasi anche go/-Zx/íjà, nr. 126. 

gwaràlija xausğa — tribù corugla di Záuia. 

guarzliji debla — tribù corugla di Záuia. 

gwarxliját el-wédst — tribù corugla di Záuia. 
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xadádfa — tribù di Sert. 

xádámes — oasi di Ghadámes. Ne ricorre il nome, 
vocalizzato xudámis, in Manhal 17, 27, 322, 
356, 373. 

xarján — Gebel Ghariàn. Ne ricorre il nome in 
Manhal 17, 112, 153, 172, 336, 368. 

sîdi xarî — mehalla di Sert. 

Séi — oasi di Ghat (su certe carte francesi Rhat). 

xafárít — tribù di Agilàt. 

xazalát — tribù di Orfella. : 

Xérán — Gheràn, cioè < le grotte >, nome di varie 
località. 

Xnáima — sottotribù dei kwátim di Tarhuna. 

el-xrábía, anche detti el-xrablijá e el-grabliji — 
sottotribù degli xa/á/ga di Agilàt. 

xrára el-fogijin — «i Gherára di sopra >; sotto- 
tribú degli ulád mséllem di Tarhuna. 

xrára lofijin — «i Gherára di sotto»; sottotribù 
degli uld mséllem di Tarhuna. 

ulád bü-Xrára — tribù di Zanzùr, dal nome di 
sidi ba-xrára, ivi sepolto. 

xwáti — mehalla di Sert. 

xwglát — mehalla di Sert. 
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hamamli — nome comune a una tribù di Sert e 
a una sottotribù degli u/4d mséllem di Tarhuna. 

ulád el-herjît — tribù di Zanzür. 

el-hérsa — tribù di Agilàt. 

addy el-hîrà — importante uadi che dal Gebel 
xarján scende in mare a O. di Zanzúr; il nome 
ricorre in Manhal 249, 350. 

ulád bu-l-hól — sottotribù degli zentán, nel Gebel 
tripolitano. 

hón — Hon, nel Fezzan; ricorre in Manhal 352. 
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hadádda — tribù di Orfella. 

hadeirát — tribú di Msellata. 

hafdijà — tribù di Msellata e di Zliten. 

sidi hakmún — mehalla di Sert. 

úmm el-hallîf — villaggio ad. E. di Agilàt. 

hélma — tribù di Orfella. 

hamadit sért — sottotribù dei dráAió di Tarhuna. 

ulád hámed — nome comune a tre tribù: una di 
Msellata e Zliten, ‘una seconda nel territorio 
dell' Azizia ed una terza a Agilàt; quest'ultima 
prende il nome da un ۶ hámed che ivi ë se- 
polto e visitato dai pellegrini. 
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el-hamedát — tribù della mensíja di Zudra. 

hamidiji — mehalla di Sert (vedasi anche »Aazrín 
hamidija). 

el-hámra — sottotribù dei sabríja di Záuia; ricorre 
in Manhal 104, 108. 

el-hára — tribù di Agilàt. 

el-harákta — sottotribù dei ó/áxza con sede nel- 
Poasi di el-méfred a O. di Záuia. 

el-haráiza — sottotribù dei Zwári di Záuia. 

harárra — tribù di Orfella. 

ulád hárb — tribù del territorio dell’ Azizia, nella 
zona di Tripoli. 

el-harsá, pronunciato anche el-háría — oasi presso 
Záuia; è la sede di sei sottotribù dei ۰ 

el-hássa — grande tribù della Cirenaica. 

hasnún — tribù della zona di Homs. 

el-hassán — oasi a S. di Zanzúr. 

ulád hawijà — sottotribù dei ¿/4xza con sede nel- 
l'oasi di e/-métred a O. di Záuia. 

ulád el-ház — sottotribù dei &/áxza di Záuia. 

hésna — tribú di Orfella. 

l-éhdára — sottotribù dei 5/4xza con sede nell'oasi 
di el-haríá, presso Záuia. 

ulád hmád — sottotribù dei 52-x4ísa di Záuia. 

ulád ba-dhmérà — sottotribù dei &/áxza dell'oasi 
di el-harsá presso Záuia; prende nome da 2 
bráhim ba-dhmérà, ivi sepolto. 

el-hód — comune del cantone di Negiàd, nel Gebel 
tripolitano occidentale. 

ulád héla — sottotribu dei b/áxza dell’oasi di eZ- 
harsá, presso Záuia. 
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hôr l-4mhásnà — mehalla di Sert. 

el-úhsún, anche ¿-úhsán — tribù di Sert; ricorre 
in Manhal 112. 

ulád ba-hstin — sottotribù dei rj4jna nel Gebel 
tripolitano. 

ba-hiána (vedasi xdód el-hamid ba-hiána, nr. 23). 

hirmàn — mehalla di Sert. 

záwiet ben-huscin — tribù di Zanzür. 

el-hwátim — denominazione collettiva di dieci dif- 
ferenti sottotribù costituenti un quarto della 
popolazione di Tarhuna. 


hwátim bü-ráhma — sottotribù dei Awátim di 
Tarhuna. 

hwátim ba-sálma — sottotribù dei Awátim di 
Tarhuna. 

hwátim rás el-xain — sottotribù dei hwátim di 
Tarhuna. 


hjás er-rás — tribù di Zanzùr. 
hzá2 — nome comune a una sottotribù degli 0 
mxárref di Tarhuna e a una mehalla di Sert. 


ibrahîm e derivati (vedasi brdkîm). 


J 


béni jéhlef — tribù di Msellata. 
el-jemája — tribù di Zanzùr. 
jifren — Casr Jéfren, capoluogo del cantone del 
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« Gebel occidentale »; ricorre in Manhal 16, 
356, 367. 
Jizliten — Sliten; il nome ricorre (anche con una 
variante alla turca) in Manhal 16, 176, 337, 350. 
ulád júsef — nome comune a una tribù del can- 
tone di Kikla, nel Gebel tripolitano, e a una 
sottotribù dei dréXî6 di Tarhuna. 
ulád ben-júsef — tribù di Zanzùr. 
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kabáw — villaggio berbero nel Gebel tripolitano; 
ne ricorre il nome (scritto una volta alla turca, 
gábáw) in Manhal 17, 367. 


bir el-kebriti — pozzo nella zona di Zuára. 

el-kédua — nome arabo dell’ Azizia, nella zona di 
Tripoli; ricorre in Manhal 368. 

kemámia — sottotribù degli u/ád mxárref di Tar- 
huna. 

kemmúda — tribù di Záuia. 


kennéra — sottotribù dei 4/dxza, con sede nel- 
Poasi di e/-haríá presso Záuia. 

kíkla — Kikla, o Kekla, capoluogo di cantone 
nel Gebel tripolitano. Ne ricorre il nome in 
Manhal 355, 356, 357. 

ba-kmds — rada e antico forte di Bu Camèsc, nella 
Tripolitania occidentale. 

kmizát — tribù di Orfella. 

krárta — tribù di Msellata e Zliteh. 
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kráwa-hwáleg — tribù della Gefára. 
kwanijin — sottotribù degli u/åd mséllem di Tar- 
huna. 
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el-kaláifa — El-Khaláifa, tribù di e/-wádrz, nel 
Gebel tripolitano. 

4alfiin — Khalfün, tribù di Msellata. 

ulád halifa — Ulad Khalifa, sottotribù degli zen£áz, 
nel Gebel tripolitano. 

hétna — Khetna, tribù del cantone delle Nuáhi 
Arba o «quattro comuni ». 

48šárba — Khesciárba, tribù del cantone di Kikla, 
nel Gebel tripolitano. 

el-hóms — città di Homs; ricorre in Manhal 337, 
350, 386. 

ktátba — nome comune a una tribù di Zanzúr e 
a una sottotribù degli xa/4/ga di Agilàt. 

4wdleg (vedasi kráua, nr. 224). 

hwázim — Khuázim, tribù di Orfella. 

hwéled — Khuéled, tribù araba malechita con sede 
a regdalîn o regdalîl, presso Zuára. 

ġzůr — Khezùr, tribù del cantone di Kikla, nel 
Gebel tripolitano. 
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lezagib — tribù di Orfella. 

lebóiter — sottotribù dei 2۳۵۸2۵ di Tarhuna. 
lebiát — tribù di Záuia. 

lemuál — tribù di Zanzùr. 

béni lét — tribù di Msellata. 

ulîd 67-1-17 — sottotribù dei ¿wári di Záuia. 
Imàdi — tribù di Orfella. 

lútfa — tribù di Orfella. 

lwátá — tribù di Msellata. 
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maxdán — tribù di Sert; ricorre in Manhal 17. 

el-maxgzàt — tribù di Agilàt. 

magúrá — tribù di Záuia. 

mahábez — Ras Macábez, cioè < punta dei pani- 
fici », penisoletta che cinge la rada di ba-kmás 
(Bu Camésc), presso il confine con la Tunisia. 

5202 maklig — mehalla di Sert. 

el-mája — oasi ad O. di Zanzür; ne ricorre il 
nome in Manhal 153, 368. 

márxata (con x) — vedasi marxzént (con x), di cui 
è una variante, al nr. seguente. 

marxént. el-mzîzi — sottotribù dei Awåâtim di Tar- 
huna. 
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mir xént éf-fina — sottotribù dei Awátim di Tar- 
huna. 

marzént rás el-zaîn — sottotribù dei /wwátim di 
Tarhuna. 

bir el-maksîm — pozzo nella zona di Zuára. 

mázer — mehalla di Sert. 

ulád sidi mxámmar — tribù di Tarhuna. 

ulád mxdrref — grande gruppo di tredici sotto- 
tribú formanti un quarto della popolazione di 
Tarhuna, e nome di una di esse; ricorre in 
Manhal 111. 

ulád ¿mbárek — tribù del territorio dell'Azizía, 
nella zona di Tripoli. 

mdádha — sottotribù dei kzwvátim di Tarhuna. 

el-mdahîn — tribù di Agilat. 

el-mdérsa — tribù di Msellata e Zliten. 

el-mexájfa — tribù di Kikla. 

mexatig — sottotribù dei hwátim di Tarhuna. 

bit-médjen — tribù di Zanzùr, dal nome di ۶ 
ba-médjen, ivi sepolto e visitato da pellegrini. 

mexárba — nome comune a una tribù di e/-wddî, 
nel Gebel tripolitano, a una tribù di Sert, a 
una tribù di Orfella, e a una tribù in Cirenaica. 


el-mesázi — tribù di Zanzùr, dal nome di ۶ 
el-mexázi, ivi sepolto e visitato da pellegrini. 
el-mehádi. pronunciato anche Z-émAádi — sotto- 


tribù degli «id mséllem di Tarhuna. 
mehafid — tribù di Zanzùr. 
el-mehamîd — grande tribù tripolitana, residente 
in territori limitrofi alla Tunisia; chi vi appar- 
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tiene o ne deriva prende il cognome di el- 
mahkmúdi; di essa si parla in Manhal 111, 355 
e nell'annuario turco di Tripoli del 1312 (1897), 
D 194-95. 

el-mehazib — sottotribú dei surmán di Záuia. 

menásir — tribù di Orfella. 

el-mensija — La Menscia, nome comune a varie 
.campagne tripolitane, presso Tripoli, presso 
Zuára e altrove. Ricorre in Manhal 62, 340. 

ulád ba-mérjem — nome comune ad una tribù di 
Orfella e a una tribù di Záuia. ` 

ulád meszaud — sottotribù dei óZáxza con sede 
nel centro del territorio di Záuia. 

béni méslim — tribù di Msellata. 

sîdi b8-metnána — tribù di Msellata e Zliten. 

el-mgágra — sottotribù dei dráAió di Tarhuna. 

mhàirin hamidija — tribù di Agilàt (vedasi anche 
hamidija). 

el-¿mhásna (vedasi hûr). 

migdám — mehalla di Sert. 

sîdi milád. — mehalla di Sert. 

miska — tribù di Orfella. 

misráta, pronunciato anche mysráta e musrálá, 
scritto qualche volta, male, anche misráfa — 
Misrata. Ne ricorre il nome in Manhal 17, 39, 
56, 112, 337. 

el-mjamim — tribù del territorio dell’Azizia, nella 
zona di Tripoli; chi vi appartiene o ne deriva 
prende il cognome di 6 

mnásla — tribù di Orfella. 
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msáxdijà — tribù di Orfella. 


msafrán — nóme comune a una tribù di Agilat 
e ad una tribú di Orfella. 

msarîh — tribù di Zanzür. 

msindára — tribù di Msellata. 


mselláta — la regione di Msellata; ne ricorre il 
nome in Manhal 17, 56, 101, IIO, 112, 350. 
ulád mséllem — grande gruppo di diciannove sot- 
totribù formanti un quarto della popolazione 
di Tarhuna. 

msámha — sottotribù degli ulád mséllem di Tar- 
huna. 

el-miásta — tribù di Zanzùr, dal nome di #2 
sálem el-miát, ivi sepolto. Chi ad essa appar- 
tiene o ne deriva prende il cognome di e/-msáf. 

ulád mrábaf — tribù della Gefára. 

mrád — tribú di Msellata. 

mráda — tribù della Gefàra. 

mtárfa — tribù di Orfella. 

mwågš — tribù di Orfella. 

múmin — tribù di Msellata. 

simúmin (cioè: si-múmin, per sîdi múmin) — me- 
halla di Sert. 

ulád mása — sottotribù dei sabríja di Záuia. 

mzéida — tribù di Kikla. 

mzáuxa — tribù di Sert. 

mzáuxet er-rgágsa — sottotribù dei ۵۵/2 di 
Tarhuna. 

mzáuxet es-sjájda — sottotribù degli u/ád mxárref 
di Tarhuna. 
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mzáuxet es-Sehúsi — sottotribù dei dráhib di Tar- 
huna. 
mzáuxet el-fwahrija w-er-rwasdijá — sottotribù dei 
dráhib di Tarhuna. 
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en-naráxiza — sottotribù degli ulád mséllem di 
Tarhuna. 

ulád nàzem — tribù del cantone di Kikla, nel 
Gebel tripolitano. 

nagir — tribù di Kikla, nel Gebel tripolitano. 

nalút — Nalut, borgata berbera nel Gebel tripo- 
litano occidentale; ricorre in Manhal 332, 356, 
367. 

nd&mga — tribù di Agilàt. 

nefúsa — nome berbero della zona occidentale 
del sistema del Gebel tripolitano; il Gebel 
nefúsa è detto in arabo e in turco Gebel xáróz, 
cioè « occidentale ». 

nfát — sottotribù degli ulád mxárref di Tarhuna. 

ngárta — tribù di Orfella. 

nhárija — tribù di Msellata e Zliten. 

núra — tribù di Orfella. 

en-mwáil — La grande tribù araba malechita dei 
nomadi Nuáil, con sedi dalla zona di Zuara 
fino al confine con la Tunisia. Ricorre in 
Manhal 110. 

ba-nzeîm — Bungeim, fra Misrata e Socna; ri- 
corre-in Manhal 349. 
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orfélla — Orfella, vasta regione fra l'altipiano 
tripolitano e la Sirtica; ricorre in Manhal 336, 
337, 349- 


er-ráxija, detti anche ráxijet es-sabrijà — sotto- 
tribù dei sabrija di Záuia. 

er-rdbtat el-zárbija — Rabta d'oriente; tribù del 
cantone di Kikla, nel Gebel tripolitano. 

er-rábtát es-Sárgija — Rabta d'occidente; tribù 
del cantone di Kikla, nel Gebel tripolitano. 

rahebát — tribù di Fasato. 

ba-rákhma — sottotribù dei hwátim di Tarhuna, 
detti anche hwátim ba-rdhma, 

rás el-raîn — sottotribù dei hwátim di Tarhuna, 
detti anche 4wdlim rás el-zaín. 

ulád rásed — Ulád Rásced, tribù di Agilàt; ri- 
corre in Manhal 111. 

ulád ba-ráwi — tribú di Orfella. 

er-rgàgsa (vedasi mzáuxet, nr. 306). 

rgéxát — Regheàt, tribù del cantone di Nuahi 
Arba, o «quattro comuni ». 

rhábát — tribù della Gefára. 

7jájna — grande gruppo di tribù arabe malekite 
nel Gebel tripolitano. 

ulád rján — sottotribù dei »jájna, nei Gebel tri- 
politano. 
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rozbàn — grande gruppo di tribù del Gebel tri- 
politano. 

er-rwasdija (vedasi mzáuxet nr. 309). 

rwasdîjat el-fwátir — sottotribù dei hwátim di 
Tarhuna. 

rwázek — tribù della Gefára. 


sdxádi — Saadi, tribù di Zanzùr. 

saxd/át — tribù araba malechita della mensija di 
Zuara. 

ulád saxd-dlla — tribù di Orfella. 

ulád saxíd — tribù di Kikla. 

ulád مد‎ — tribù del territorio dell'Azizía. 

es-saîjàh — tribù di Agilàt. 

ulád sálem — nome comune a una tribù corugla 
di Záuia e a una tribù di Orfella. 

ulád silmà — tribù di Záuia. 

ba-sálma — sottotribù dei Awátim di Tarhuna, 
detti anche hwátim ba-sálma. 

sóájáz — tribù di Orfella. 

es-sehamníjà (ho letto anche es-serdimiji) — tribù 
berbera di Zuara. 

seidáníjà — mehalla di Sert. 

ulád selbána — tribù di Agilàt. 

sélma — tribù di Msellata. 

ebná seltán (anche, ma meno bene, eóná seltàn) — 
sottotribù dei Awátim di Tarhuna. 
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ulád seltán — sottotribù degli xa/4/ga di Agilàt. 

bir sémen — pozzo presso il confine tunisino. 

sért (pronunciato anche sort) — nome della Sirtica 
e del suo capoluogo, Sert. Ricorre in Manhal 
18, 88, 90, 104, 107, 143, 336, 337. 

es-séttà — mehalla di Sert. 

sikba — tribù di Orfella. 

silin — tribù della zona di Homs; ricorre in 
Manhal 17. 

sjáh — tribù di ۰ 

ulád slág — tribù di Záuia. 

ulád sláma — sottotribù dei &/áxza con sede nel- 
l'oasi di e/-harsá presso Záuia. 

ulád slemán — nome comune ad una grande tribú 
della Marmarica, a una tribù di Agilàt e ad 
una tribù di Sert; ne ricorre il nome in Manhal 

_ 338. 

¿ámax bu-sniná — « quelli della Moschea di Bu 
Snina »; è il nome di una mehalla di Sert. 
sókna — città di Socna; ne ricorre il nome in 

Manhal 113, 338, 349, 352. 
stût — tribù di Orfella. 
swádna — tribù di Kikla. 
ulád swés, e anche ulád swési — tribú di Zanzúr. 


$ 


es-sabrija — oasi a O. di Záuia. 
saijád — villaggio ad O. di Zanzùr. 
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ulád sálak — tribù del territorio dell’ Azizia, nella 
zona di Tripoli. 

ulád sfár — sottotribù dei 6/áxza, con sede nella . 
parte centrale della zona di Záuia. 

sgúra — tribù di Orfella. 

sizán fogijin — «i Sian di sopra»; tribù di Or- 
fella. 

sizán lofijin — «i Sian di sotto >, tribù di Orfella. 

es-swáleh — sottotribù dei 4rwá/im di Tarhuna. 


S 


ulád Sarafeddín — tribù di Agilàt. 

sárfa — tribù della Gefara. 

srafijin — tribù di Msellata. 

$x£bát — tribù di Sert. 

3óáxdnà — tribù di Msellata. 

ulád bi-séba — sottotribù dei b/áxza, con sede 
nella parte centrale della zona di Záuia. 

sédda — tribù di ۰ 

ulád es-5éh — tribù di Agilàt; per a posterità dello 
sceicco > qui s'intende la discendenza dello 7 
xdód es-slám l.ásmar, fondatore della confra- 
ternita musulmana degli s/d/míja, piuttosto 
diffusa in Tripolitania. 

$/á — mehalla di Sert. 

Sfátra — sottotribú degli ulád mséllem di Tar- 
huna. 

sráf (ho udito anche sárref) — tribù di Msellata 
e di Zliten. 


390 
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ulád Súkiúr — nome comune ad una tribù di 
Msellata e ad una tribù di Orfella. 
swijét — Sciuiàt, sottotribù degli xa/4/ga di Agilat. 


T 

takbál — tribù del cantone di Kikla. 

takmilád — villaggio ed omonimo pozzo nella 
zona di Zuara. 

tarhina — la regione di Tarhuna; ricorre in 
Manhal 17, 111, 335, 384. 

tássa — tribù di Zanzùr. 

tawúrza — Taùrgha, fra Misrata e Sert; ricorre 


in Manhal 17, 350. 

tàzîra" — Tagiura, nella zona di Tripoli; ricorre 
in Manhal 111, 142, 346. 

sîdi tázúri — Sidi Tagiuri, mehalla di Sert. 

et-tebenát — sottotribù dei zwári di Záuia. 

telemmát — tribù di Orfella. 

aháli et-télla — sottotribù degli ulád mséllem di 
Tarhuna. 

ulád tellis — nome comune a due tribù, una nel 
territorio dell’ Azizia e l’altra nella zona di 
Orfella. 


temáma — tribú di Sert. 
terkrím — mehalla di Sert. 
tizanija — confraternita musulmana diffusa anche 


in Libia; ne parla Manhal 378. 
fondug et-tüxár — Fóndug Togàr, nella zona di 
Tripoli. 
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túrba — tribù di Orfella.‏ 
túz el-gdim — Tuz vecchio; mehalla di Sert.‏ 


è 
> 


et-twábet — tribù di Tarhuna. 


T 


ef-fárián — sottotribù degli ulád mséllem di Tar- 
huna. 

äi — tribù di Orfella. 

tjájerá — tribù di Záuia. 

7/7 — mehalla di Sert. 

tob-ràz — Bir Tobràs, nella zona di Tripoli. 

tóbrug — Tóbruc, in Cirenaica; ricorre in Manhal 
387. 

ét-tólba — storica necropoli di teologi, presso 
Zanzür; v. sopra, p. 250-51. 

ulád twén — tribù corugla di. Záuia. 

ulád fräi — tribù di Záuia. 

él-hwilà xazzáld e ëj-twîlä wádxzà — due località 
sulla carovaniera che passa a 9 Km. circa a S. 
di éz-£má$ (Bu Camèsc). 


U e W 


ulád el-wáxar — sottotribù dei ۵/۸72» con sede 
nel territorio centrale del cantone di Záuia. 
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wádna — tribú di Msellata. 

ulád wáfi — tribú di Sert. N 

wurzémma — grande tribù di nomadi con sedi 
sui confini fra la Tripolitania e la Tunisia. 

wurjimma — nome comune a tre tribù nomadi 
di arabi malechiti; una ha sede nel territorio 
di Zuara, una seconda in quello di Agilàt, una 
terza in quello di Zanzùr. 

wurjiren — mehalla di Sert. 

zuriefána — tribù degli Urscefina, a ponente 
` dell'Azizía, nella zona fra Tripoli e il Gebel 
Jéfren; il nome ricorre in Manhdl 16, 368. 


ulád el-wuriefáni — sottotribù dei Awáfim di 
Tarhuna. 
zünzür, anche zanzár, e alla turca ¿e%z4r, come si 


legge in Manhal, 111, 153, 368.— Zanzür, sul 
limite occidentale della zona di Tripoli. 

zaxfrán — nome comune a una tribù di Msellata 
e a un porto nella grande Sirte: Zafaràn. 

xaîn zûra; si dice e si scrive anche solo zûra — 
Ain Zara, nella zona di Tripoli. 

záwiet el-xammárjin — tribù di Msellata, dal nome 
della confraternita musulmana degli xammaríja, 
che ë assai diffusa in tuttolo Msellata; cfr. nr. 53: 

záwiet saftîja — tribù di Msellata. 

záwiel es-sàmmáh — tribù di Msellata. 

záwiet w-ulád — < Záuia e Ulàd»; nome di una 
tribù di Sert. 
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zbedát — tribù di Orfella. 

ez-zefáfra — tribú berbera di Zuara. 

ulîd bu-zeîd — sottotribù dei hwåtim di Tarhuna. 

zeltéin — pozzo a circa 20 Km. ad ovest di Zuara. 

zentán — grande gruppo di tribú arabe malekite 
nel Gebel tripolitano. 

ez-zxXádna — El-Zeghádna, sottotribù 16۶ 0 
di Tarhuna. 

ulád bu-ziri — tribù di Kikla. 

zjadát — tribú di Orfella. 

zjájnà — nome comune ad una tribù della Ge- 
fára e a una mehalla di Sert. 

zlába — tribú di Orfella. 

zmáma — tribú di Orfella. 

ez-zmámta — tribù corugla di Záuia. 

ulád zmírli — tribù di Záuia. 

zrámga e anche zrámka — tribù di Agilàt. 

zurgán — sottotribù dei drãhîé di Tarhuna. 

zwáxa — Zuágha, presso Zuára; Manhal 16, 22, 
65; ë poi il nome della tribú berbera locale, 
derivata dagli xa/4/ga di Agilàt. 

zwája — tribú di Zanzür. 

zwáied el xargúb — tribù di Homs. 

zwáied es-sáhel — tribú di Homs. 

zwára — Zuara; notizie in Manhal 16, 153, 350. 

zwi l-hwátim — Dhui El-Huátim, sottotribù dei 
hwátim di Tarhuna. 

zwi ¿-¿wári — Dhui El-Giuári, tribù del cantone 
di Nuáhi Arba o dei «quattro comuni ». 
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ulád ba-zázfar — tribù di Zanzür; dal nome di 
sidi bü-Záxfar, ivi sepolto. 

¿áréfet — Giarfet, tribù del cantone di Kikla. 

ulád iürbüdx — Ulád Gerbüa, tribù di Záuia. 


ei-ibibinà — El-Gebibina, pozzo presso il con- 
fine tunisino. 

ei-idáidà — sottotribù degli ulád mxdrref di 
Tarhuna. 

ez-Zebálija — El-Gebalía, tribù di Homs. 


Zeddáim — Giddáim, Geddáim; oasi ad E. di 
Záuia. 

ež-žehāwát — El Gehauàt, tribù della zona di 
Homs. 

Zehés — Gehésc, tribù del cantone di Kikla. 

Zenzür (vedasi zánzúr). 

Zihet el-wádi — Géhat El-Uádi, tribù di Agilàt. 

¿lálla — Gelálta, tribù di Orfella. 

¿mámila — Gemamla, tribù di Orfella. 

ulîd ¿miir — Ulàd Gemía, tribù della zona di 
Homs. 

¿nánát — Genanát, mehalla di Sert. 

bù ¿rima — Bu-Gerima, mehalla di Sert. 

Zug el-kebrît -- il Golfo dello Zolfo, cioè la gran 
Sirte; Manhal 107. 

ec-¿waméxija — sottotribù degli Zwár di Záuia. 
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474 ez-¿wári — Giuári, El-Giuári, nome comune ad 
una grande tribú di Záuia, suddivisa in cinque 
sottotribú, e ad una tribú di Agilát; ricorre 
in Manhal 111, 150, 167. 


IL CALENDARIO MUSULMANO 


L’èra musulmana ebbe principio dal giorno della 
égira (in arabo hí¿rá) o < fuga > di Maometto dalla 
Mecca, avvenuta il 16 luglio dell’anno 622 dopo 
Cristo. In essa si distingue l’anno religioso (lunare) 
dall anno finanziario (solare). 

L’anno religioso è regolato sul corso della luna, 
ognuno dei suoi dodici mesi corrispondendo a una 
lunazione. Ha quindi la durata di 354 giorni, 
8 ore, 48' e 33”. I mesi sono alternativamente di 
30 giorni (i dispari) e di 29 (i pari); l’ ultimo, 
quando l’anno è bisestile, ha 30 giorni. Ecco i 
loro nomi nella trascrizione comunemente usata in 
Libia nelle traduzioni ufficiali (perchè riproducibile 
da qualunque macchinografo o tipografo), e in 
trascrizione fonetica : 


muhárram mhárràm (30 giorni) 
sáfar sfär (9 > ) 
rabi-dual rbiz-louwul (30 > ) 
rabl-táni rbiz-tláni (29 > ) 
giumdda-dual ¿máda-louwul (30 » ) 
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— 354 ~ 
giumáda-táni ¿máda-ttáni (29 giorni) 


régeb 2 (30 > ) 
sciabán šaxàbán (29 > ) 
ramadàn ramadán Go > ) 
sciauàl sauwil (29 > ) 
zulgáda dulgáxda (oo > ) 
zulhiggia dulhézza (29 > , 30 nē- 


gli anni bisestili). 


Nelle tavole che seguono ho indicato per il primo 
giorno dei singoli mesi degli anni 1911-1920 il 
corrispondente giorno dell'anno religioso del- 
l'égira, e nella metà inferiore delle pagine ho in- 
dicato per il primo giorno dei singoli mesi degli 
anni religiosi 1329-1338 dell'égira il corrispondente 
giorno del nostro anno gregoriano. Sia con le tavole 
superiori che con le inferiori si potrà facilmente 
calcolare che ad esempio il 15 maggio 1913 cor- 
risponde al 22 giumáda-táni 1331, o viceversa. 

L’anno finanziario dell'égira è oggi in ritardo di 
quasi due anni su quello religioso perché ë piú 
lungo, essendo di dodici mesi solari. La Turchia, 
pur contando sempre dall'égira, ha da parecchi anni 
riformato il calendario musulmano adottando, salvo 
per l'anno, il calendario giuliano, oggi detto greco- 
russo. In tutti gli atti e documenti lasciati in Libia 
dalla cessata amministrazione ottomana l'anno fi- 
nanziario é usato per tutti quegli usi che non abbiano 
attinenza con prescrizioni religiose. Dal nome del 
mese si comprenderà se una data é religiosa o 
finanziaria; ecco i nomi di questi mesi solari: 
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kanún-táni gennaio (31 giorni) 


subbdt febbraio (28 > ; 29 negli 
anni bisestili) 
márt = marzo (31 giorni) 
niián — aprile (30 » ) 
máis — maggio (31 » ) 
haziràn = giugno (30 » ) 
temúz = luglio (31 > ) 
axostós = agosto (31 > ) 
Uo — settembre (30 ) 
leirin-ouwul = ottobre (31 > ) 
teirin-lóni = novembre (30 ) 
kanún-ouwul = dicembre (31 > ) 


Il primo mese dell'anno finanziario dell'égira é 
il mese di marzo, e l'ultimo ë il febbraio. 

Ë assai semplice calcolare a quale giorno dell’anno 
gregoriano corrisponda un dato giorno dell'anno 
finanziario dell'égira, e viceversa. Nel primo caso 
si aggiungano 13 giorni al numero del giorno e 
584 al numero dell'anno; nel secondo si tolgano. 
Esempi: 

il 5 ottobre 1911 corrisponde al giorno 11 sciauàl 
1329 (religioso) e al 18 settembre 1327 (finanziario) 
dell'égira ; 

il 15 maggio 1913 corrisponde al 22 giumáda- 
táni 1331 (religioso) e al 2 maggio 1329 (finan- 
ziario) dell'égira. 
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gennaio 


IQII 


febbraio > 


marzo 
aprile 
maggio 
giugno 
luglio 
agosto 
settembre 
ottobre 
novembre 
dicembre 


muharram 
safar 
rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabàn 
ramadàn 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 


» 


» 
» 


IQII. 


356 


29 zulhiggia 
I safar 
29 safar 


I rabi-tani 


2 giumada-aual 
3 giumada-tani 
4 regeb 


5 sciabàn 
7 ramadàn 


7 sciauàl 
9 zulgada 
9 zulhiggia 


gennaio 
febbraio 
marzo 
aprile 
aprile 
maggio 
giugno 
luglio 
agosto 

25 settembre 
24 ottobre 
23 novembre 
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1912 (bisestile). 


1” gennaio 1912 
1° febbraio » 
1° marzo » 
1° aprile » 
1° maggio » 
1° giugno » 
1° luglio 

I° agosto » 
I° settembre > 
I° ottobre > 
I° novembre > 
1° dicembre > 
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11 
12 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
19 
19 
21 
21 


muharram 
safar 
rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabàn 
ramadàn 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 


1330 (bisestile). 


muharram 
safar 
rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabán 
ramadàn 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 
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22 dicembre 
2I gennaio 
I9 febbraio 
2o marzo 

I8 aprile 

I8 maggio 
I6 giugno 
I6 luglio 

14 agosto 

13 settembre 
12 ottobre 
11 novembre 
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1913. 

gennaio 1913 = 22 muharram 1331 
febbraio » = 23 safar > 

marzo > = 22 rabi-aual > 

aprile > = 23 rabi-tani > 

maggio > = 24 giumada-aual > 

giugno » = 25 giumada-tani » 

luglio > = 26 regeb > 

agosto > = 27 sciabàn > 

settembre  » = 29 ramadàn > 

ottobre > = 29 sciauàl > 

novembre > = I zulhiggia > 

dicembre > = 2 muharram 1332 

1331. 

muharram 1331 = I1 dicembre 1912 
safar » = IO gennaio 1913 
rabi-aual » = 8 febbraio » 

rabi-tani > = 10 marzo » 

giumada-aual > = 8 aprile » 

giumada-tani > = 8 maggio » 

regeb > = 6 giugno » 

sciabàn » = 6 luglio » 

ramadàn » = 4 agosto » 

sciauàl > = 3 settembre » 

zulgada > = 2 ottobre > 

zulhiggia > = I novembre > 
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gennaio 1914 
febbraio » 
marzo » 
aprile » 
maggio » 
giugno » 
luglio » 
agosto » 
settembre 
ottobre » 


novembre > 
dicembre » 


muharram 
safar 
rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabán 
ramadán 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 


safar 
rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabàn 
ramadàn 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 
muharram 


novembre 
dicembre 
gennaio 
febbraio 
marzo 
aprile 

26 maggio 
25 giugno 
24 luglio 

23 agosto 

21 settembre 
21 ottobre 


27 
28 


27 
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1915. 

gennaio 1915 = 14 safar 1333 
febbraio » = 16 rabi-aual » 
marzo » = 14 rabi-tani » 
aprile » = 16 giumada-aual y> 
maggio > = 16 giumada-tani » 
giugno » = 18 regeb » 
luglio » = 18 sciabàn » 
agosto » = 20 ramadàn » 
settembre > = 21 sciauàl » 
ottobre » = 22 zulgada » 
novembre = 23 zulhiggia » 
dicembre  » = 23 muharram 1334 


1333 (bisestile). 


muharram 1333 = 19 novembre 1914 
safar > = 19 dicembre » 
rabi-aual > = I7 gennaio 1915 
rabi-tani > = 16 febbraio > 
giumada-aual > = 17 marzo » 
giumada-tani > = 16 aprile » 
regeb > = 15 maggio » 
sciabàn > = 14 giugno » 
ramadàn > = 13 luglio » 
sciauàl > = 12 agosto » 
zulgada » = 10 settembre » 
zulhiggia » = 10 ottobre » 
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1916 (bisestile). 


gennaio 1916 
febbraio » 
marzo » 
aprile » 
maggio » 
giugno >» 
luglio » 
agosto » 
settembre » 
ottobre 7 


novembre > 
dicembre > 


muharram 
safar 
rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabàn 
ramadàn 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 


24 
26 
24 
27 
27 
29 
29 


safar 
rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabàn 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 
muharram 
safar 


novembre 
dicembre 
gennaio 
febbraio 
marzo 
aprile 
maggio 
giugno 
luglio 
agosto 

30 agosto 

29 settembre 


9 
9 
7 
6 
6 
5 
4 
3 
2 
I 
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gennaio 1917 
febbraio » 
marzo » 
aprile » 
maggio » 
giugno » 
luglio » 
agosto » 
settembre > 
ottobre » 


novembre » 
dicembre » 


muharram 
safar 
rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabàn 
ramadàn 
sciaual 
zulgada 
zulhiggia 
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1917. 
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1 
11 
12 
14 
14 
16 
16 
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rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabán 
ramadán 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 
muharram 
safar 


28 ottobre 
27 novembre 
26 dicembre 
25 gennaio 
23 febbraio 
25 marzo 

23 aprile 

23 maggio 
21 giugno 
21 luglio 

19 agosto 

18 settembre 
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26 muharram 
26 safar 


novembre > 
dicembre » 


1918. 
gennaio 1918 = 18 rabi-aual 
febbraio » = 19 rabi-tani 
marzo » = 18 giumada-aual 
aprile » = 19 giumada-tani 
maggio > = 20 regeb 
giugno » = 21 sciabàn 
luglio » = 22 ramadan 
agosto > = 23 sciauàl 
settembre > = 25 zulgada 
ottobre > = 25 zulhiggia 


1386 (bisestile). 


muharram 1336 = 17 ottobre 
safar » = 16 novembre 
rabi-aual > = 15 dicembre 
rabi-tani > = 14 gennaio 
giumada-aual » = 12 febbraio 
giumada-tani > = I4 marzo 
regeb > = 12 aprile 
sciabàn « = 12 maggio 
ramadàn > = 10 giugno 
sciauàl > = 10 luglio 
zulgada > = 8 agosto 


zulhiggia » 7 settembre 


» 


» 


y? 


e è 9 o o0 o9 » o O o 
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gennaio 
febbraio > 
marzo > 
aprile > 
maggio » 
giugno 
luglio 
agosto 
settembre 
ottobre 
novembre 
dicembre 


v w w % vov ¥ 


muharram 
safar 
rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
sciabàn 
ramadàn 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 


1919 


= 28 
= 29 
= 28 
= 20 
= 30 
= 4 
= 2 
= 4 
= 5 
== 6 
= 7 
= 3 
1337. 
13 37 == 
> = 
> = 
> = 
> تسب‎ 
» a 
y» = 
> = 
y = 
> = 
» = 
» = 


rabi-aual 
rabi-tani 
giumada-aual 
giumada-tani 
regeb 
ramadàn 
sciauàl 
zulgada 
zulhiggia 
muharram 
safar 
rabi-aual 


7 ottobre 
6 novembre 
5 dicembre 
4 gennaio 
2 febbraio 
4 marzo 

2 aprile 

2 maggio 
maggio 
giugno 
luglio 


28 agosto 


1338 
» 
» 


1918 
> 
> 


1919 


> 
> 
> 
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° 
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1920 (bisestile). 


gennaio 1920 = 9 rabi-tani 
febbraio » = rr giumada-aual 
marzo » = 10 giumada-tani 
aprile > = 12 regeb 
maggio > = 12 sciabàn 
giugno » = 14 ramadàn 
luglio » = 14 sciauàl 
agosto » = 16 zulgada 
settembre > = 17 zulhiggia 
ottobre » = 17 muharram 
novembre = 18 safar 
dicembre = 19 rabi-aual 
1338 (bisestile). 
muharram 1338 = 26 settembre 
safar > = 26 ottobre 
rabi-aual > = 24 novembre 
rabi-tani > = 24 dicembre 
giumada-aual > = 22 gennaio 
giumada-tani > = 21 febbraio 
regeb > = 21 marzo 
sciabàn > = 20 aprile 
ramadàn > = 19 maggio 
sciauàl > = 18 giugno 
zulgada » = 17 luglio 
zulhiggia » = 16 agosto 


Ecco poi una tavola comparativa che dá il primo 
giorno degli anni che segnarono l’inizio. dei vari 
secoli dell'égira : 


l'anno 1 incominciò il 16 luglio 622 d. C. 
IOI > 24 luglio 719 > 
201 > 3o luglio 86 > 
301 » 7 agosto 913 > 
401 » I5 agosto IOIO >» 
501 » 22 agosto 1107 ` > 
6o1 » 29 agosto 1204 > 
701 » 6 settembre 1301 > 
801 » 13 settembre 1398 > 
gol » 21 settembre 1495 > 
IOOI > 8 ottobre 1592 » 
IIOI » 15 ottobre 1689 > 

1201 » 24 ottobre 1786 > 
1301 > 2 novembre 1883 > 
1306 » 7 settembre 1888 > 
1311 » 15 luglio 1893 > 
1316 » 22 maggio 1898 > 
1321 . > 30 marzo 1903 

1322 » 18 marzo 1904 

1323 » 8 marzo 1905 > 
1324 » 25 febbraio 1906 > 
1325 » 14 febbraio 1907 » 
1326 » 4 febbraio 1908 > 
1327 » ` 23 gennaio 1909 > 


1328 » 13 gennaio I9IO > 


ESEMPI 


DI 
TESTI DIALETTALI TRIPOLITANI 


IN CARATTERI ARABI 


I. 

Lettera privata senza data në firma, stesa in 
Tripoli da ignoti nella prima metà del febbraio 1912; 
ë in un dialetto tripolitano non classificato. 

Testo: 

ال حضرت جناں شیخا الك .... افندو 
SC .‏ : - 


اما بعد ما يزيد Clo Du‏ کم ورحمت dl‏ 
us, s,‏ طلب بضلاک تکلم کلت خر 
EMA Vel‏ ولایه حتی من والدتنا cag‏ 
ell‏ عشرین یوم حتا نسیبها توا مدت شهر La,‏ 
قعدنا ما عندنا حد نطلبو منم تسریح لتخلون 
نظلعو نمس لتونس وحنا ناش غربا مش بلادنا 
وحنا عندنا راص خوه طول عمرا تلجر As‏ من 


E, GRIFFINI, 24 
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اول رمظن x‏ يتسلع ساعه للعيشه حصل a‏ 
صتتبول وحنا سته شهور ما راش منه جواپ Ly‏ 
ما عندنا حد gii Va‏ نمش a Héil‏ تونس 
قعد اربعه AM,‏ وحدا لرجلها مات وحدا لرجاها 
e‏ صتنبول وزوز بات وزوز ولیدات وخودمتنا 
a‏ ۳ الا هذا الولد حبیب خوهم اسمه 
e Lila,)‏ روحا الا بيه ys‏ منك 
RET‏ باش Hang‏ وحنا معدناش حد 
وحد اخر الا هادا الولد والسلام 


Trascrizione fonetica: 


D^ hádret ¿náb Sék-na 

verso (la) presenza (del) signor X sceicco-nostro 
Li — ..... eféndi ; hfäd-åh allåh, 

il-notabile (nome) Effendi; custodì-lui Iddio, 

ámin. 

amen. 

ámma bárd må ¿zid es-slám 

quanto a dopo  ció-che accresce la-salute 

xáli-kum  u-ráhmet | alláh u-barkát-4h, 


sopra-voi  e-clemenza (di) Dio e-benedizioni-sue, 


wu-hné  nútulbú fadi-ak théllem 


e-noi domandiamo (la) grazia-tua (che) tu parli 


kélmet bêr; ahné  gxádna náš 
(una) parola (di) bene; noi rimanemmo gente 
ulája, hátta mín wáàldét-nà 
(di) donne sole, anche da parte di genitrice-nostra 
twüffet el-jóm | ۵52 Jóm; hátta 
(che) essa mori oggi (sono) venti giorno; anche 
nsib-hà twiffà mjddet Shár, 
(il) cognato-di-lei morì (ora è la) durata (di un) mese 
wu-hné  grádna ma-xánd-nà hádd ; 
- e-noi restammo (con) non-presso-noi uno; 
nútulbu miúñ-kum  tsriáh le-thellú-ná 
domandiamo da-voi (il) permesso a(ffinchè)lasciate-noi 
ndfdlzu némsú l-túnes, wu-liné 
(che) usciamo (e) andiamo a-Tunisi e-noi 
náš xórba, 91-5 
(siamo) gente (di) forestieri, (questo) non é 
bléd-nà, wu-hné xánd-nà rás 


(il) paese nostro e-noi (abbiamo) presso-noi (una) testa 


hú-h, tul xómr-à 
(di un) fratello-di-lui, (perla)lunghezza (della) vita-di-lui 
tázer; sáfár  mn-ouwul ràmdàn 
(fu) negoziante; parti da-primo (di) ramadan 


sfär Jetséllax sélz-ah ۰ l-el-xéîà; 
{per)un-viaggio(e)smercia (le) merci-di-lui per-il-vivere; 


hsál fi stanbil u-hné  séttà Shúr 
giunse in Costantinopoli e-noi (da) sei mesi 
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ma-rend-3 minn-dh Pwáb, wu-hné 
non-vedemmo-affatto da-lui (una) lettera, e-noi 
ma-xánd-nà hádd hend,  niíbiu 
non-presso-noi (abbiamo) uno qui; vogliamo 
néemšü 1-4hél-na Ji tints; grád 
(che) andiamo a-famiglia-nostra in Tunisi; é-rimasto 
árbxa ulá ja, wdhdà  r-r2il-ha mát, 
quattro donne-sole, una il-uomo-suo mori, 
wáhdà  r-r2il-ha f stañbúl, u-262 


una il-uomo-suo (ë in Costantinopoli, e-due 
nät — u-zóz ulgdát u-bwedmjt-nd, wu-hné 
ragazze e-due bambine e-servetta-nostra, —e-noi 


ma-xánd-hum illa  háda l-wúld, 
non-presso-loro (abbiamo) se-non questo il-ragazzo, 
hbîb hú-hum; ism-àh ; 
amico (del) fratello-loro; (il) nome-suo (ë) N. N.; 


wu-hné  ma-nwámen-i . róhna ¿lla 
e-noi non-fidiamo-affatto (che) partimmo  se-non 


bi-h; náfulbu mínn-ek  táxty tsrîàh 
con-lui; domandiamo da-te (che)tu-dia (il) permesso 


Aë: juwdssan-nà, wu-hné 
affinchè (egli) conduca-noi, e-noi 


ma-xad-ná-š hádd u-hddd hår 
non-presso-noi-affatto (abbiamo) uno  e-uno altro 


illa háda l-wúld ; wu-s-slám. 
se-non questo il-ragazzo;  e-il-saluto. 


== AS os 
Traduzione : 


< All illustre nostro signore lo sceicco (N. N.) Efendi; 
che Dio lo custodisca. Amen. ` 


< Dopo la invocazione su di te di tanta salute, 
clemenza e benedizioni da Dio, ti preghiamo vo- 
ler mettere per noi una buona parola. Noi siamo 
rimaste donne sole ed abbiam perduto anche no- 
stra madre, che è morta venti giorni or sono; un 
mese fa morì pure il di lei cognato, sì che ora non 
abbiamo più nessuno. Ci rivolgiamo a te perchè 
tu ci voglia far avere il permesso di uscita per 
imbarcarci per la Tunisia; noi siamo. forastiere è 
questo paese non è il nostro. Abbiamo un fra- 
tello che ha sempre fatto il negoziante e che fin 
dal principio del mese di ramadàn è partito per 
andare a guadagnarsi da vivere col commercio; 
è arrivato a Costantinopoli, però in sei mesi non 
ne abbiamo ricevuta una sola lettera. Desideriamo 
dunque recarci dai nostri parenti in Tunisia; siamo 
rimaste in quattro sole donne: una che è vedova, 
l’altra che ha il marito a Costantinopoli, e due 
che sono ancora ragazze, più due bambine'e la 
nostra servetta; di maschi non abbiamo che un 
ragazzo, amico di nostro fratello, di nome (N. N.). 
Senza di lui non ci arrischieremmo a metterci 
in viaggio; ti preghiamo dunque di volergli ot- 
tenere il passaporto di uscita perchè egli poi ci 
conduca seco; non abbiamo altri che questo ra- 
gazzo. Salute! » 
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II. 


Dialogo satirico con versi, in dialetto della 
città di Tripoli; ë qui riprodotto in facsimile dal 
cessato giornale 0-90 (4-5 21) di Tripoli, 
anno II, nr. 10, del 19 safar 1328, corrispondente 
al 2 marzo 1910; ó#-géšša è il nome di un pa- 
gliaccio (v. pag. 198). Il giornale era scritto in 
arabo letterario, ma pubblicava anche, a scopo poli- 
tico, composizioni dialettali a doppio senso, che 
quando potranno essere rintracciate, raccolte ed 
illustrate, forniranno ampia materia di studio, 
come ne forniranno i numerosi e bei canti popo-. 
lari dei nostri beduini, fra i quali oggi, come ai 
loro tempi piú lontani, si mantiene particolarmente 
sviluppato, nella vita con la natura, il sentimento 
poetico dei primitivi. 

Del dialogo e dei verst do qui solo il testo tri- 
polino; il facsimile riproduce tutti i difetti della 
pessima stampa originale. Anche se letteralmente 
tradotto, questo dialogo fra due buffoni, uno tri- 
polino, 5a-gésa, e l'altro tunisino, Ságrán, alle 
spalle di Zéi 27۵ (uno schiavó sudanese affrancato 
che presto sará centenario e che in Tripoli ë assai 
noto per la sua bruttezza), rimarrebbe affatto in- 
comprensibile se non venisse anche illustrato con 
note che ne spieghino le allusioni e i doppi sensi, 
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ma che qui, per ragioni diverse, sono inopportune. 
Verrá invece tradotto e illustrato in altro luogo. 


— uu Dale سه‎ 
bl LE في‎ 
با بو قش وحپك اصفر‎ Aal - ثفروت‎ 
? Als وحالتك‎ 
ردوا‎ 8 D.A COMETE EET ابو‎ 
Jes Ak deca دلاع‎ PL 
وبحت الرض‎ A 
»رن الرض‎ A من‎ dell — شقرون‎ 
? اصفار وحهك‎ 
A3 Us gos س لالا: ما‎ ass gl 
js! pelle ¿A ill our Je 
Dro شقر ون‎ 
xo ¡de قشه — اموا كلهم وادعوا‎ gl 


el‏ بوطه ly‏ تعرف الى حو dah‏ وصف 


e AER 
ااورى في وط‎ T y مره‎ dk 
gi زاده على عولي لا‎ cis all 
هو آحر من صنان اامناری‎ AN de 22, 
مرق فه اسيق‎ in Ol الصيف وهای‎ A 
AJ وانت ماشي‎ ULI شقرون — قصر‎ 
? b. تمرف‎ 

ابو asi‏ لوکان نعرف بال ودای nado,‏ 
اليعة لکن & بوطه جاب شوشان ما یفزقش 
بين ر الره وبر Asch)‏ وهو مین 
قال انا eA en‏ یای قال eub‏ بوطه oue‏ 
Aaa gl LEE‏ 

شقر ول — zi‏ رضت بهذا ? 

بو 5“ — آش بي gi‏ اليت قدام Jil‏ 
ys) A‏ شان قالك الشیخ بوطه لاش تقللي دلاع 
موش باهية واطبیب میخلیش بخش انسوق کان 
ro le Yl‏ راس الفرظاس 
le DË di >‏ هو DUE‏ 


ec 
da da. rata : رت‎ VR c 
aal والالات‎ ZE سادئك ما تقتلشي‎ 
فلوس واخریت عليه وخلته‎ da 
نتقاد‎ 
بو قثه هو وشقروت‎ 
ساحة لون‎ Y er Y 
ca V Y eh Y 
رخال‎ > se Y, 
eo و کت‎ TI دعوی‎ 
Jë الى دارو قبل مع‎ 
۱ لم‎ bs ولا‎ je Y 
کوال‎ Lan i: ۱ 
۱ wo اعقول اقروذه لبت‎ 
ail مك‎ A Ga 


بطم قصا À‏ دجلیم 


yl  هرض‎ y, 


= 


du 


> ue 

iS‏ خلقه شنه فم 
جم من راهم dy> Jë‏ 

اواب 

تاشبك انت تشم فنا 
A‏ قانا Uy» SIGH‏ 


dch‏ هذي موش زنا 


ظاهر کف الشس اقرا 
مکتوب Abs‏ يا غالا 

4 Fa Jal اس حصله‎ 
Lt Lil 

A‏ رفس انا رشقرون 
e Las Los‏ 


— an 


